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PREFAZIONE

La ragione di questo libro? Semplioissima: è nato da se.

Quando, per mandato della Gazzetta del Popolo, giornale a cui è legata

l'intera mia vita di ideaiii« .e di lavoro, ho iniziato lo studio sttlle oondizioni

e sui bisogni della periferia torinese, era molto lontano da me il pensiero che

la modesta opera mia, guidata non so se più da fervido amore per la mia oittà
obe da intensa passione di pttbblioista, avrebbe potuto destare, non per vit'tù'

mi~, tila per l'eloqtunte essenza delle eose, tanto interesse nella oittadinanza.

L'idea prima di raocoqiiere in un volume la serie dei miei artieoii, eh«
dall' ottobre 1924 al luglio 1925 oomparvero nelle colonne della Gazzetta del

Popolo, .non è stata quindi mia: venne fU01'i, oosì, dall' invito, ohe ripetltta·

mente giunge'va a me da Assooiazioni e da .autoreooli privati oonvinti dell' op.. . " ..
portunità di esporre in un quadt,o sintetico ed orqanioo lo sviluppo di vita e

di bellezza dell' ampia reqione che si stende alle porte di Torino,

E veramente l'antioo centro della mett'opoli piemontese, onusto di tradi

zioni e di glorie, ha subito la pÙÌ, lIieravigliosa delle ampliazioni. Se il (librario

ed il Bantffi, gli storici della nostra l'orino e dei SUOt dintm'ni, alzassero il

capo dalla tomba che da cù'oa un seoolo si è !JMusa sulle lO1'O venemnde spoglie,

diffioilmente rioonosoerebbero i luoghi ameni e solitari, obe hanno deliziato le

loro passeggiate. Se è rimasta l'aureola di poesia, il paesaggio non è più' quello,

la solitttdine è soompat'sa, l' ha SO.9tituita il più' gmnde fervore di attività in·

dtts/t'iale. E' una nuova, popolosa oittà,ohe ha oireoniuuo la prima infondendole

nelle 1?ene l'effiuvio della sua forza jeoQ1;da, ma t'eolamando ad un tempo da

essa la sua parte di benefioi.

In quest' ultimo ventennio speoiaimente, periodo di grande attività ammini·

strq,tiva sus~itata dai sindaei senatori Secondo Fròla, Teofilo Rossi e Riecardo

Oattaneo, e oontinuata dai commissari st1'aot'dinari, bat'one La Via e generale
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Etna, attuale vessill if ero del proqreeso cittadino ispirato alle alte direttive di .

Benito J1[.ussolini pe1' la ricostrueione economica della nostra Italia, Torino s,i ~

avviata grad~talmente verso lo sviluppo edilizio ed estetico delle grandi metropot;

attuando la sua trasformazione secondo le linee del piano reçolatore; ma senza

aver potuto raggiungere finora oompletamente la metà, perohè t,'OPPO vasta e

perchè non sufficiente l'ossigeno dei s~tOi bilanoi.

E d eooo sorgere allora le iniziative looali dei vari punti della periferia, i

comitati tutori degli intm'essi reqionali ; promotori di opere p'ubbliò'he, eccitatori

dell' amministrazione oon memoriali , ordini del giorno, contenenti un' infinità di

proposte, che costituisoono t'utto un grande programma.

Tutta questa opera di collaborazione all' indit'izzo amministrativo e di aspi

ra zioni delle varie zone della periferia torinese trova il s,uo 1'iflessonel libro,

che .ora viene alla lu ce: libro ch~ non ha pretesa di perfezione, pe1'chè nello

stesso intervallo di tempo fra lo studio e la pubblicazione, qualche parte del
• I

programma delle opere pubbliche è già stata effetuuua:

La pubblicazione avrà ad ogni modo la sua importanza storica: servirà

cioè di termine di confronto p er la valntazione del pt'ogresso della città in

questo periodo, e rimarrà ad attestare le benemerenze e di ohi ha eseguito le

opere e di chi le ha proposte.

LI autore si lus inga così di non aver fatto opera vana per la sna città .

P. ARATE-DAGA

•
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I lavandai di BertoIla

Va 'n Beridla l si dice spesso dal volgo torinese con un senso misto di
dileggio, di derisione, di compatimento, di tedio, di liberazione. Va 'n Ber
tdla! Ebbene, in Bertollu, io ci sono andato, non precisamente mandato a
quel modo, ma spinto dal desiderio di cercarvi la ragione, se non l'origine,
del motto poco lusinghiero, attraverso alle abitudini di vita di quella po
polazione, alla quale è affidata la tradizione del mestiere di Iavandaio, '

La gente del luogo.

Se l'aspetto dell-ab ìtato tradisce ancora la miseria di un tempo, la
gente di Bertolla non giustifica più affatto Pantioa nomea, anzi la smentisce.
E la smentita viene da -una laboriosità -costante e fattiva, che ha portato
alle famiglie cresciute in quei rustici casolari il sorriso ed il benessere,
viene dalle istituzioni', poche, ma feconde, che curano l'educazione e l'i
struzione delle gìovanr generazioni, viene dal contatto più frequente colla
popolazione della città. E' la 'c iviltà moderna che va innestandosì sui ruderi
ancora refrattari dell' antica Bertolla, Que stll- estrema propaggine 'del terrt
torio di Torino, presenta certamente caratteristiche speciali, che la separano,
come un profondo abisso, dalla città, che pure le è, così vicina. Non è un
solo agglomerato di abitazioni; è composta di altrettante piccole frazioni
sparse in mezzo ai campi, quasi isolate dal consorzio umano - la Verna, la
Falconera, Cascinotto, Ronchi, Blasoni, Bìasonettì, ecc. - frazioni che solo
amministrativamente fanno capo al centro, non molto diverso nella sua ap
parenza dai gruppi minori.

Ai lati dell'unica ' strada tortuosa sorgono in doppia fila vecchie case
costruite evidentemente in piena anarchia di regolamenti edilizi ed igienici:
sono veri cascinali affiancati l'uno all'altro, più o meno grandi, più o meno
appariscenti, a seconda delle condizioni finanziarie delle. fam iglie, che, di
generazione in generazione, vi hanno fissata e mantenuta, senza mai camo
biarla, la loro dimora. Corre fra l,a strada' e le mura delle case un canale
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d' acqua, sul qua le si p rotendono nu merosi Iavatoi -di una semplicità primor
di al e, ru stici , protetti da p icco le tetto ie. L' acq ua è' il primo eleme nto ne
cessario al loro mesti ere, è la fonte dell ' agiatezza d i quelle famiglie. Si '
com prende quanto gli abitanti di B ertolla la tengono preziosa e quan ta ri
conoscenza nutrano per il eomm, Gl'a ssi che circa dod ici an ni 0 1' sono tanto
si adoperò per una nuova derivazione dalla Stu ra , che ora dà acqua con 
tinua ed abbondante.

. Qual ch e migl iora.mento ed il izio si no ta q ua e là, ma non bnsta a mutare
la faccia del paese. Nè è il caso qui di ri cordare che di Bertolla fa anche
parte un pi ccol o g ruppo di abitazion i, vere tane scavate nella spo nda della
Stura, coper te di la t te da petrolio, in cui cond ucono una vita da troglotidi
po ch e famiglie. No n può questa eccezione, questa anor ma .l ìtà, informare un
g iudisio su lle cond izioni ge ne ra li dell a regi on e. Gli stessi abitanti di ReI'
tolla hanno dimost ra to di r ipudiare questi ribelli alla civiltà . Al pi ccolo
nucleo di quei tugu ri è stato da to dal popolo il nome di « Borgo Napoli »,
come ad indicare ch e quella è ge nte foresti era, non gente propria.

Il lavoro del lavandaio.

, Com pl essi vam ente B ertolla conta ci rcu 5000 abitan ti , non tu tti lavandai,
perch é circa quattro quinti della popolazione sono composti di agrlcoltorl
e più . a ncora di operai, in parte ven uti da To rino o da a .ltr i paesi a ce rcar vi
un modesto asilo, quale è conse n tito dai , loro non laut i g uadagni.

La ca tegoria de i Ia vun daì è costituita da d ue centinaia di famiglie con
circa un miglia io d i persone. A queste 's pe t ta verame n te il meri to dell a .
tradizion e che caratterizza il paese. E sse ne sono quasi gelose. Diffi cilmente
i g iovani contraggon o ma t r imoni fuori de l loro auib len te . Pa~'ecchi sono i
capì di fa miglia ul traset ta nteu nì , quali Marti nen go Vincenzo, Bertinetti
Antonio, Rongiovanni D omenico, vegeti e robusti mal g rado il logorio fisi co
del lu ngo lavoro, no n ce rto -regolato dalla prescrizion e dell e otto ore.

Queste ed a lt re in teressanti informazioni mi d ànno il commissa ri o ag
gìunto comm. Luigi Grassi, presidente dell'Asilo in fantile, che mi è guida
cortese ed esperta nella mia visita; il ben em eri to sig nor Ri chetto, deputato
r

di vigilanza delle Sc uole eleme ntari, v ice-p reside nte dell'Asilo, g ià ispettore
degli orfani di gue rra; il presiden te ed il segreta r io dell a So çiet à la vandui,
contadini ed operai di Rertoll a, sig nor i Pozzi Giovan ni e Necco Francesco, '
nei quali si impernia la v ita pubblica dell a regione. Essi sorridono quando
chiedo quante ore al gi orno lavorano i lavandai,

- Veda! Anzitut to il Invandaio non limita la sua attività al mestiere
principale. E sso è anch e agricoltore e coltiva la sua terra chiedendole ce
reali, ortaglie e foraggi, men tre la cop re e st r inge in grandi reticolati di
pali e funicelle per sfruttare 1'aria ed il sole , a i qua li affida la biancheria
lavata per, asciugarla e renderl a ca ndida come la neve.

Ma cer to la maggi or fa t ica è que lla della la vanderia, che ri chiede un
lavoro quasi conti nuo per b uona parte della settima na.
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La colonna dei carri.

Se il lavandaio .ha goduto il riposo domenicale, lo sconta però subito
nella notte ch e precede il lunedì. È necessario preparare la biancheria pu
lita per la restituzione alla clientela. Sono cento, duecento ed anche più
famiglie della citt à, a seconda della poteneìali t à del la vandalo, che atteno
dono il bucato. Alle 3, alle 4 del mattino, mentre a Torino si dorme placi
damente, a Bertolla già si inizia il lavoro febbrile. E poco dopo partono i
carri carichi, che sfilano come tanti fantasmi nelle ultime tenebre notturne.

La strada è unica: quindi i singoli lavandai, che sanno apprezzare P e
conomia del tempo, non sono lenti nella partenza e nelI' as sicurarsi uno dei
primi posti in mezzo alla lunga colonna di veìooli. Poichè vi è una difficoltà
da superare: la barriera daziaria. Qui ogni carro è vi sitato dagli agenti:
in mezzo alla biancheria potrebbero esservi generi soggetti a dazio! I mezzi
di frodare 1'erario municipale sono tanti! Ed allora 1'agente, scrupoloso del
suo dovere, può, in esecuzione dei regolamenti e senza alcuna intenzione di
nuocere, costringere i lavandai ad un non ' li eve ritardo: -

La colonna dei carri in attesa, certe volte, occupava tutto lo stradale
dalla cinta daziaria alla borgata Barca. Vi fu un tempo ' che ciò avveniva
ogni lunedì, ma 1'assessore di quel tempo, grand' uff, Bona, compreso delle
gravi conseguenze, provvide che al lunedì il numero degli agenti di quella
barriera fosse aumentato. Fu bene. Le cose andarono più spiccie. Ed anche
ora non vi può essere lagnanza al riguardo.

Oltrepassata ' la barriera, la I ùnga teoria di carri si rompe. I lavandai .
scìamano verso i diversi punti della città, consegnano a ciascuna famiglia ,
la biancheria pulita e ricevono quella sporca . È un lavoro che richiede
quasi tutta la giornata. Verso sera ritornano a Bertolla. Singolare stranezza!
La biancheria monda e candida, che può dare un senso di giocondità, viag"
gia quasi sempre nelle ore notturne. Quella sudicia, che certo non allieta
la -vìata, ostenta il suo stato inverocondo quasi sempre di giorno.

- Almeno, dopo una così lunga giornata di lavaro, i lavandai ripose
ranno...

Il bucato e i segni della vita.

- ' Ma , cbe! non lo si creda. Appena giunti a casa, i Iavandai scaricano
il loro carro e tutti i membri della famiglia iniziano il primo, indispensa
bile lavoro, per il riconoscimento degli oggetti di ciascun cliente. Donne e
uomini . marcano la biancheria, e questa operazione dura magari tutta la
notte•

.Al mattino del martedì si prepara il bucato, si mette la biancheria a
bagno, si ìnsapona, si diluisce la lisci via nella caldaia, si dispongono gli
oggetti nelle apposite tinozze in muratura, Giunge così la tarda sera. Men
tre una parte della famiglia va dormire, l'altra veglia e continua a versare
la liscivia .nelìe tinozze, lavoro questo che dura dalle otto alle nove ore.

o AlI' una dopo mezzanotte del mercoledì già si inizia la lavatura degli
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oggetti nel lavatoio est erno : operazione faticosa, ma non breve. Si va così
da una mczzanot te ali' a ltra, con- brevi intervalli di riposo.

Giunge il giovedì e si deve provved er e a _§.cior inare al sole la bianche
ria lavata. I")} questo il momento più pi ttoresco della nostra regione, Migliaia
di lenzuoli, di camic ie, di fazzol etti, di oggetti di binnch erta intima, dai
più ri cchi merletti, t r ine, ricami, lini fini ssi mi, alla più rozza tela, ai più
mi seri stracct, sparsi in una liber a promisc uità, . sfoggiano il loro candore
ali' a r ia, al sole, ma ndando un g ri do non contradetto di uguaglianza sociale.

Quanti segreti di a lcova, quante lacrime, quanti seg ni di gioia e di do
lore, quanti attentati ali' igiene, quanti pericoli per la vita umana, il la
vanda ìo ha cancellato e di stru t to col suo lavoro! V effetto durerà solo una
settimana, ma non sarit il lavoro di Sisifo, per ch è, rinnovandosi ogni setti
mana, non avrà disco ntinuità. Sudiciume, lacr ime, segni di malattie e di
dolore rit orn eranno fo rse, ma nell' al terna vicenda della vita non sempre
provenien ti dall a stessa pe rsona. -

Il lavnnduio non è filosofo e forse a queste .cosc non pensa. Ma quante ri
flessioni si potrebbe ro fa re in t orno a questo umile. e pur così necessario lavoro !

- Così stando le cose, dal giove dì alla dom enica, il Iav andaio riposa.
- .Neanc he per idea! La sorveglia nza e la cu ra della biancheria seiori-

nata basterebbero già a da rg li oceupnzion e, se non fati cosa, continua. Ma
non basta. A ppena asci utti , gli ogget t i devon o 'essere ru ccol ti, pi egati, divisi,
controlla ti, ' in modo da acq uist are la cer tezza che ogni client e abbia il
fatto suo.

Poi bisogn a pur pen sare alle altre esigenze della azienda e della fami
glia. Giunge così la domenica. Solo allora il Javandaìo puo permettersi qual-
che svago e qu al che bi cchi er e di vino in più. .

.- Infa tti ho notato che nelI' abita to vi sono molte cantine!
- Che vuole ! È questa l'unica distraxione in ques ta borgata. Se ve ne

foss ero altre, forse si be rrebbe meno e si stare bbe meglio. Ma, noti, non
molti sono gli ìntemper anti . \

- In con clu sione, quante 'sono le ore gio rna lie re di lavoro del Iavandaio t
- Al tro che le otto ore! Spesso non bastano leTS. In media può rite-

nere che il la vandai o, t utto comp reso, non lavora meno di 16 ore al giorno.

- .
La vita sociale:

Pur p ensando che questa non pu ò esse re una cifra assoluta e che questo
orario deve permette re inter valli di r iposo fisi co e men tale, tuttavia mi
parve che ciò rap present asse un eccesso a tutto danno della salute ed anche
dei rapporti sociali, che devono intercorrer e fra cittad ini di ogni classe.

Ne mossi . osser vazione ai mieis cortesi inf ormatori.
- È vero : ogni abitante, ogni famigli a ha poco tempo da dedicare ai

rapporti sociali. Cio non ha impedito che per son e, meno aesillate dai privati
interessi, prendessero a nche iniziative .per il' ben e ge ne ra le della popolazione.

Sorse' così la . Società lavanda.i, contadini ed operai di Bertolla, che
divenne in non mol to tempo prospera e fior ente, ' esercitò il mutuo soccorso

l

. ~
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ed offrì ai numerosi soci e loro famiglie quelle agevolazioni e quei vantaggi,
di .cui è solo capace la collettività. Pur troppo la raffica del bolscevismo
più tardi ne mino le basi: anche qui imperarono le illusioni comuniste e
pur troppo, dopo aver attraversato un periodo burrascoso, lo, Società dovè
mettersi in liquidazione. Non vi sono grandi passività, è vero; ma il fun
zionamento sulle base attuali non può più giovare ai soci.

- Converrà crearne un' altra, perchè le Società di mutuo soccorso nei
.p ìccol ì borghi sono una provvidenza.

- Certamente. Vedremo, Intanto a migliorare le mentalità degli abi
tanti gioverà l'istruzione, che va man mano progredendo.

- Con quali mezz] provvede la borgata ali' istruzione V

L'istruzione.

. - Ecco. Forse noi possiamo avere l' orgoglio di possedere il più bel
l'Asilo infantile di tutta la città di Torino e ciò in merito al presidente

. Asilo infantile di Bertolla.~ .

Scuola elementare di . Bertolla

Comm, Luigi Grassi
presidente dell' Asilo infantile

comm. Grassi cd agli altri benefattori, che hanno aiutato l'iniziati va del
l'antica Società Iavandai.

Ci troviamo infatti neli' edificio dell'Asilo, ove il comm, Grassi, giun
gendo, è stato fatto segno alla più affettuosa manifestazione delle suore c
dei piccolì allievi.
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t a sede de ll'Asil o è veramente a.mmirovo le, Chi v i g iunge dopo ' aver
a t t raversa to la doppia fila di rusti ch e case, ne rimane gradevolmente sorpreso.

Un' alta cancellata in fe r ro chiude il g iardino ed il piazzale in cemento
che circondano l' ed ificio. A mpi e pi eni d' aria e di luce i locali: eleganti
nella loro .semplicit à le suppelle t ilt, i minuscoli banchi di scuola, le piccole
brande sulle qua li nell e or e del pomeriggio riposano i più te 'neri bambini.
La direttrice SU OI' Ma r ia' Titto ni e le in segnanti prodigano ogni loro cura
ed assistenza, sapendo di compiere, più che un dovere, una santa mi ssione,
um ana. E d è veramente da que l primissimo grado di educazione che l' Italia
deve spe rare il ge rme dei buon i cittadini.

Bertolla possiede inoltre un a sede delle scuole municipali con cinque
classi. Nè dopo queste le giov inette ve ng ono abbandonate a sè, Ne llà stessa
sede dell'Asilo è' stata istitui ta la sc uola dell a buona ma ssaia ed una scuola
di musi ca e di ca nto corale, che d ànno ogni anno ot timi ri sultati.

, La ff' gione pare infatti feconda di se ntdme nt ì artistici. La popolazione
a ma la musi ca. E sist e, in Ber tolla una banda musical e numerosa, intitolata
E le na di Monteuegro, i cui t re ntaq uattro membri t rovano nell' esercixio di
questa nobile arte, que lle soddisfazioni dello spirito, che non potrebbero pro
curarsi se non in città.

I servizi pubblici.
•

- Come funzionano i se rv izi p ub blici ~

- Ora in cominciamo a sta r meglio, ma ima volta! ... Non era vamo col-
legati che con una sola st ra da alla provincial e di Settimo e per questa a
Torino. A levante ogni nostra comu nicazione era intercettata dal Po, Era
vamo quindi, si pu ò dire, assolutam ente isolati'. La città di Torino, soddi
sfa cendo le nostre nspiraz ionì, ci ha accolti nel suo seno ed allora incomin
ciarono a d a ve re un' eco le nostre voci.

Non è il caso d i ri cordare la stor ia del pon te di San Mauro che tut ti
conoscono. Questo ponte, che ci ha dato uno sb occo ve rso la collina attra 
ve rs o al Po, do veva avere per no i e p er la città di Torino un a grande im
portanza, non tanto pe r sè, qua nto pe rc hè è il punto obbligato, a cui con
vergono tntt i i prodot ti dei colli tor inesi di Torino pcr avviarsi al gran
mercato di porta Pala zzo, cioè lo sbocco di San Mauro, Castiglione, Gassino,
Bardassano, Sciolze, Rivalba, San Raffaele, ecc.

Il proget to adottato è forse stato un errore, perchè il ponte è risul
tato troppo stre t to e 'con eccessivo numero di arcate, il che è sempre un
pericolo in caso di pi ene: forse ' sarebbe stato più conveniente, quantunque
più costoso" il proget to del comm. Grassi, sia per l'ubicazione che per i
meriti tecnic i. Ma cosa fatta, capo ha.

Ora la strada che ci congiunge alla Barca ed a San ~IaUl'o, è in parte
di proprietà del Municipio di To ri no ed in questo tratto ha un ' ottima ma
nutensione ; 'per l'altra parte appartie ne al Comune di San Mauro, che prov
vede ora alla sua illuminazione.

Il problema .della viabilità della nostra regione sarà in parte risolto

tI
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quando l'impresa F ratell i Ghigo, che ba ottenuto la concessione delltelet
trificazione della t ranvia' Tol'ino- Set t im o, eseguir!" l'impianto di un ramo
dell a t ra nv ia fino ~l nostro centro ed anche fino al ponte di San Mauro,
come ha preso impegno sollecitando il sussidio de l Municipi o di Torino, che
lo hn concesso nell a somma di ben li re 200.000.

I provvedimenti necessari.

Ma sopra tu t to occorre che l'Amministrazione comunale provveda alla
deli berata esec uzione del prolungam en to de lla via Bologna, la quale parte
diret tam en te da P or ta Palazzo e, p resa una direzione pa ralle la a l primo
t ratto della strada attuale, corre in linea retta su l Regio P arco la scìandolo a
destra in direztone di S. Mauro : questa strada nuova che ora giunge collo
sb occo in prossimità de lla barri era daziaria oltre lo, bo rgata R. P arco non
presenta nel suo pe rco rso cose no tevoli , chè pe r buona parte attraversa ter
reni di mediocre va lore, darà alla frazione Barca, che lascia a sinis t ra, la
di sponibili tà eli mol ti terreni che di ven ter an no fabb ricabil i, collegherà que
sta f razione alla Ve rna, alle cos idet te T re Case, a diver se case sparse, a
Ber tolla, che costeggerà dal la to est fino ad infila re il pon te per g iunge re a
San Mauro per cor rendo così quasi una retta fra Porta Palazzo e San' Mauro.
Se non vi fosse che il vantaggio di collegare al capoluogo due centri im
portanti, qu ali il P arco e Be rtolla, e ciò con un a st rada più b reve, pi ù si
cura ed an che più gaia di qu ell a del ca mposa nto o dell e Maddalen e (uno
strettoio ques to t ortnoso ed incomodo e non in troppa buona fama), ciò
baster ebbe a dimostrarne l'-oppo rtunità e la necessì t à, I Javorì del prolunga
mento sono stati ri presi ed intan to l'Amministrazione strao rd inar iu ha sta no
ziato lire 1!J0.000 pe r 'i lavori strada li urgenti per 1'imp ia nto dell a t ra nv ia.

- E quanto ad acq ua potabile come state '
- Fu proposto infatti da taluno l'impian to, ma, a dire il vero , la po-

polazione non ne sente il bisogno. A bbiam o sorgenti dell a Stura e pozzi che
ci d ànno acqua soddis facente... e per altra parte si preferi sce be re il vino !

,D i un a ltro servizio p ubblico invece si sente la necessi tà: del telefono.
Solo, dopo mie vive insistenze, mi dice il signor Richetto, ho po tuto ot te
ner e una comunicazione t elefonica pe r lo, borgata, la quale , in caso di in 
cendio o dj qualsiasi altra calamità, non avrebbe av uto a lcun mezzo di ra
pìda comunicazione colla città. Perc hè questo serv izio potesse regolarmente
funzionare, occorrerebbe; però, un telefono pubblico. .

Siamo an cora senza fognatura, ma anche di ques ta mancanz a nessuno
si lagna. .

' Lasciando Bertolla e 'r ipassando davanti alle schiere di bionde e brune
lav andaie affa nnate ne l loro lavoro, che non impediva, però, certi sor risi di
cnor contento e cer te intelligen ti occhia te, r ifìettei ancora al motto sopra
ricordato: vn Jn Bert élal Sì, andate, ma non cred iate. di trovarvì la gente
che vi fanno supporre . Andate in Bertolla e se potrete fare l'augurio di un
maggior progresso edilizio dell a: regione, cer tamente dovrete imparare come
e quanto colà si lavora. .
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Borgo San Paolo

Dal romito e tranquillo borgo ' di Bertolla al centro pieno di vita vero
tiginosa del borgo San Paolo, dal piccolo modesto satellite al satellite
maggiore del grande astro torinese, ecco dove, per amore dei contrasti, ho
diretto i miei passi, seguitando l'osservazione e lo studio sulla vita e sui. . .
bisogni della periferia. .

Se Bertolla, il paese dei Iavandai, che ho visitato 'con vivo interesse,
rappresenta ~cr Torino, quasi come un' oasi, il ricordo del passato, il borgo
San Paolo è invece lo specchio della vita intensa e dei costumi della classc
lavora t rice moderna. È come una città operaia sorta e rapidamente cresciuta
a . fianco dell' antica capitale d'Italia, non per secessione o per 'avulsione,
ma per circostanze speciali di lavoro e di economia"

La configurazione del Borgo.

Basta uno sguardo alla carta topografica della regione per spiegare le
cause e le origini del borgo San Paolo. La linea di Milano delle ferrovie
dello Stato, che, partendo dalla stazi<;Hle d~ ~orta Nuova, compie una larga
curva e piega lungo l'antica piazza d'Armi, dal lato del corso Castelfidardo,
o più precisamente dallo Stadium, proseguendo verso la stazione di Porta
Susa, ha materialmente' diviso in due parti la città. Ciò perchè pochissimi
erano i passaggi che attraverso a quella linea permettevano lo scambio di
comunicazioni. Oltre questa linea esistono le grandi officine ferroviarie, che
danno lavoro a molte eentinaìa di operai. Era naturale che l'operaio ten
desse a stabilire 'la sua dimora in prossimità del luogo ove esercitava la
sua attività. Sorsero, non lontani dalle officine ferroviarie, altri stabiliment(
industriali ed una nuova tnassa operaia si aggiunse alla prima. · Le case di
abitazione vennero fuori, non dirò come funghi, ma con una progressività
tale di cui oggi si può avere il desiderio, ma non l'idea. Oltre le officine
ferroviarie non vi eranocbe campi e prati . Si delinearono ben presto la
via Monginevro, la via San Paolo e la via P ollenzo, che corrisponde ali' an-
tica strada di Grugliasco. . .
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11 vero sviluppo edilizio si è poi manifestato con maggiore Intensità
dopo il uno.

Bi sogna conside rare che prima di quest' anno quei terreni, che pure
erano vic ini alla città, si pagavano quattro lire al metro quadrato, mentre
ora, per t erreni della stessa regione, ma molto più lontani, si richiedono da
50 a 60 lire. Ma più del tenue prezzo dei terreni ha infiuito sul rapido au
mento dell e case il moltiplicarsi dell a popolazione operaia, richiamata dalla
campana dei nuovi s tab il iment i Inrluatrìuli, che hanno scelto a loro sede
qu ella regione. Oltre a lle ferrovie dello Stato ' esistono oggi in borgo San
P aolo le fabb r iche di au tomobili Lancia e Spa, la Chiribiri (vet turette), la

F abbr ico. di automobili Lancia.

Capamianto, le fonderie Debenedetti, la S.r.L. M, (antica Italo-Gìnevrinaç
appare cchi per a utomob il i), la F~ 1. P. (fabbrica italiana di pianoforti ), il
Ruotifì cio Italiano, le Fonderie Italiane (succursale della Fiat), le officine
Dubosc, i Freni W osttnghouse ed altre.

Tut to qu esto movimen to industriale ha at tirato verso il borgo San Paolo
un a numerosa massa di operaicollè loro fa mig lie. Sono attualmente circa
40.000 gli ab itanti del borgo e su e appendici cd in grandissima maggioranza
sono op erai; V àlt ra part e è cost it uita da famiglie di impiegati. Si contano
sulle dita gli abitanti ricchi, che vivono di reddito. Si comprende quindi
che un centro così ' popolato abbia assunto una caratteristica speciale. 'Sono
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tutti lavoratori, ma uomim intelligenti e moderni, e .come tali ossequenti
alle norme dell' igiene della casa e della persona, amanti delle più raffinate
comodità consentite dalle loro condizioni economiche.

Se le case più vicine all' antica Barriera sono state costruite a quattro,
' a cinque .pian i, quelle che man mano sono venute a. fianco delle prime, esten
dendo la zona abitata, non hanno in gran parte che il pian terreno ed uno
o due piani superiori e possiedono un giard·ino. Si è nuovamente ricorso
alle costruzioni a più piani quando 1'elevato prezzo consigliava la maggiore
utilizzazione delI'area fabbricata.

Il Il 1.>010 Nord" e la eolonia napoletana.

Forse pochi torinesi sanno che non occorre fare molto viaggio ed af
frontare molti pericoli per andare al « .Polo Nord », Il Polo Nord non è
lontano. Bsiste in borgo San Paolo una ' piccola borgata che ha assunto
questo nome, non si sa perchè, ed è abitata da tamiglie di condizione non
troppe ag-iata. Anche il borgo San Paolo ha quindi la sua nota demografica
di eccezione. Là si I vive come vivono le popolazioni operaie dei piccoli paesi.
là vi sono modestissime abitazioni, là ogni famiglia provvede direttamente
a tutte . le faccende domestiche, compreso il bucato ed il pittoresco sci ori
namento della biancheria al sole: ciò che più non si osserva, cbe in modo
molto ridotto, nel centro principale del borgo.

Altra nota particolare offre la colonia napoletana, Si è infatti formata
in quella estrema parte della città di 'l'orino una numerosa accolta di fami
glie napoletane o dell' Italia meridionale, le quali si sono rassegnate alla
locazione di una o due camere ' al piano terreno, dove banno aperto negozio,
dove vivono, mangiano e dormono con una promiscuità di sessi, di adulti e
di bambini, che preoccupa gli osservanti delI'igiene e della morale.

- Ma perch é siete venu ti a Torino ~ Perché vi rassegnate ad una vita
così disagiata ~ - si domanda loro.

- Che vulite, signurìf ·A l nostro paese stentavamo la vita per il lavoro
poco rimunerativo. Per altra parte non potevamo mandare a scuola i nostri
bam bini, i quali crescevano così ignoranti ed infingardi. Qui siamo allo
stretto, è vero, ma sbarchiamo il -lunario !3 i nostri bambini vanno a scuola
senza costarci un soldo. Anzi, il Patronato scolastico fornisce loro libri e
quaderni ed ' anche scarpe e zoccoli ed altri oggetti necessari.

È successo infatti così, Qualche famiglia delle regioni meridionali d'I·
r talia, per · circostanze speciali, si è stabilita in borgo San Paolo. Vi si è

trovata così bene che, scrivendo a congiunti ed amici del proprio paese, si
è espressa in modo tale da fare la propaganda più efficace all'immigràzione.
Come le ciliegie, una dopo 1'altra, nuove famiglie hanno preso la via di
Torino e di quella regione, ed ecco in breve creata la colonia;
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Acqua! Acqua!

L'Amministrazione comunale ha già provveduto, nel limite delle possi
bilità del bilancio, ai bi sogni della regione, ma molto ancora si deve fare.
Mi riservo di parlarne più tardi. '.

Come nota' di ambiente è opportuno ritornare indietro verso l' estate,
quando 1'arsura fa desiderare maggiormente 1'acqua fresca. In borgo San
Paolo vi è, come nell e a ltre parti della città, 1'acqua potabile. Forse non
è troppo abbonda nte. Certo nelle ore di maggior consumo gli inquilini
degli ultimi piani, che non hanno la forza di dominare i loro nervi, di ven
tano furiosi. Il rubinet to c'è, ma F acqua no. E allora si sente or qua or là
la voce non perfettamente calma di uomini, di donne, di bambini : c Acqua!
Acqua! ».

La deficenza dipende dall' eccessivo con sumo di acqua degli inquilini
dei pi ani inferiori: bagni, innaffiamento più abbondante del solito e sopra
tutto il bu cato fatto in casa det erminano un ma ggior consumo e conseguen
temente un a diminuzione dell a pressione e 1'aequa ste nta a salire nei tubi
oltre una certa altezza•.

•Comm. Gastone Guerr ini

ex consig lie re comunale

Ad evita re questa causa della
scarsità dell'acqua potabile il con
sig lie re comuna le Gue rrini, inter
prete dei voti del Circolo liberale
Peschiera, aveva proposto alla
Amministrazione municipale la
costruzione di un lavatoio pub
blico: le massaie vi avrebbero po
tuto lavare il bucato senza ricor
rere all'acqua potabile della casa.
Fino ad ora il lavatoio è rimasto
com e un pio desidcrio. ~Forse nel
prossimo fùturo non sarà così.
L' aumentata dotazione dell ' ac
qu edo tto municipal e coll' est ra· ,
zione dell' acqua dalla falda sot
t erranea della. Stura, vicino a
Borgaro Torinese, coi nuovi poz
zi, che diventano oguì giorno
più promettenti, permetterà una
più larga distribuzione di questo
elemento così necessario alla vita ·
e 1'esaudimento dei desideri non
solo del centro, ma, per giustizia
di stributiva, anche della peri
feria.
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Il Servizio tranviario.

Per un centro eminentemente operaio la c carrozza di tutti », come l' ha
definita Edmondo De Amicis, è il mezzo di comunicazione più indispensa
bile, quando non si possiede e non si può adoperare la bicicletta. Escono a
nuvole, a mezzogiorno ed alla sera, le biciclette dagli stabilimenti: ma
mentre i compagni più giovani e più fortunati si slanciano sulla strada,
restano a piedi' uomini di età matura, donne, ragazzi, a centinaia, ' che foro
mano la clientela quotidiana delle tranvie, oltre ai soliti passeggeri che,
dato ' il crescente numero delle famiglie, affluiscono al borgo San Paolo.
Qu.esto era servito da tre linee tranviarie: la linea n. 9, che partiva da
piazza Castello e percorrendo via Pietro Micca, via Bertela, piazza e eaval
cavia della stazione di Porta Susa, corso Inghilterra, corso Vittorio Ema
nuele, giunta alla birreria Boringhieri, le girava intorno e, dopo un tratto di
via Fréjus, imboccava la via Villafranca, svoltava in via Monginevro e si
spingeva fino ali' estremità occidentale del borgo; la linea n. 12 che prima
aveva il suo capo linea alla stazione di Porta Nuova ed ora invece l' ha al
cimitero, dal quale 'pa rt e e compie il seguente percorso: cimitero, via Ros- >
sini, via Giuseppe Verdi, piazza Ca stello, via Pietro Micca, via Venti Set
tembre, corso Vittorio Emanuele, via Fréjns, corso Peschiera; la linea n. f>
che partendo dalla antica barriera di Casale attraversa la città e per il
corso Vittorio Emanuele raggiunge la via Monginevro e la percorre iute
l'amente.

Colla nuova sistemazione della rete tranviaria la linea n. 9 venne sop
pressa, perchè, dato il nuovo percorso del n. 12, essa ne costituiva per
lunghi tratti un duplicato. '

In compenso venne inoltrata fino al borgo San Paolo la linea n. 3, che
giunta all' antica barriera di Francia, abbandona 1'ultimo tratto ' del suo
tracciato e pereorrc . il corso Ferruccio, svol ta sui binari del n. 12 in via
Fréjus e per via Villafranca e Mongìnevro arriva fino alla sede delle scuole
municipali. Fu adottato questo tracciato anche in seguito ad istanze di
una parte dei padri di famiglia, per facilitare 1'aceesso .dei bambini alle
scuole.

Vi- è una questione di orario mattutino. Si domanda cioè il ripristino
dell' orario normale, in modo che le prime corse siano in corrispondenza
coi primi treni delle stazioni ferroviarie di Porta Nuova e Porta Susa e
1'orario serale si prolunghi fino al termine degli spettacoli teatrali ed .a l
1'arrivo delle ultime corse ferroviar-ie. In parte questi desideri sono già
stati soddisfatti, ma sono ancora necessari provvedimenti più completi.

La viabilità.

Le origini del borgo San Paolo, si è detto, sono intimamente connesse
alla attività delle officine delle ferrovie dello Stato. Un solo passaggio esi
steva attraverso alla antica strada di Circonvallazione per 1'accesso alle
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officine, e da qu este alle abi tazioni degli operai: il passaggio che sta di
fronte a ll' imbocco della via Mongiuevro. Si spiega così com e tutte le vie
centrali del borgo convergano ve rs o questo punto quas i come le stecche di
un ve ntagli o aperto, dalla strada di San P aolo alla via Vi gon e ed oltre.

Alla denominazione de lle vi e ha presi eduto un criterio ispirato al ri
cordo dell e regioni e dei paesi della falda a lpina e delle nostre valli: Mon
ginevro, Villafranca, che è come la via Roma del borgo, Vigone, Germana
se a, Villarbasse, Paesana, Cesana, Boves, ecc. Ciò molto opportunamente, '
percbè è questa la zona dell a nostra ci ttà più prossima alla chiostra de lle
Alpi.

Colla progressiva estensione de lle
costruzioni e . delle vie che le divi 
dono, il centro di attrazione del
borgo si è allontanato da l centro
d'origine per qualche, centinaio di
metri e si è formata così la piazza
Sabotino, che è per il borgo San
Paolo que llo che è per il centro
principale della città la piazza Ca
stello. Si chiamava prima piazza
P eschiera. Le fu dato il nuovo nome

Via VilIàfranca ad Illuatrazione del monte che do-
mina la piazza di Gorizia, teatro di

accaniti combattimenti t ra ìtalian] cd au striaci, gloriosamente conquistato
dai nos tri.

Attraversano qu esta pi azza le vi e ' l\Iong inevro, Villafranca, Cesana,
Pollenzo ed il grande corso P eschiera, che ospita ogni giorno il mercato
della verdura. Apro a qu esto proposito una parentesi . Poco o nulla si è
fatto per qu esto mercato, ali' infuori della diligente sor veg lianza degli agenti
mdniclpulì . Tutelare g li in teressi dell' igi en e e della borsa dei cittadini è
mia buona cosa , ma non basta. La popolazione vorrebbe che il me rcato si
svolgesse in condizioni non inferiori a quelle di Porta Palazzo. Si domanda,
in una parola, un mercato coperto, che metta al riparo dai capricci atmo
sfe rici venditori e compratori.

In merito alla viabilità del borgo San Paolo du e sono le grandi que
stioni, che hanno sempre agi tato la popolazione: 1'interruzione de l corso
Peschiera e la inànutenzione delle vi e private.

L'apertura ,de l corso Peschiera.

Da tempo gli abitanti della regione Crocetta e borgo San Paolo rec la
mavano l'apertura del corso P eschiera attraverso alla ferrovia d i Milano,
che lo st rozzava in due 't ronchi, cost r inge ndo i passeggeri ad un la rgo giro
vizioso per recarsi da un borgo a li' a ltro. A tti va e costante fu la lot ta delle
Associazioni, aliQ' quali fa ceva capo la popolazione di San Paolo, per ot t e
nere nn provvedimento , che assicurasse la 'con t inuità del magnifico corso



,
-15 -

Peschiera e la possibilità di comunicazioni dirette del borgo sia colla Cro
cetta che col centro della città. Venne finalmente deliberato l'abbassamento
de l piano del ferro, che comprende la costruzione di un passaggio a livello
in quel punto. Alla deliberazione però seguirono molte remore e solo l'i
stanza continua dei rappresentanti de lla regione potè decidere l'Ammini
strazione dell e fer rovie de llo Stato a mettere in esecuzione il progetto. ,
Presto, si spera, l'opera sarà 'compiuta ,

Scomparirà allora la barriera che divideva il borgo San Paolo dali' in
terno della città e dalle più comode comunicazioni potrà venire una mag
gior fusione della popolazione dei due centri. Sopratutto il grandioso corso
Peschiera, principale arteria del borgo, potrà slanciarsi, attraverso .il pas
saggio a livello, senza intoppi, senza ostacoli che intercettino la visuale,
fino al corso Re Umberto da una parte e dall' altra, come già ora, allo
stradale di Francia . .

Le vie private.

Esistono in borgo San Paolo molte vie private. La questione de lle vie
private di 'forino attende una soluzione che elimini i noti gravissimi in
convenienti per la viabilità, l'igiene, la sicurezza, i quali dànno luogo a
reclami cittadini sempre più insistenti e purtroppo giustificati, perehè tali
vie (buon numero delle quali ba ormai assunto carattere di preminente in
teresse pubblico). sono tuttora in condizioni pessime nei riguardi della net
tezza, manutenzione del suolo, illuminazione, ecc.

Le cause del presente stato di cose d ipendono, com' è IlOtO, dalla spe
cia le origine e natura di dette vie. Occorre riferirsi allr epoca dello studio
del p ian o regolato re, ne lla qua le le attuali popolose borgate non avevano
che un trascurabile sviluppo e molte vie private di limitatissima larghezza
erano il prodotto di un libero arbitrio di piccoli proprietari.

Tali vie de l resto non erano cbe incompletamente fabbricate ed eccen
triche r ispet to ai grossi nuclei di popolazione. Inoltre nell' incertezza natu
rale di quelle che sarebbero state le necessità future di varie zone, allora
de l tutto isolate, il piano regolatore venne studiato in più località con larghe
maglie, aventi talvolta persino 300 e più metri di lato, sopratutto in rap
porto allo sviluppo industriale cittadino.

Ora lo stato ìndecoroéo, in cui buona parte delle ,v ie private si prescn
tano, è reso ancor più manifesto dal fatto che, mentre non si percepisce per
moltiss ime di esse alcuna differenza con le vie pubbliche comuual ì, a cui
le p rime mettono capo, percbè equipollentì sia per Iarghezza e lunghezza,
sia per l'intensità del traffico o l'importanza per 'la viabilità, impressiona
l'aspetto di abbandono e di trascuranza del suolo, .t anto per ciò che ba tratto
a lla nettezza del medesimo, quanto per ciò che . riguarda il mantenimento
de lla masaicciata, l'apposizione dci marciapiedi, eco.

È naturale cbe il cittadino, il quale non sa, non può, nè è tenuto a
distinguere tra le diverse vie, quale sia pubblica e quale privata, perch è ,
tutte gli si presentano con uguali caratteristiche c tutte egualmente gli
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se rvono, protesti sovente contro 1'Amministrazione comunale accusandola,
sia pure 11 t-orto, di trascuratezza e di incuria nel mantenimento del suo lo

( pubblico. l

.- Tutte le passate Amministrazioni, preoccupate seriamente del problema,
studiarono ampiamente la questione e tentarono risol verla sia rendendo co
munali parecchie strade private divenute essenziali per il traffico, sia esco 
gitando provvedimenti atti a disciplinare Puperturn di vie private in modo
da conferire loro caratteri e andamento in armonia con quelle pubbliche;
sia infine prom uovendo speciali provvidenze atte a mantenere le dette strade
in condizioni possibili di nettezza, di transito e di ìtlum'ìnasione.

Si addivenne così, in vari casi, alla formazione di Consorzi fra i pro
prietari frontisti, con adeguato concorso nella spesa da parte del Municipio,
Ma 1'esperienza ha dimostrato, purtroppo, quanto deficiente sia 1'opera di
questi Consorzi, specialmente se amministrati dagli stessi utenti, a mezz o
di Commissioni; tant' è che le proteste ed i reclami da parte de l pubblico
e degli stessi interessati non cessarono affatto.

Per una parte di queste vie, che rivestono carattere di impor tanza e
sono rispondenti agli scopi de lla viabilità generale, già vennero presi prov
vedimenti. Ma molto si deve ancora fare, perchè tutto il borgo assuma
quell'aspetto di ordinata sistemazione che, mentre dà la sensazione di una

.comoda vita cittadina, conferisce grandemente al miglioramento morale con -
tinuo de lla popolazione ed è complemento efficace de l beneficio de l t' ednea
zione sociale e de ll'istruzione.

Istituti scolastici e di educazione.

Se non fosse ineccepibil ment e notorio che Torino detiene il primato fra
tutte le città italiane per 1'istruzione elementare, basterebbe una visita agli
edifici scolastici de l Borgo San Paolo per darne la più ch iara ed evidente
conferma. Il compartimento sco lastico Santol're Santarosa è veramente tale
per grandiosità di locali, per abbondanza di a'ria e di luce, per signor ilità
degli ambienti da meritare quelle lodi, accompagnate dal più spontaneo e
sincero entusiasmo, che autorità e visitatori italiani ed esteri gli hanno
tributato. . . .

Nè il Borgo San Paolo possiede le sole scuole elementari municipali.
Esso provvede a tutti i primi gradi delI'educazione.e dell'.istruzione, dall'a· '
s ìlo infantile alle scuole medie, con una larghezza tale cbe, se pure può
presentare qualche lacuna e permettere asplrazton ì ad una migliore aistema
zione, è certamente un conforto a chi , vede, molto a ragione, nella educa
zio ne e nella istruzione delle giovani generazioni i~ garanzia 'per i l prospero
avvenire della nostra popolazione e per la grandezza intellettuale e morale
dell' Italia.

A questo primissimo grado di assistenza e di istruzione dell'infanzia
contribuiscono l'Asil o per i lattanti, la « Casa dei Bambin i », l'Asilo' infan-
t ile Borgo San Paolo. .

L'Asilo per i lattanti è una nuovissimo istituzione, di iniziativa privata,
. . . . '\.
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sorto l'anno scorso in prossimità del magnifico edificio della Scuola comple
mentare Regina Elena, quasi a dimostrare praticamente che gli ' estremi si
toccano: dal primo all' ultimo grado colturale del Borgo. '

Ne è presidente la signora Luisa Berla Oarantì, la quale con altri geo
nerosi oblatorì ed undici patronesae, ha raccolto i fondi - oltre .trecentomìla
lire - per l'erezione e l'arredamento della sede.

L'Asilo accoglie attualmente una trentina di bamnìni dai ' sedici mesi
ai tre anni, ai quali somministra, secondo l'età, il latte o la rninestrina al
latte, sostituendosi ,per tutte le cure della giornata, dalle ore 6,30 alle 18,30,
alle madri, che devono recarsi al lavoro.

Oltre ai lattanti, l'Asilo ospita pure i bambini dai tre ai sei anni, ed è
sotto questo aspetto un vero Asilo infantile, nel quale i bambini del Borgo
San Paolo possono apprendere i primi elementi di coltura, impartiti secondo
il metodo froebeliano. Sono uniti a questa istituzione un Ambulatorio gra
tuito, diretto dal medico municipale dottor Busca, un Laboratorio di ricamo
ed una Scuola festiva di ricamo.

I mezzi del privato Istituto permettono pure di far funzionare un Di
spensario gratuito pei poveri, unendo così la beneficenza dello spirito a
quella del corpo.

La Il easa dei bambini" e l'Asilo infantile.

Questa ~ Casa dei Bambini », situata ora nell' antica sede delle scuole
•elementari municipali di via Luserna, merita un cenno speciale per i criteri

che presiedono al suo funzionamento.
Ai bambini dai tre ai sei anni si offre un ambiente adatto, ampio e

sotto ogni rapporto sano, cure affettuosissime, una minestra igienicamente
e razionalmente confezionata, la più varia e compiuta educazione fisica,
intellettuale e morale ed i primi elementi d'istruzione, secondo i principi
della moderna pedagogia infantile. Nella « Casa dei Bambini» si segue il
sistema' didattico Montessort, che dà lar'go sviluppo all' eduoazione sensoriale
ed ~ fondato sulla libertà ordinata. Metodo italiano per eccellenza, perehè

' nato'ed esperimentato in Italia e più precisamente a Roma dalla dottoressa
Maria Montessòri: metodo .che applicato nella « Casa dei Bambìni s di To
rino da sempre ottimi risultati, così da ottenere parole di compiacimento
da ' parte del Ministero della pubblica istruzione ed espressioni. lusinghiere
di lode delle regie signore ispettrici e da tutte le autorità scolastiche.

.Ogni anno le iscrizioni ' superano' il centinaio, ma, data Ìa tenera età
dei piccoli alunni, la media' giornaliera della frequenza è assai oscillante.
L'anno scolastico va regolarmente da.l T," ottobre al mese di luglio. I poveri
sono ammessi gratuitamente j gli altri ve'l'sano una tenuiasima retta mensile.
È un Ente morale, un' istituzione torinese sommamente benefica, moderna,
geniale, una vera scuola ,preparatoria per l'infanzia.

I mezzi scelti dalla dottoressa Montessori per trarre l'uomo dal caos,
per l,a formazione e la .stabil i ~à della coscienza dell' individuo, per l'educa
zione ' dell' uomo, sono svariatissimi, ma tutti basati sulla scienza e eontrol-
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La Casa dei Bambini

•

lati dalla scienza. Esercizi di vita pratica, tra i quali Pappareeclriatura delle
tavole per il pranzo; audizioni musicali, canto, giuochi, marcie ritmiche,
esercizi di grazia, sempre accompagnati dal pianoforte; lezione del silenzio
per l'educazione dell' udito, dell' attenzione, abitudine alla concentrazione.
Ricco materiale sensoriale o materiale di sviluppo per l'educazione dei sensi
e .. per l'avviamento alla lettura e scrittura; educazione dei sensi, dai . sensi
più semplici ai più complessi, ai più 'alt i : senso cromatico, termico, barico,
stereognostico, ecc. L'individuo più sensibile sente e gode di tutte le bel
lezze della vita e sdegna il vizio.

Il programma d' insegnamento comprende: disegno, lettura, scrittura,
numerasione, calcolo secondo la matur-ìt à intellettuale del bambino.

Propugnatore di qu esta. benefica istituzione, unica in Torino, è stato il
comm, Gnerrini, attorno al quale si sono promurosamente raccolti parecchi
altri benefattori, convinti dei grandi benefizi che il sistema Montessorì,
quantunque rappresenti un' ardita innovazione, può arrecare ali' educazione
dell' ìtifanzia,

Questa nostra « Casa », - scrive lo stesso Guerrini - e con orgoglio
la chiamiamo «nostra », sorta nell' anno 11113, con mille difficoltà, osò per
la prima qui in Torino· iniziare l'insegnamento libero 'e l'esperimento Mon- ',
tessori. Metodo questo diffusissimo in America ed in Inghilterra, assai più
che in Italia, forse perchè escogitato da mente . italiana. Ma poco importano .
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le traversie passate: oggi la nostra « Casa» è eretta in Ente morale sin dal
marzo 19~O; oggi la nostra opera tenacemente vol uta vi ve.

« L'ardire e la fede sono stati coronati dalla più completa vittoria ed
il piccolo gruzzolo, frutto di sacrifici di pochi volenterosi, si è trasformato
in un solido e valido capitale, atto ad assìcueare la vita di questa nuova
Scuola; Asilo di assistenza, di educazione e di preparazione alle scuole come
non ne esistono altri a Torino.

« Non preghiere, non coercizioni, non sistemi di tempi ormai sorpassati,
ma la bellezza della scuola libera, se pur conteuuta ; la ridente ricreazione
del Giardino d'infanzia!

« Se , voi entrate, visitate la <' Casa» e assistete ai saggi di quei piccoli
esseri, quando ne uscirete vi sentirete più buoni, amici dell' umanità, più
desiderosi di cooperare al bene immenso che la «Casa» elargisce »,

Regge il consiglio di anuninlstraz.ìoue della « Casa » il cornm. ing. Pre-,
moli. Sono vìce-presìdcnti il comm. Gastone Guerrini ed il cav. ing. Spon
gilli Uberto; consiglieri il prof. Luigi Maecone, il comm, cav. uff. Armando
Ascoli, il dotto Daniele Castelli. il eomm, prof. Enrico Martdni.

Il comitato delle patronesse è presieduto dalla signora In ès Prernoli,
che ha per collaboratrice la vice-presidente signora Isabella Giacchero,

A questo stesso scopo -m ìra, ma seguendo altri criteri, l'Asilo infantile
Borgo San Paolo, di cui è presidente il cav. avv. Marcellino .Racca, vice-
presidente il comm, Maschio e segretario il signor G. B. Decarli. · .

Esso ha attualmente 182 iscritti e circa 150 bambini presenti. L'inse
gnamento è fatto col sistema froebeliano. Vi attendono cinque suore. L'A·
sìlo ha sede propria, composta di quattro aule, un refettorio, una grande sala
di ricreazione ed un cortile. E' pure dotato di un piccolo gabinetto per il
pronto soccorso.

Ai mezzi per il funzionamento provvedono le private oblazioni ed un
sussidio municipale, nonchè le modeste quote mensili delle famiglie. L'Asilo
non naviga tutta~ia nell' abbondanza. Ha ancora qualche migliaio di lire di
debito , per Parnplta.mento della sua serle, eseguito qualche anno fa. Ma la

" generosità degli abitanti della regione è grande! - mi dice la direttrice.
Auguriamo che la speranza abbia presto la sua realizzasione,

Le Scuole elementari.

Due sono gli edifici nei quali si .r ìversa la popolazione scolastica delle
classi elementarl del Borgo San Paolo: il compartimento Santorre Santarosa
ed il compartimento Gabrio Casati, il quale più propriamente appartiene
alla borgata Cenisia. . "

La sede delle nuove scuole 8antorre Santarosa, inaugurata nel 1921, fa
veramente onore alla città di Torino per .la sua imponente mole, per l'am
piezza, la entilaaìone e l'illuminazione dei locali, rispondenti a tutte le
esigenze della pedagogia e dell'igiene. .

La costruzione di questo edificio ' fu deliberata dal Consiglio comunale
' nel 1914 ed affidata, per le opere relative, all'impresa Giovanni Occhetti.
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L'importo complessivo era allora preventivato in lire 770.000, ma ad opera
finita risultò, per gli aumentati prezzi del dopoguerra, di lire 2.335.000 circa.

L'area totale della nuova scuola, compresi i. cortili e le aiuole davanti
alle facciate principali, misura 5920 metri quadrati c la superficie coperta
da fabbricati metri quadrati 2700. L'edificio contiene 48 aule per scuole,
oltre a locali diversi per Direzione, insegnanti, bidelli. Inoltre nelle due
ampie palestre di ginnastica, misuranti ognuna 250 metri quadrati, vennero
costruiti due saloni, che potranno essere destinati ' a conferenze, musei, proie
zioni, eco., ed eventualmente a scuole serali professionali.

Tutti i locali banno riscaldamento a vapore. Il fabbricato ha , pure un
ampio sotterraneo con intercapedini esterne e locali per cucina e dispenaa,
Quando le condizioni del mercato saranno tornate preseochè normali,si
potrà. pure proporre l'impianto dei bagni a doccia, per i quali vennero co
struiti locali appositi.

Scuole Elementari Sautorre Santarosa

IJa parte arehìtettonìca è
stata affidata all' ingegnere
Dolza, architetto municipa
le, che ebbe lÌ suoi collabo
ratori il cav. uff. ing. .Ba
ravalle, l'ing. Mastrogiaco
mo, per le decorazioni a
graffiti il prof. Giulio Casa
nova e il pittore Paraochinì,
per i modelli in 'cemento lo

scultore Riva ed il eomm. Guerrini.
L'inaugurazione del nuovo edificio venne fatta in forma solenne il 17

aprile 1921. Così quella -nu merosa scolaresca, abbandonò l'antica sede di via
Luserna, di proprietà privata, looata al Municipio con grave spesa del bi
lancio e con disagio dell' insegnamento.

Attualmente due sono le sezioni: la maschile e la femminile, con un
migliaio di allievi ciascuna. Ha la direzione della prima il cavaliere prof,
Goytre, della seconda la professoressa Carolina' Vercelli.

Tanto . l'una che l'altra sezione comprendono dalla prima alla ottava
classe elementare. .

Vi sono inoltre le scuole di canto, di ginnastica, di giardinaggio, un
corso di economia domestica. Si è anche istituita la scuola della buona
massaia. Esiste una fanfara degli allievi, che porta il nome di Giulio Bat
tipaglia, morto combattendo eroicamente in guerra. Funziona egregiamente
il Patronato scolastico che ha a presidente il cornm. Guerrini ed a vice
presidenti il cav. uff. Giacomo Vincio cd il cav. Alfredo Battipaglia. Circa
800 sono gli allievi beneficati, ai quali vengono distribuiti libri, zoccoli, in
dumenti. Il Patronato provvede ancora alle proiezioni fisse e einematogra
fiche educative.

Per i bambini delle famiglie dì operai è aperto il dopc-scuola, che ba
circa duecento iscritti. L'unicazione del nuovo compartimento, alquanto
eccentrico, ba indotto le famiglie abitanti nella zona opposta 'del borgo a: •

\
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domandare lo, riapertura dell' antica sede almeno per le prime ciassi ed il
Municipio, sempre largo nel provvedere all' istruzione, ha concesso l'istitu
zione di altre classi prima e seconda nell"edificio di via Luserna.

Gli ottimi risultati educativi dell'insegnamento ebbero la più lusinghiera
conferma sia nelle esecuzioni patriottiche in tutti i punti della città, nel
l'esposizione di lavori domestici di Vercelli, nelle diverse gare di ginnastica,
che fruttarono alla scuola medaglie d'oro, donate poi, con nobile pensiero,
per la raccolta dell'oro durante lo. guerra.

Recentemente vennero pure istituiti premi annuali di lire 100 eaduno
col ricavo della somma versata per le onoranze al comm; Gastone Guerrini
presidente del Patronato. Tale somma, ammontante a lire 10000, venne ri
'messa al Municipio, di Torino per l'amministrazione del fondo, destinato
anche ad altre scuole.

La scuola possiede un prezioso autografo di Santorre Santarosa, di cui
porta il nome. Eccone, per la curiosità dei lettori, il testo:

« Il decreto di S. 1\1. S. e R. delli.... mi nomina alle funzioni di Maire
di questa città. Erede dell' amore di mio padre verso il popolo di Savigliano,
vorrei esserlo pure dei suoi talenti e della sua fermezza per poter efficace
mente promuovere lo, felicità dei miei concittadini. lo mi prometto ìnstan
cabile sollecitudine, inalternbile giustizia, vi domando la vostra confidenza
e vi ricordo che la pronta obbedienza alle leggi è il più sicuro mezzo che
possiate adoprare per sentirne maggiori i benefici e l'addolcirne i pesi. 
Savigliano, dal palazzo del l\Iunicipio, 11·5·1808.

« Il Sindaoo: DEROSSI SANTAROSA »,

Completa, come abbiamo detto, l'insegnamento elementare del borgo
San Paolo lo, scuola Gabrio Casati, costruita nel 1914 con la spesa di lire
274.000 ed ampliata nel 1921 con una spesa di lire 400.000. Essa comprende
ventuna aule ed ha 850 alunni, di cui 450 maschi e 400 femmine.

In questa scuola hanno sede il corso serale elementare, il corso serale
popèlare e la scuola festiva elementare. Per cura del Patronato scolastico,
fondato e presieduto dal comm. Antonio Paniè, sono state istituite scuole
professionali di disegno per' i maschi e di lavori domestici per le fanciulle,
oltre a parecchie forme di assistenza educativa.

Istruzione complementare.

Un altro superbo fabbricato scolastico ha costruito il Municipio di
Torino per la sede della scuola complementare Regina Elena sul corso Rae
conigi. Esso fa degno riscontro a quello della scuola Santorre 8antarosa per
i criteri di grandiosità, di signorilità e di igiene scolastica, che banno pre
sieduto alla costruzione. E' composto di tre piani con ventiquattro aule,
grandi saloni per disegno, e per tutti gli altri insegnamenti, cbe richiedono
eccezionale_ ampiezza di locali. E' direttrice della scuola la professoressa
Ida' Zini-Terracini.
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Al la scuola son o a mmessi gli alunni che hanno compiuto il decimo
anno di età.

I vantaggi che la sc uola , comp le mentare offr e SI n assum ono nei seguenti
arti col i di legge: 1° ]J re~so un no tevolìsaìmo numero di scuole complemen
t ari esistono i cors i d i integrazione, istituiti in virtù del H.. D. 15 ottobre
1925, n. 2370, per la pre pa razione degli alunni e dei licenziati dalle scuole
eo mplentari all' a mmiss ione al cors o supe rtore dell'istituto tecnico ed al
li ceo scientifico ; 2° a norma dell' art. 65 del H.. D. 31 di cembre 1923, n. 3123,
concernente l'ordinamento dell ' is truzione' a rtistica, i licenzia ti dell'istituto
d' ar te e pe r i l icenzia ti medesimi l' esame di am missione al liceo -a rt ist ico'
è li mita to alle prove a rtistiche ; 3° a norma degli ar ticoli 3 e 6 del R. D.
31 ottobre 1923, n. 2523, conce rnente l' ordin am en to dell'i struzione indu
striale, i li cen zia ti da lla scuola comple mentare possono acceder e alla scuola
di ti roc inio, ne lla quale si impart isce l'ist ru zione te or ica e prati ca ne ces
sar ia a prepa ra re l'operaio a profess ion i qu alificate, e ali' istituto ìn rìuat r la le,
che ha il fine di p re parare il personale destinato ad assum ere le funzioni
dirett ive negli op ifici industriali e nei laboratori ;4° ~ norma degli articoli
46 e 47 del R. D. 15 maggio 1924, n. 749, con cernente l'ordinam ento dell' i
struzione media com merciale, i li cen ziati dalla scuola comp lementa re pos
sono accedere al primo a lino de lle sc uole commerciali, che ha nno il fine di
preparare i g iovani ad esercitare per proprio conto il commerc io e a di ven
tare agenti o impiegati di case com merc ia li, ed all' anno preparatori o degli
isti tut i commerciali, che ha nno il fine di forn ire la cultura teorica 'e pratica
n ecessari a per cop rire uffi ci di concetto e diret ti vi nelle aziende com mer
ciali e per esercitare la profession e d i ragi oniere comme rc ia le, industriale
o att ua r ia le.

Malgrado tutti ques ti vantaggi si lam en ta che scarsa è l'affluenza degli
allie vi alla sc uola Reg ina E lenu : g li iscri t ti nello scorso anno scolastico
erano appena 220, men t re l'isti tu to è ca pace di mille all ie vi. Le cause di
questa apatia, secondo le nostre informazioni , sono essenzialmente due:
l'ist ituzione de lle classi sesta, settima ed otta va nell e scuole elementa ri
con tasse non inferior-i a quelle (Iella scuola com plementare e col naturale
stimo lo agli insegnanti del le scuole stesse a sollecitare le iscrizioni degli
all ìevì avendone essi un compe nso, e P'a pert ur u dell a scuola di a vviam ento
a l lavoro.

Certo ci colpisce un senso d i rincrescim en to nell'osservare tante aule
così be lle, ma così vuote !

A ll' Insegnam en to com pleme ntare, ma con indirtzzo e programma di
ve rs i, contr ibuisce ' pure luscuola ai a vviam en to al lavoro G. Plana, di cui
sopra si è parlato. Essa venne aperta nell' antico fabbric~to di via Luserna,
g ià convenientemente arredato e comprende un ampio laboratorio da fale
gname, un ampio laboratori o di aggiustaggio, un salone di plasti ca, un sa
lone pe r il disegno, oltre le aule pe r gli insegnam en ti culturali . Il suo
ordinamento è in t utto in ent ico a quello della R. Scuola di corso San
Ma urizio.

Un'al t ra scuola p rofess ionale esiste gi à da due anni Ilei locali sotterranei
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della H. Scuola complementare Regina Elena: la succursale delle Scuole
officine serali di via Ormea. In questa succursale, che è fornita delI' occor
l'ente macchinario, si s'Tolgono gli stessi corsi ' tenuti nella sede centrale. Vi
affluiscono numerosi gli allievi, corrispondendo essa ad una vera esigenza
della regione.

Si chiede inoltre dalla popolazione l'apertura di una succursale della
scuola serale S. Carlo.

Complessivamente dunque, se pure qualche maggiore aspirazione vi può
'essere, si può dire che nel borgo San Paolo si provvede con sufficiente
larghezza all' istruzione.

Interessi della regione.

Oltre a quelli già sommariamente esaminati nelle precedenti puntate,
parecchi ancora sono i problemi che interessano la vita pubblica del borgo
San Paolo, in parte già risolti, in parte soltanto prospettati c discussi od
allo stato (li promesse o, meno ancora, di semplice desiderio della popola
zione. 'l'ali sono: l'illulllinazi ne pubblica, il servizio di polizia e di sicu
rezza, la questione ospitali era, i giardini pubblici, il servizio postale e te
lefonico, i pubblici esercizi, il cimitero ecc. Per ognuno di essi è opportuno
un esame particolareggiato di quanto si è fatto e di quanto si deve fare.

Illuminazione pubblica.

Nel programma di sistemazione di questo servizio, che contribuisce a
dare a Torino ' l'aspetto di una grande città, ha pure avuto la sua parte il
Borgo San Paolo. Le sue arterie principali, via Monginevro, via Villafranca,
corso Peschiera, fluono dotate, con giusto criterio, di un impianto a grandi
lampade; che le illumina in modo sufficiente. Di questo impianto venne fatta
l'inaugurazione in forma solenne nel gennaio del 1922 collt ìntervento del
senatore Cattaneo, allora sindaco di Torino, e di tutte le autorità cittadine,
La cerimonia si svolse nei locali del Circolo liberale Peschiera, che fu il
propulsore dell' avvenimento.

Sc, però, l'illuminazione delle arterie principali merita lode, scarsa è
quella delle vie secondarie. Ne deriva un grave disagio per gli abitanti, mi
pericolo continuo per la sicurezza e l'incolumità delle persone, una grande
difficoltà per il servizio di polizia. Chi può avventurarsi al buio in quei
luoghi .p i ù solitari del borgo con animo tranquillo' Occorre forsenvvertìre
che appunto dal favore delle tenebre i malfattori traggono incoraggiamento
alle loro imprese ~ .

Il Servizio tecnologico municipale, al quale presiede con molta coinpe
tenza l'ing. Guido Peri, dovrebbe ordinare una serie di ispezioni da ese
guirsi, non durante 'la giornata, ma nelle ore serali, quando veramente si
può valutare l'effetto pratico' delI'attuale sistema di illuminazione. Il risul
tato di queste ispezioni non potrà certamente essere una conferma della

- sufficienza di questo servizio, quale ha diritto di àverè ogni parte della "
popolazionc, anche la più periferica.
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Il servizio di polizia e di sicurezza. '

Provvedono a questo servizio la Sezione delle guardie di pubblica sicu
,rezza, la Stazione dei reali carabinieri e la Sezione delle guardie municipali .

. Comanda la Stazione dei carabinieri il maresciallo Farinet; ma; puro
troppo, egli non comanda neanche a se stesso, poichè non ha quasi mai
uomini a sua disposiaione, Ha circa lO agenti, tutti dislocati quotidianamente
per servizi del centro.

Il 1917 dovrebbe insegnare: due soli carabinieri esistevano in Sezione,
mentre veniva incendiata la chiesa di San Bernardino ed alle telefonate
alla Centrale si rispondeva che si sarebbe provveduto. Intanto la chiesa
bruciava! Finalmente, alle ore 11, una pattuglia di cavalleggeri bastò per
sgombrare la chiesa dai facinorosi. '

. La popolazione
reclama un con.
gruo aumento di
carabinieri. , La
zona si spinge 01·
tre Grugliasco e
comprende 45.000
abitan ti. Per la
sua vastità e per
la difficoltà di
sorveglianza e di
tutela, essendovi
numerosi casola
l'i sparsi per la
campagna,occor·
rerebbe una pic
cola caserma.

Il locale, desti
nato oggi alla sta
zione dei carabi
nieri è un' antica
ed in decorosa ea- .
tapecchia; si do
manda perciò una
nuova sede, per
la quale potreb-
be essere usato il

, fabbricato che un
abbandonato alI'angolo

l

Chiesa di S. Bernardino. .

·t empo era adibito a polveriera e che oggi trovasì
del corso Peschiera, via San Paolo e via Paesana.

La Sezione di ' pubblica sicurezza è comandata dal funzionario cav. avv• .
De Flora, che ba 'provveduto alla sua dignitosa riorganizzazione, dopo il

. '

. \

I
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precedente periodo di baraonda, che aveva attraversato. Gli sono collabora
tori il maresciallo Catalano, comandante i carabinieri spccializzati, il vice
ispettore Proietti. Sono circa 25 gli uomini in servizio, ma effettivamente
in Sezione non ne rimangono che tre o quattro, perchè gli altri vengono
giornalmente comandati a servizi straordinari di rinforzo alla Centrale, a
Racconigi, ecc. Data l'estensione della zona, il numero degli agenti è quindi
insufficiente.

La zona è sparsa di cascine, pericoloso ricovero <li pregiudicati; come
fare, in tali condizioni di numero, le opportune e tempestive battute per
la cattura'

Vi sono poi Associazioni da vigilare e 135 stabilimenti industriali,
grandi e piccoli compresi, con oltre 10.000 operai giornalmente importati
da altre zone. Se da tempo non accadono fattacci, ciò si deve al tatto ed alla
sagacia del commissario De Flora, ' che ba ricostituito l'ordine, molto caduto
in ribasso negli ultimi anni.

Alla Sezione delle guardie municipali sono assegnati 17 agenti, sotto il
eomando del maresciallo Pietro Sinchetto.

La zona, nella quale esercitano le loro funzioni le 'guardie municipali,
si estende dalla ferrovia di Milano alla ferrovia di Modane, sono fuori la
cinta nuova, dal corso Vittorio Emanuele alla via Fr éjus.

La caserma risponde al bisogno della ' regione. Vi è in essa una barella
ed un servizio di pronto soccorso; si lamenta, però, che non sia fornito
del necessario.

Ma le maggioriori lagnanze della popolazione riguardano il numero
delle guardie, che si ritiene inferiore al bisogno del servizio, data la vastit:\
della zona ed i servizi, ai quali le guardie sono chiamate. Esse debbono,
infatti, provvedere ai recapito avvisi, lettere, bollette esattoriali, informa
zioni, ecc. Il servizio di sorveglianza viene quindi ridotto ai termini per .Ia
scarsità degli agenti, che rimangono a disposizione: due o tre in tutto,
senza tener conto del riposo dovuto alle guardie per turno e del servizio
che ogni mattina una guardia deve prestare sul mercato.

t

Ufficio postale e telefono.

Fra i servizi pubblici della regione, che non incontrano la soddisfazione
della popolazione" primeggia l'Utficio postale.

E' lamentata la deficienza dei locali e ' la insufficienza della Direzione.
LI Ufficio postale è collocato in due camere, che servono ad un tempo al
disbrigo delle pratiche e per l'alloggio delia gerente. Il personale fa quello
che può, ma è appena rispondente al bisogno del tempo in cui fu istituito
l'Ufficio e quando nella regione esistevano poche centinaia di persone e gli
stabilimenti non avevano l'importanza e lo sviluppo attuale.

Già cinque anni or sono, mi si riferisce, venne inviato al Ministero un
memoriale di protesta, firmato dal consigliere comunale comm. Guerrini, il
quale si era fatto interprete delle lagnanze dei commercianti e degli abì
tanti del borgo.
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Il Ministero rispose con apposita circolare, riconoscendo fondate le os
servazioni mosse e, dopo avere ordinato una ispezione, ist itui un sec ondo
Ufficio postale nella limitrofa borgata Cenisia, Ufficio che è situato in cors o
Racconigi, e porta un lieve rimedio alle deficienze de l primo, ma non rapo
presenta una soddisfacente soluzione del problema. '

Gli abitanti di borgo San Paolo chiedono quindi che l'Ufficio di piazza
Sabotino 'abbia più vasta sede, proporzionata alle esigenze della regione,
con personale di primo ordine. Si dovrebbe in una ,pa rola istituire un Uffi-
cio di categoria. '

Nè meno dell ' Uffici o postale eccita i reclami degli abitanti del bo rgo
San Paolo il servizio 't elefonico.

Anzitutto manca assolutamente un telefono pubblico. Ohi ha un bisogno '
urgente, deve ri vol gersi alla cortesia di un utente privato, il quale non lo
farà; ma potrebbe anche opporre un rifiuto.

Ma anche i telefoni privati d àuno spesso luogo ad inconvenient i. Sin
dal settembre 1923 fu inviato un memoriale raccomandato al eomm. Demald è,
reggente a llora lo, Direzione dei t elefoni. TI memoriale, compilato dal Circolo
P eschi era, elencava ' numerosi reclami. Si fac eva cioè presente che nel borgo
San Paolo sono num erosi gli eserèizi e gli stabilimenti industriali, che era
quindi necessario provvedere sollec it ame nte al!' impianto di apparecci auto
matici ed alla revisione degli a pparecchi esistenti, il cui funziouamento era
III ediocre. I-

, Oggi gli utenti, che sono circa una cinquantina, chiedono, in base ag li
affidamenti dati dal Governo, all' ono Bevione, che', se ne era interessato,
l'impianto della Sottostazione, già deliberata, lo, quale sola può permettere
la installazione degli apparecchi automatici.

La questione ospltaltera,

La regione ha lo, fortuna di possedere l'ospedale Martini ed una mo
derna clinica privata, situata in corso Peschiera. Mentre questa clinica pri 
vata permette alle persone più agiate di provvedere alle cure dei famigliari
senza dover esse re lontane dalle proprie case, l'ospedale Martini ri sponde
per proprio conto a tut t i i bi sogni di una grande ci ttà. I malati poveri vi
si trovano come in casa, circondati da una ridente zona piena di vita e in
sieme da una ma ggiore libertà di trattamento rispetto alle proprie famiglie.
Ed è questo per essi un gran conforto. A loro volta le famiglie di la voratori .
che debbono visitare i sofferenti non sono costretti a perdere ore di . la voro
per adempiere a qu esto pietoso dovere.

11 buon trattamento che direttore, sanitari e suore fanno agli ammalati"
è ri conosciuto con pl auso dalla popolazione : non è raro il caso che gli oape
dali centrali rifiutino ammalati per alcune formalità e che in questa occa
sione l'ospedale Martini li raccolga a sne spese, offrendo degenza e cura
gratuita. "

Per queste ragioni la popolazione de l Borgo chiede che i malati pove ri
ac uti siano ricoverati al vicino ospedale Martini e non trasportati in collina,
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all' ospedale <li San Vito. Di questo de siderio si è fatto eco il consigliere
comunale Guerrini presso l'Amministrazione comunale, faeendo presente il
grave disag ìo ed il danno pe cuniario che le famiglie risentono, dovendo .
percorrere parecchi chilome t ri per recarsi a quel no socomìo, Tanto è vero
che al cune famiglie sono costret te a rìtìutars ì di mandare i loro malati a

· Sa n Vito, rinunciando cosi alle cure necessarie:
. Nulla vi è da osservare in merito al servizio farmaceutico. Le farmacie

esi stenti nella regione si sono sempre dimostrate pari all' umano compito
per il quale vennero istituite ed anche nei momenti di gravi epidemie hanno
ri sposto allo scopo,

Il eimitero suburbano.

Quanto pIU aumentano la popolazione c la fabbricazione, quanto più si
estende la zona abitata della citt à, tanto più si ' intensifica ed urge la que
st ione dei cimiteri suburbani, che più volte venne trattata in Consiglio
comunale. Nòn è logico, nè g iusto, né umano che dai punti opposti della
periferia si debbano portare attraversando l'intera città, al cimitero gene
rale, le sa lme dei poveri mortì; a llon tanandole ecc essivamente dail' all'etto,
dal ri cordo, .da lle t r is t i, ma nec essa rie visite delle famiglie.

P er quanto ri guarda il Borgo San Paolo, provvede in parte i! cimitero
di Pozzo Strada: o meglio do vrebbe provvedere. Ne era stato deliberato
l'ampliamento, ma non venne eseguito. Il consigliere .comunale Guerrini
aveva insisti to perch è, non facendosi l'ampliamento, si costituissero almeno

· un dato num ero 'di loculi per ossari, come avvenne per i cimiteri suburbani
di Sassi e del Lingo t to,

Vi sono casi dolorosi di persone, le quali non riescono ad ottenere che
alle sulme Ile i loro ca ri 's ia , dato riposo presso al tri loro defunti, e ciò
quantunque '- s i di ce - fosse l'O sta t i dati precisi affidamenti c si fosse no
minata un a Commiss ione coll'incari co di stud ia re una migliore sistemazione.

Il muni cipio infatti informa in proposito:
« 1) Ch e al Oimitero suburbano di Pozzo Strada furono costruite quat

t rocento ce llette ossar i individuali.
« 2) Che tali ce l lette-ossari però, non permettono per nulla una mago

g ior dì sponibili t à di posti, poich è non abbreviano di un sol giorno i dieci
anni di inumazion e in fosse individuali stabiliti dalla legge; la differenza

· consis te uni cam en te nel fa t to ch e i res ti di una salma dopo Tl decennio
invece di veni re depo sti nell?ossario comune possono collocarsi in cellette: .

«3) Che In Commiss ione, propose la soppressione" a suo tempo, del
Cimitero di Pozzo Strada perch è di g rave ostacolo allo sviluppo del piano
regol atore edili zio de lla città, i! quale contempla pure la costruzione di un
nuovo grande Cimitero a sud »,

La popolazione del Borgo San Paolo ri tiene che l'Amministrazione
comunale non debba lasciare in soluto questo dilemma: o proporre Pabolì
zione dei cimiter i suburban i esistenti - ciò che non sarebbe nè giusto, nè
opportuno' - o provvedere all ' ampliamento.
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Questo ultimo provvedimento sarebbe tanto più gradito ora alla popo
lazione operaia della regione, in quanto che, al pari di tutti i buoni italiani,
ha eretto in quel cimitero un ricordo ai propri caduti, la cui opera artistica
venne donata dallo scultore eomm. Guerrini, Inaugurato fin dal maggio 1920
con una solenne e commovente cerimonia, e potrà ivi sempre convenire a
piangere i pr opri morti, mossa dalla santa religione delle memorie.

Il parco della Por porata .

Mu lasciamo questo triste argomento e passiamo in più respirabil aria...
almeno col ,desiderio, poichè a questo riguardo la popolazione del Borgo
San Paolo finora ha soltanto dei desideri insoddisfu.tti. Bssa da tempo. sol
leci tava un provvedimento per l'apertura di giardini pubblici in que lla
zona. Invano. Molte difficoltà, specialmente di bilancio, venivano opposte.
Sorse u na proposta che pareva rlsol vere questa difficoltà: cioè la destina-
zione del Parco -della Porporata a tale scopo. .

Il parco dell a Porporatu è uno spazio alberato accessibile a tutta la
popo lazione del Borgo San: Paolo.: Borgata Cenisia, Barriera di Francia.

- E sso colmerebbe una lacuna, perchè gli ultimi giardini cho si trovano verso
que lla pa rte de lla città 'sono quelli di piazza Statuto e di Porta Susa. Tro
vasi fra le .vie Fréjus, Aurelio Saffì, Montebracco e corso Vittorio Emanuele
II. Ne venne fatta donazione dalla signorina Marchino all' ospedale San
Giovanni, col vincolo della istituzione a parco. Per ques to vincolo l'ospedale
San Giovanni non può destinare il terreno ad una istituzione sanitaria.
Non dovrebbe quindi ìneoutrare grande difficoltà un accordo col Municipio
pe r la proposta trasformazione tanto desiderata.

Un altro desiderio la popolazione ha ancora in tema di giardini pub
b lic i. Esistono intorno al grande edificio scolast ico Santorre Santarosa alcuni
reli quati di terreno non necessari alla viabilità e da sistemare. Perchè, si
do mand a, non potrebbero essere destinati a piccoli , giardini ~ Ne avrebbe
degno orn amen to la scuola e beneficio la salute pubblica.

Gli esercizi pubblici.

Anche il Borgo San Paolo si diverte; ed 'è giusto. Gli abitanti sono
lavorator i, è vero, ma perché il lavoro sia fecondo, perché le forze possano ,
conservarsi a lu ngo, il r it mo della vita concede anche le distrazioni: l'arco
semp re teso si rompe ! dicevano i nostri padri. Ed ecco assicurata 'la clien
tela ai cinematografi, ai caffè, a lle bettole. Dove non è penetrato il cinema
tografo I Il Borgo San Paolo ne possiede due, allestiti con una certa-eleganza,
molto frequentati . Un terzo funziona 'all a sera presso la Birreria Boringhieri.
Non esiste ancora un teatro, ma il cinematografo non ne fa sentire il -bisogno.

Caffè, trattorie e bettole non mancano. Ve ne sono per tutti i gusti. l\Ia
se i clienti non si lagnano, non così soddisfatti sono gli esercenti. Uno degli

, .elementi di malcontento fra gli esercenti .della regione è la sperequazione
de l trattamento in rapporto all'orario di chiusura degli eser~izi della stessa
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categoria. D i qui la presentazione di memor iali alle autorità governative e
municipali , reclaman ti parità di t rattam ento e l'orario di ch iusura alle ore
24 per t utti indi sti nta ment e i locali di prima ca tego ria ed a lle ore 23 per
quelli di seco nda. È qu esta una questione che no n rig uarda solo gli eser
centi, ma che ha rappor to anc he colla p ubblica sic urezza : è degna quindi
di essere presa in conaì dc rasione .

Bisogni vari.

E poi ch è si parla di morali tà no n è inoppor tuno rileva re ancora altri
· piccoli bi sogni dell a popolazionc. La regione, che ha nel corso Peschiera
un mercato fioren te ed ' un im por tan t e mov imento g iorna liero, chiede l'in
sta llaz ione di un monumento vesp asiano in piazza Sabotino e di orinatoi
specialmen te . in vicinanza degli ed ifici scolastic i.

Si r ichiama inoltre 1'a t ten zione delle guard ie munic ipali sulI' abusato
sistema dei pozzi perde nti, che in quinano il sottosuolo e le cantine dei fab-

· bricati, men tre la regione è serv ita da un a d isc re ta rete di canali neri, ai
quali non è d ifficile allacciarsi.

Si chiede infìne : l' installazione di a lcune f çn tanell e di acqua potabile s

nei punti p iù eccen trici della regi one ; lo. posa dci ma rcia piedi con guide
in pi etra onde evitare nella stagione in vernal e di .nav lgnre in pozzanghere,
specialmente perch è, nelle regioni periferiche, non vi è sollecito servizio

·per lo spazzamento della neve.

Vita sportiva.

Dulcis in jundo! Vi è a Borgo San Paolo, come in al tri punti periferici,
una categoria di abitanti, che non si p reoccupa di t utti que sti bisogni, e
vede lo, vita con colori d i rosa: è la gioventù che am a la vita all' a ria libera,
e. oltre 1'officina, o l' aula sco lastica, o gli ' a rc hiv i dell' ufficio, ama il bel

. tappeto di un prato, un p iazzale omb reggiato, un ca mpo sportiv o qu al siasi,
ove mettere a prova le sue forze fisiche , la sua elastic ità, lo, sua p erizia.
Non siamo in pieno villaggio spo rtivo, ma tutti i nomi dello spor t hanno
cospicue schie re di proseliti. .

Innanzi tutto il giuoco de lle bocce. I bocc iofili di Bo rg o San Paolo,
astrazione fatta dei liberi, dei non associati, si possono div idere in due
gruppi: qu ello ch e fa capo all' Unione Bocciofila Italiana e quello che è as
sociato alla Federazione Bocciofila Italia na . A numerose Società aderiscono
i gio catori. La « Montaguol a », che annovera forti campioni vinc itori di vari
tornei ; la « Costanza », l'U. B. Borgo San Paolo e Oenisi a, il G. S. Lancia
ed al tre fanno ca po alI' U. B. Italiana. Fanno capo in vece alla F. Bo I. la'
Sportiva San Paolo, che è la più anzian a Società del Borgo? la Fréjus, il
G. S. Spa, la Società degli Amici, l'Avvenire, ecc.

Altro sport in auge, il ciclismo. Molte socie tà locali e molti bravi
campioni. .

Chiusano, Bertolino e i fra telli P etiva, campioni conosc iut i dalle nostre
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folle, sono del Borgo San Paolo. Nel « Velo C. Lancia » troviamo Oalìgarìs,
Pelano, Bertolazzi ed altri nomi di corridori ciclisti, della tamiglia operaia,
della nuovissima famiglia operaia sportiva.

La più anziana Società della zona, i cui associati sono tutti 'element i
del Borgo 'San Paolo, è lo Sport Club San Paolo, nato dalla fusione della
vecchia Società « Spera » e dalla « Sempre Avanti » , Ne è animatore costante
il buon Regge che tutti gli sportivi torinesi conoscono. Nello Sport Club
San Paolo si fa molto ciclismo ed i campioni che emergono si chiamano
Agostino Rosso, Capriolo, Goitre, Deatefanis. , l

Anche il giuoco del biliardo ha i suoi proseliti e così pure il motoci
clismo, in piccola scala. Moro, uuo dci più audaci ,campioni della motoci
cletta, è appnnto del, Borgo San Paolo.

IJo sport che appassiona è quello del foot-ball. ,E ' l'esercizio fisico che
in genere esercita una attrattiva maggiore sui giovanissimi c sui giovani.
Un campo di foot-ball federato regolarmente esiste in Borgo San Paolo:
quello del Pastore F. C., una Società che ha trascorso momenti burrascosi,
che ha disputato il eampiona to massimo italiano, con alterna vicenda e che
poi è scesa, forse immeritatamente, nelle divisioni inferiori.
. Cura molto la ' propaganda del foot-ball in Borgo San Paolo l'Oratorio

dci Salesiani in via Luserna. Possiede un campo di gioco e numerosìsslmì
giocatori. Don Bonvicini ne fu l'iniziatore ed oggi la sezione è fiorente e
ricca di proselitL '.

In corso Peschiera, allt augolo del corso Racconigi, esiste anche un campo
di pattinaggio, che d'estate diventa campo di tennis, ed alla scuola Bantorre
Santarosa una palestra che è anche frequentata dai giovani esploratori.

Un tempo Borgo San Paolo era teatro degli «arrivi» delle grandi corse
ciclistiche che si effettuavano sul corso Peschiera; ma poi le esigenze nuove
dello sport, che sono anche commerciali, hanno spostato questi arrivi in
recinti , chiusi, a pagamento...

Borgo San Paolo vanta uno dei campi sportivi operai piu mpderni:
quello dello stabilimento Lancia. Un campo ampio, con tribune, spogliatoi,
docce, pista per le corse ciclistiche di trecento metri in terra battuta, campo
di boot-ball, giochi di bocce, di tamburello, ecc. Il comm. Lancia ha voluto
dare alle sue maestranze ed ai suoi impiegati una palestra modernissima
per tutti gli sporta ed i signori Gracco, Zeppegno, Zaceagnini, Bocca, Papino
e Sargiotto curano COIl costante interesse lo sviluppo di questo reparto mo
dernissimo delle officine;

Anche la Spa, che conta un gruppo sportivo, ha in progetto la costru
zione di un campo ed intanto profitta dello Stadium,

Così, in mezzo ad un ' operosità feconda, ad un fervore di vita, che trova
la' sua più bella e gioconda estrinsecazione nei ludi nuovi ed antichi, il
Borgo San Paolo afferma la sua eaistenza ed il suo primato fra i centri
,per iferici di Torino.
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Da Vanchiglia a Sassi
) -

Vanchiglia. Vi è stato in passato qualche discrepanza fra gli studiosi
della storia di Torino circa l'etimologia del nome di questo borgo, che, in
origine si stendeva dalla piazza Vittorio verso la Dora, lungo la sponda
siuistra del Po, Vi fu chi riteune che Vanchiglia fosse una corruzione del

.vocabolo fanghiglia, quasi a ricordo della natura paludosa del terreno. ~Ia

versione più attendibi le è, però; quella del F'lecchia e del Massia ; Vanehì 
glia deriva dalla successiva trasformazione di Gunohilla- in Vuinohilla, Vino
ohilia o Vinoaja~ luogo pieno di vinehì (si dice ancora ai giorni nostri in
piemontese venoh), come dovevano essere tali paraggi acquitrinosi. Ad ogni
modo qualunque sia l'etimologia della parola, di -tali condizioni del terreno,
ora interamente ricoperto dalle abitazioni, non rimane più: traccia. Non solo,
ma quello che era una volta il Borgo Vanchiglia, è divenuto in"gran parte
zona centrale per l'espandersi della città. Se dalla piazza Vittorio Veneto
non partisse ancora la via Vanchiglia, certamente nel concetto della citta
dinanza i "confin i del borgo sarebbero molto più lontani, cioè oltre il corso
Regiua Margherita, o quanto meno oltre il corso San Maurizio. Intanto
ne lla denominazione del la zona una dì rtinztone già esiste: Vanohiglia, che
è la parte più interna, e Vanohiglietta, che costituisce il v.ero borgo perife
rico, confinante col borgo Rossini, col quale ha comunione di origini, di
vita, di int er essi. •

Il B orgo Rossini.

Il popolino torinese, cbe era alle porte della ' grande città ed in cospetto
del!' ancor più grande campagna; che" si stendeva, quasi inabitata, fino oltre
la. Dora" r icor dando le vicende e le gesta del ait 'd Vanohija ingigantite
dalla sua fantasia, aveva chiamato «Fortezze di Vanchiglia» le prime due
grosse case, che erano state costruite ai lati dell' ingresso del ponte Rossini,

Infatti esse sorsero come sentinelle avanzate fra terreni abbandonati,
prati incolti, ne ll/ isolamento dell' attività, lungi 'dal rumore delle vie e dei
corsi abitati e percorsi- da ogni più diversa forma di vita.
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. Ma dal 1890 in poi queste «Fortezze di Vanehigli a ~ sono rimaste a
dare esempio ed eccitamento all' attività edilizia.

Certo in quei tempi il terreno che è ol t re il corso San Maurizio e che
va alla Dora ed ilI Po, doveva aver poco pregio e minori lusin gh e per i
costruttori. .

Pare che il Municipio fosse di ciò be n consapevole, poichè deliberando
che il corso Regina Margherita dovesse mant enere la sua li nea re t ta; accor
dava il terreno, che conduce a l ponte Roasin ì, gratuitamente ad un; impresa,
con accordo che sul terreno fossero costruite case ad us o abitazione.

E son o bastati pochi anni per far popolare di costruz ioni, di case, d i
fabbriche, gli spiazzi delle « Fortezze. e far scomparire queste al confronto
delle nuove abitazioni costruite ai loro lati, pe r prolungare · la t eoria di
case che si stendono sul corso Regina Margherita, per far sorgere un borgo
ricco di officine, di fabbriche, di opifici, numeroso di popolazion e, specia l
mente operaia. Multiforme è stata ed è tuttora l'attività in dustrial e, dalla
lavorazione dell a più fragile delle mnterie, il vetro, a que lla malleabil e del
pi ombo, si arriva alla più forte, quella de l fer ro, al1' industria dell a .Iana e
del cotone. Ne l borgo hanno altresì sede fabbriche di do lciumi, ~ fr a di esse
quella delle Ga llettine e Blaqu ìts, che sono la ghiottoneria dci torinesi, dopo
quella degli squisiti c gianduiotti »,

Il borgo Rossini accrescerà prossimamente la sua impor tanza quando
sarà ultimata la stazione merci delle ferrovie de llo Stato; che sorge a monte .
del Cimitero generale con grande beneficio del servizio dei trasporti delle
regioni lontane dalla stazione di porta Nuova.

Nè meno rapido ed intenso è stato lo sviluppo del vicino BOI"go Vau
ghiglietta, che conta ormai 20.0011 abitanti .

Ecco . quanto il eomm . ing. Scanagatta, capo del1' Uffic io dei lavori pub
blici, appositamente interpellato, ha riferito in proposito.

Vanchiglietta.

La regione Vanchiglietta ha iniziato il suo sv il uppo ' in questi ultimi
anni. Circa un ventennio fa era costituita da poehf stabilimenti industriali,
quali le Officine delia Società Consumatori gas, la rimessa dell e tran vie
municipali, gli stabilimenti Venchi e Lacla ìre, ece ., ttorn o ai qua li si rag
gruppavano poche e modeste costruzioni prospettanti su vie in gran parte
tortuose. . '

La cinta daziaria divideva la regione in due pa rti, le qua li po t evano a
stento com un icare a mezz o della bar riera Vanchig lia e dei due passaggi
presso la Dora ed il Po. · .

La costruzione de l ponte del Oolombaro sulla Dora ed il conte mporaneo
inalveamento del to rrente e poi l'abbattimento de lla cinta daziaria hanno
dato vita a questa regione, che fino ag li ultimi an ni era ri masta isolata
dalla restante parte. de lla città, chiusa fra la cinta daziaria, il Po e la Dora.
tortuosa e soggetta. solo, per antica consuetudine, a ricevere ed a smaltire
nei suoi prati le acque immonde provenienti dalla città,
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Con l'abolizione della cin ta daziaria la regione Vanchiglietta ha avuto
un più ampio re spiro ed a llr ìmprovvlso c quasi tumultua riamente la fab
bricazione è a ndata sv ilup pandos i col sorgere d i piccoli fa b b rica t i a lato
di maestosi g ruppi di case popolari, di enti priva ti, pubb lici ed anche del
Comune.

Viabilità: la sistemazione ,del corso Belgio e le vie 'private.

Con la fabbricazione si sono sv il uppate le v ie e gli al tri servizi.
E cco aprirsi il corso Belg io (fino al corso B rianza), il corso F a rini e

sisternucsì 1' antica stra dn di circ onvallazione con la forma zione del magni
fico corso alberato (corso 'I'ortona) e con J.a copertnra dello sconc io fosso
della cinta daziaria. Segue la sistemaz ione dell e vie Oro pa, R icasoli e t ratt i
delle vi e Manin e Pallavic ini, che, aggiunte a lle esistenti, costituiscono una
rete di vie aperte lunga ci rca' 10.000 metri lineari.

Malgrado il pro
gressivo sv olgimento
di qu esto programma,
parecchi anc ora sono
i desìderit dcll a popo
lazione.

Era opportuno sen
t ire ' in propo sito la
vo ce di un ' autore vole
person a del b orgo, che
fosse 1'interpret e sin

-cero, spass ionato de lla
maggioranza degli in
teressati. Mi rivolsi a l
geometra Florio, presiden t e del Circolo Vanc higlietta.

Anzitut to , ha' detto il geometra Florio, in merito :al co rs o Belg io, qu esta
b el ll ssima di agonal e, che attraversa il borgo, e permette alla v isuale di
spingers i direttamen te fino a Sassi e su su pe r la coll ina fino a Buperga,
che le è sfondo panoramico pittoresco, si lamen ta elle sia no stati sos pes i i
la vori per il suo comp imento. Attualmente il corso non è -ape rto che dal
corso Tortona fin verso il P o, di cui non raggiuge la sponda, e termina in
un prato. Occorre notare, che per la sistemazione di ques t o corso si impie
gava la terra degli scavi per il ret til ineo de lla D ora: -sospesì da circa
du e anni questi scavi, furo no, per natural e conseguenza, sospesi i lavori
del corso Belgio.

. ' Si domanda quin di la sollecita ri presa degli s'cavi per 1' apertura·' del
rettilineo della Dora, di cu i rim angono ad eseguire circa 150 metri. Il be
neficio sarà dupplice. Ila Dora po trà abba ndonare la sua tortuosità, causa
di continue corrosioni, e il materinle degli scavi po trà permettere di ul ti
mare il suolo st ra da le del corso B elgio fino al punto de lla sponda del Po,
dove ve rrà impostato il nuovo ponte fra Vanchiglietta .e Sassi.
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Un altro tratto di circa 100- metri di questo corso attende tuttora la
sua apertura.

Ostacola ancora la sistemazione t ra il corso Farini 'ed il corso Regina
Margherita 1'esistenza di una palazzina, nella quale aveva i proprii uffici
uno stabilimento industriale. Anche questa deve scomparire.

Il Municipio ha già provveduto a11'esproprio di una striscia di ter
reno attraverso allo stabilimento Venchì , il quale, in tale previsione già ha
tenuto le sue nuove costruzioni sul 'filo ri sultante.

La popolazione vedrebbe con piacere il sollecito compimento di queste
opere: ne avrebbe vantaggio il borgo per la migliorata circolazione, ne ac-
quisterebbe pregio per la sua estetica. .

Una seconda questione, che si vorrebbe risolta, è quella delle strade '.
private. Senza ripetere quanto in proposito già si è detto per il borgo
San Paolo, ci troviamo quì di fronte alle stesse richieste. Le strade private
del borgo Vanchiglietta sono una decina. Non tutti i proprietari frontisti
ottemperano ai loro obblighi. Si sente quindi qui, come altrove, la necessità
che il Municipio, come ha già deliberato per qualche strada, assuma in ma
nutenzione tutte queste v ie private, che certo non contribuiscono sempre al
decoro ed alla comoda viabilità di Torino. .

Nè qui si fermano i desiderata di Vanchiglietta. Il corso Antonelli, il
quale corre lungo la sponda sinistra del Po, ha una sede non eccessi vamente
ampia, ma sufficiente per il transito che ivi non è molto attivo e diminuirà
ancora, appena ap erto il corso Belgio e costruito il ponte cui fa capo, si
potrà seguire, con abbreviato percorso, quella diagonale per raggiungere °a
Sassi la sponda destra del Po, Il piano regolatore assegna invece al corso
Antonelli una sede quasi doppia, vincolando così parte delle case e delle
aree che lo costeggiano. Poichè l'allargamento non è necessario ed il vincolo .
nuoce all' eventuale miglioramento od alienazione di ' quei . fabbricati o di
qu ei terreni, si domanda la riforma del piano regolato re e Pubbandono del
vincolo stesso, che si ritiene logico specia lmente quando si provvedesse alla
sistemazione della sponda del Po in corrispondenza di quel corso, che è
pure nel desiderio della popolazione.

Il nuovo ponte fra Vanchiglietta e Sassi.

Circa le opere e le condizioni della viabilità del borgo Vanchiglietta
occorre ancora rilevare che la Dora è attraversata con un nuovo ponte in
corrispondenza della via Fontanesi e questa via viene migliorata con la si
stemazione a ciottolato e guide di pietra.

Le condotte forzate dei corsi. Regina Margherita e Novara e quella della
via Oropa permettono l'impiego di autoinnaffiatrici ed il miglioramento dei
servizi di nettamento ed innaffiamento. °

Sono intanto in corso i lavori per la sistemazione della via Benevento
.e per il prolungamento della via Oropa, e di prossimo inizio il piantamento
di alberate in corso Belgio e la formazione di piazzale davanti alle scuole

- municipali.
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Ma l'opera più grandiosa che porterà il maggior sviluppo ed incrementò
nella regione Vanchiglietta è senza dubbio la costruzione del ponte sul Po
in corrispondenza del corso Belgio ed il conseguente completamento di
questo corso e la sistemazio- . r.---~--'---~~....",..-:----~-..""..
ne definitiva della Dora. Que
ste opere richiederanno una
spesa di circa lire 7.000.000,
ma di esse beneficierà pure

I grandemente la regione Sassi
che trovasi affacciata sull' al-
tra sponda del Po, La costru- Ponte Vanchiglietta _Sassi sul Po,
zione di questo ponte era già
stata portata in precedenti bilanci del comune di Torino, ma sopravvenuta
la guerra, per necessità ,di cose, lo stanziamento venne sospeso. Gli abi
tanti delle regioni interessate possono però essere lieti: 1'Amministrazione
straordinaria ha portato nel bilancio del 1925, per la costruzione del ponte,
un primo stànziamento di due milioni; altro stanziamento contiene il
bilancio 1926.

I lavori sono già stati appaltati.

0pere edilizie.

NelI'ultimo ventennio vennero pure eseguite le seguenti opere edilizie.
1) Costruzione dell' edificio per le scuole elementari L. A. Muratori,

. In via Manin angolo via Rìeasoll, del costo di lire 800.000, e comprendente
35 aule. Le opere eseguite in due periodi vennero iniziate nel 1911 ed ulti-
mate nel 1915. _

2) Gruppo di case economiche in via Ricasoli e corso Belgio, com
prendente 62 alloggi con 277 camere complessivamente. I lavori vennero
eseguiti negli anni 1922·23 ed hanno importato la spesa di lire 1.200.000.
- 3) Nuove officine ad uso dell' Azienda tranvie municipali verso le

vie Manin, 'R leasoìi e Pallavicìni. Vennero eseguite negli anni 1922-24, hanno
importato la spesa di lire 2.500.000 ed occupano una superficie complessiva
di 8000 mq. Adattamento ad uso rimesse ed uffìci per 1'Azienda delle vecchie
tettoie preesìstentì, con una spesa di lire 250.000. .

4) Venne costruito un lavatoio sul corso Regina Margherita ali' an
golo di via Vanchiglia, importante una spesa di lire 270.000, il quale, pur
risultando al limite della regione Vanchiglietta, sarà tuttavia usufruito
dagli apitanti di 9uesta ultima.

Le industrie.

Contemporaneamente" alI'edilizia pubblica si è sviluppata quella privata,
anzi bisogna dire che è lo sviluppo prodigioso di questa che ha reso neces
saria la prima. Sorseroquìndi nuovi stabilimenti industriali, si' migliorarono

c
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e si ampliarono quelli giù. esistenti, per modo che oggi, fra le piu impor
tanti sue industrie, la regione ospita lo stabilimento Vench ì, il Lanificio
Lncluìre e Salietti, la Filatura di Torino, la Pettinatura Piemonte, il Lani-

Lanificio Laclaire e Saliotti.

fieio Tedeschi, il Lanificio Giudici, la fabbrica di carrozzerie Farina, l'(Offi
cina Moncenisio succursale delle officine di Condove già Bauchiero;' lo sta- •
hilimento meecanìeo Manto vani, l'Opificio ' arredi mil itari ed altri, che dà nno
lavoro ad oltre 15.000 operai.

Il Lanificio Laelaìre e Saliet ti, si impiantò nel 1901, con 40 te lai mec
canici. Aveva allora GO operai.

Esso and ò -suceessivamente ampliandosi ed ora occupa una superfice di
mq•. 17 mila, e dà lavoro a 250 operai. Ha 110 t elai con annessa tintoria,
apparecchiatura e fìni saggìo. ,

Dispone di una forza motrice, di 60 II. P . a vapore c '250 H . P . elet
trici.

Nel 1915 impiantò' pure una fila tura .d i lana cardata con 2 ass ortimenti
e 1260 fusi. .

Nello Stabilimento si lavoravano stoffe di pura lana cardata e pettinata,
uniti e di fantasia, che ottenero ilGran Premio alle Bsposìztonì di Bruxelles
ne l 1910 e di Torino nel 1911. .

Da tre anni si fabbri cano pure panni di lusso pura lana per carrozzerie
automobili che vengono ' forniti alle principali fabbriche di auto e carroz
zerie dUtalia, Francia, Belgio, AustI:ia, Ungheria, Germania ed , Inghilterra.



Questi panni furono assai apprezzati ai Salons dell'auto di Torino 1924,
Bruxelles 1924 e 1925 ed ora al Salon di Berlino.

Altro stabilimento industriale tipico della regione è lo, «Carrozzeria
Farina », lo, quale rappresenta tutte le fasi de l progresso di questa industria
giunta ora alla sua massima espressione tecnica ed estetica.

Gli inizi della Carrozzeria Farina, risalgono ai primordi dell'industria
automobilistica italiana, a circa vent' anni addietro, quando il fondatore

"della Casa, e quegli che poi ne è sempre stato l'anima e l'impulso, il cav.
Giovanni Farina, allora poco più che ventenne, con:: pochi operai da lui
ammirabilmente guidati, istituì lo, prima officina per la fabbricazione di
carrozzerie di lusso per i clienti privati. Germe modesto ma fecondo 'perchè
sorretto da una fede sicura da un pensiero lucido, da un' inflessibile costanza
di lavoro.

Non era infatti trascorso qualche anno che il cav. Giovanni Farina,
attuando quel geniale proposito che maturava nel suo spiritopreveggente,
con sorpreudente anticipazione sull' avvenire, abbandonava i metodi empìrìcì
di oostruztone singola allora generalmente adottati, e prima di tutti orga
nizzava lo, lavorazione in serie per lo, produzione su grandi quantità. Inizia
tiva audace che sembrava quasi temeraria in quel da avviare una produzione
rimarchevole per quantità e qualità. Simultaneamente si ampliavano i
laborator i si impiantavano nuovi reparti e macchinari, si aumentava I la
produzione. L'antica officina veniva via via trasformandosi nei grandi Sta
bilimenti Farina, che giungevano a dare un prodotto di circa 60 cam ìons
al giorno e costruivano altresì hangars e"aeroplani, costruzioni tutte condotte
con que lla diligenza e passione che venivano dianzi dedicate alle vetture,
e a cui attendevano senza tregua in persona il cav. Giovanni Farina e i
suoi fratelli Carlo e Pinin Farina. Si costruivano, ~ l'altro, gli aeroplani
del tipo Aviatik·Farina ad uso scuola, alle cui prf'e di volo partecipava

-ro stesso signor Pinin Farina, e che diedero i migliori risultati. -
Ma lo spirito innovatore del cav. Farina non si Iimitava ai procedimenti

tecnici, con altrettanto intuito di modernità e con lodevole interessamento
per le classi operaie, si estendeva ai suoi operai, non solo migliorandone
le condizioni in terne di lavoro, ma promuovendo fino da prima della guerra
lo, formazione di una Società di Mutuo Soccorso, e poi durante la guerra
quella di una Cooperativa di Consumo fra gli operai stessi.

. A ll' avvento del1' età di pace riprese nuovo slancio l'impulso avvìvatore
degli Stabilimenti di Corso Tortona per mantenerli sempre nella posizione
di avanguardia.

(ln pioniere dell' industria doleiera.

'Un cenno speciale merita il grandioso stabilimento della Hocietà Ano
nima S. Venchi e C. che è Uno dei maggiori esponenti dell' industria doleìera,
de l cui primato. lo, città di Torino può menar vanto. '

Ques ta or mai importantissima Società, trae le sue lontane origini da
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Una modestissima fabbrica iniziata in Torino nel 1878 da Silviano Venchi
i n un angus to local e di Via Artisti.

Il Venchi venuto a Torino dalla nativa Robbio Lomellina, in giovanis
sima età, dopo di aver lavorato per ben 15 anni come operaio do lciere,
fondava così qu ell' azie nda che , minuscola prima, doveva poi assurgere ad
una de lle p iù mìrabilt manifestazioni della industria italiana.

Priv o di mezzi finanziari, ma dotato di for te ingegno naturale, di ope
rosi t à e fii tenace volon t à di riu sc ìre, il Venchi seppe infatti dare ben presto
alla sua azie nda un incremento sempre maggiore dovuto specialmente alla
supe ri orft à dei suoi prodotti che non "tardarono ad affermarsi su l me rcato.
Ne l 1898 il primo local e"di Via Artisti, non era più suffloeute alle esigenze
de ll'azienda ed il Vench ì la potè trasferire in uno stab ile di sua proprietà
nella stessa Via A rtisti, do ve g li onesti g uadag ni dovuti a lla sua vita d ì '
sacrificio e di lavor o continuo gli permisero di apportarvi notevoli "miglio
ram en ti éd ampl ìazron ì.

E le sorti dell' azi enda a mp lia ta vol sero così meravig-liosamente che ne l
1905 il Ven chi, semp re allo sco po di darvi tutto il maggior svi luppo al
quale giustamente tendeva la. sua eletta mente di industriale e di organiz
zatore, ne deci se la trasfor mazione in Società Anonima.

E la visione del Venchi eb be la sua relizzazione.
La Soc let à Anon ima Venchi prima cost itu ita con un capitale sociale

di lire 1.300.000, elevato g radatamen te fino a "li re 6.000.000, sotto la "guida
espe r ta e valorosa del suo fondatore eorrlspose alle di lui aspirazioni e
divenne il potente organismo industriale che attualmente ono ra Torino e
1' Italia.

Pochi anni dopo la costituzione dell' Anonima, la Sede di Via Artisti
già si dimo strava non più adeguata alle accresciute necessità dell' industria.

Su proposta del Veachi il Con siglio di Amministrazione decise 1'erezione
dello stabil i mento attua le di Corso Re gina Margherite, che racchiude in se 
tutto ciò ch e di maggiormente p erfezionato e moderno può esistere ne lla
industria dei confetti caramelle e cioccolat o.

Occu pa ben 15.000 mq. di terreno; è dotato di potente e perfetto mac -
chinar io àz ionato da motrici elet t r iche e dà lavoro ad oltre 500 operai. "

Lo stabil imento è diviso in di versi riparti in modo razionale e conforme
all e es igenze de ll' industria ed alle innumerevoli varietà dei suoi prodotti.

L'opera g rande di SiI via no Ven chi ebbe il maggior riconoscimento.
E gli fu in signi to di alte onorificenze dalla benevolenza del nostro amato

Sovrano fra le quali la Commenda dell' Ordine della Oor ona d'Italia e la
Croce di Cavaliere al merito. del Lavoro.

E d al Venchi personalment e éd alla Società furono concessi innumere
voli di plomi d'onore in tutte le esposizioni sia in Italia che all' Estero.

Ne l 1922, quando i suoi ideali erano raggiunti, fra il generale compianto
veniva a mancare il -Comm. Silviano Venehi, lasciando ad altri la conti
nuazione della sua "g rande opera, e per eccitamento il suo me raviglioso
esempio.

P er volontà degli azionisti, dei collaboratori e delle maestçanze operaie



venne eretto nel grande cortile centrale dello stabilimento un pregevole
monumento dello scultore Cellini onde ricordare le virtù e le opere del
fondatore. )

Stabilimento Società Venchì e C. - Fabbrica di confetti, caramelle El cioccolato.

Il piedestallo del monumento porta il motto Labor Omnia Vincit che
riassume tutta la vita del grande lavoratore.

Al posto di Sìlviano Venchi per tanti anni da lui così degnamente
occupato venne eletto ad Amministratore delegato il Ragioniere Grande
Uff, Gerardo Gobbi, amico affezionato del Venehi, da molti anni già membro
del Consiglio di Amministrazione dell' Anonima.

La Società continua le nobÙissime tradizioni del suo fondatore e va
sempre maggiormente affermàndosi in Italia, in Europa e nei Paesi di

_Oltre Mare.

La fognatura.

La fognatura. bianca e nera si sviluppa nei corsi Tortona, Farini e Re
gina Margherita e penetra nelle vie Ricasoli, Manìn, Pallavicini ed Oropa,

Intanto l'Amministrazione decide ed attua il grandioso lavoro per .
allontanare Io scarico delle acque immonde della città èsol?primere quello
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esistente a valle del ponte Regina Margherita. Viene così eseguita la co
struzione di un nuovo grande collettore che ragglunge il Po alla confluenza
della Stura e si snoda attraverso alla regione Vanchiglietta favorendo nuovi
allacciamenti. In questo modo i canali neri e bianchi che servono la regione
raggiungono circa i 10.000 metri, con una spesa di lire 5.800.000.

Opere provvidenziali queste. Ma molte cose purtroppo succedono mal
grado la sorveglianza dell\Iunicipio. Non pochi, si dice, sono ancora i pozzi
neri perdenti, che inquinano la terra e l'aria con pregiudizio dell' igiene
pubblica. Così dicasi delle acque di rifiuto di certi stabilimenti industriali,
che banno ognuno un canale di scarico non allacciato ai canali della
fognatura.

eoltura intellettuale.

Dato uno sguardo alle condizioni dell' edilizia, della viabilità e dell' i
giene, in mer-ito alle quali purtroppo esistono e nascono ogni giorno desio
deri non sempre soddisfatti od accettabili, è confortevole cosa sollevare ·10
spirito penetrando negli ambienti più sereni ed anche più giocondi dell' in
fanzia e della adolescenza chiamata a raccolta per 1'educazione e per P i.
atruzioue. E sotto questo aspetto il borgo Vanchiglietta non sta indietro
alle altre zone della ci t tà.

Nell' ex- casotto del dazio dell' antica barriera, opportunamente sistemato,
ha preso sede 1'asilo in fantile fondato dal grand' uff, Laclaire, ex ammìnì
stratore della nostra città. Esso accoglie ogni giorno da 70 ad 80 bambini,
in grande maggioranza figli di operai, ai quali è prodigata ogni cura più
amorosa. E' presidente attuale delt'jssilo il geometra Florio e direttrice la
signorina Clementina Castagno. Il Municipio aiuta lo. buona istituzione con
un sussidio di 750 lire, oltre il pagamento dello stipendio a due maestre.

L'asilo funziona bene, come si è detto, ma il continuo aumento della
popolazione e le esigenze della educazione moderna fanno sentire la neces
sità di trasportnrlo in località più centrale della regione e di costruire una
apposita sede con aule piene d'aria e di luce e con un giardino ove i
bambini degli operai possano averne giovamento per lo spirito e per 1'01"
gallismo. Se il Municipio" mi assicura il presidente, offrfsse il terreno,
necessario ed un contributo anche modesto, si potrebbe aprire nna sotto
scrizione fra gli abitanti del borgo cd i fondi occorrenti sarebbero presto
raccolti. Non esisterebbe più in tal caso uno sco ùfortevole confronto tra la
sede dell' asilo e quella delle scuole , elementari, alle quali provvede. diret
tamente per obbligo di legge il Municipio. Qui veramente ci troviamo di
fronte ad un superbo edificio, costruito secondo tutte le più moderne norme
dell' edilizia seolaatiea r la scuola L. .A." Muratori, di cui si è più sopra parlato.

Sono circa 1200 gli allievi ripartiti nelle varie classi, nelle quali si
divide 1'insegnamento elementare. Il borgo non possiede altre scuole, perchè
le famiglie che intendono far proseguire gli studi ai loro figliuoli possono,
senza difficoltà, mandarli alle scuole del centro.



- 43-

Servizi pubblici diversi.

I rilievi della popolazione in merito ai vari altri servizi pubblici sono
ancora parecchi. L'illuminazione elettrica vi è, dicono i ' malcontenti, ma è
fatta con lampadine microscopiche.

Non vi era in tutto il borgo una fontanella pubblica. Vi è, è vero, l'acqua
potabile in tutte le case, ma non basta; ora però è in corso l'impianto di
una prima fontanella.

Si è provveduto dal Municipio alla costruzione di un lavatoio sul 'corso
Regina Margherita all' angolo di via Vanchiglia, che è troppo eccentrico
alla regione. Più di Vanchiglia ha bisogno Vanchiglietta di un lavatoio.
Ed anche dei bagni. _ -

Il servizio tranviario ~ fatto dalla linea numero 5 che percorre il corso
Belgio e dal numero 3 che passa sul corso Regina Margherita.

Troppo lontana, si dice ancora, è la sezione delle guardie municipali
del cimitero, che fa servizio anche per Vanchìglietta, Perchè non potrebbe
istìtuìraì una apposita sezione più vicina V

Mancano ancora un ufficio postale e telegrafico ed un telefono pubblico,
uffici dei quali il popoloso borgo sente il bisogno..

t'rganizzazioni sociali.

Non fa meraviglia che in un centro cosi operoso siano sorte molteplici
organizzazioni. I cittadi ni appartenenti alle diverse classi sociali sono istìn
tivamente indotti Il riunirsi per la difesa dei proprii interessi, per lo scam
bio di idee, per procurarsi quelle distrazioni che sono pure, se non eccessive,
tanto necessarie ed utili alla vita.

Fiorente è il Circolo Vanchiglietta fra proprietari, industriali e com
mercianti. Esso si è costituito in Cooperativa ed ha costruito in via Cigliano,
34, la propria sede, non sfarzosa, ma di una elegante e decorosa semplicità.
Trecento circa sono i soci. Ne è presidente il giovane cav. geom, Florio, che
agli interessi del borgo dedica molta parte della sua intelligente attività.
Gli operai hanno costituita la loro Associazione di mutuo soccorso ex-barriera.
di Vanchiglia. Attualmente contano un centinaio di soci. L'Associazione ha
sede in via Mongrado,

Più recente, come è naturale, è il Circolo fascista, che .ha scelto a pro
prio centro la via Oossìla,

DeÌla vita sociale del borgo sono ancora esponenti la Società di M. S.
« L' Idea .», in corso Belgio, la Società dei cacciatori, le due Società sportive
« Biagio Nazzaro» e"« Gist », nonchè il Corpo musicale «La Margherita »,
che più volte si è affermato in manifestazioni e concorsi e dimostra come
anche in tutta la grande famiglia operaia di Vanchiglietta sia pari all'amore
del lavoro il sentimento dell' arte che eleva gli spiriti e rende migliori le
anime ed i cuori. .

Recentemente poi si .è costituito un nuovo Comitato che ha assunto il



titolo di Comitato regionale per lo studio e la tutela degli interessi di V'an
chiglietta, ed è così composto: presidente geom. Eugenio Florio, presidente
del Circolo Vanchiglietta; vice-presidente Giovanni Roncarolo, fiduciario
del Circolo rionale fascista; segretari: Francesco Siletti e Piero Filippi,
rispettivamente segretari del Circolo Vanchiglietta e della Società operaia
di mutuo soccorso.

Oosì si svolge, tra le quotidiane vicende, la vita energica e feconda di
questo borgo, che mentre da una parte guarda fiducioso verso la Torino
centrale, dalla quale attende le materne attenzioni cui .g li dàuno diritto le .
sue virtù di lavoro e di civile progresso, volge dall' altra lo sguardo verso
Sassi, auspicando il giorno in cui, sfondato il sacco che lo chiude fra la
Dora ed il Po, potrà con fraterna solidarietà di intenti e di affetti stender-gli
la mano attraverso al nuovo ponte.



Sassi

Se ,Vancbiglietta aspira a stendere la mano fraterna, attraverso il Po,
alla borgata Sassi, questa è pronta a stendere non solo tutte e due le mani,
ma entrambe le braccia. E con ragione. Vanchiglietta, è vero, è chiusa come
in un sacco fra il Po e la Dora e non può avere comunicazioni d irette colle
regioni collinari sulla sponda destra delfìume, se non compiendo un lungo
percorso vizioso, mentre da Sassi non è dis tante che di pochi centinaia di
metri : è però vicina al centro della citt~., che può comodamente raggiun
gere.

. Sassi rappresenta invece In, regione, se n çn negletta, isolata; 'forino non
è, ma le pare matrigna. La barriera che il Po oppone alle comuuicaàioni è
di grave pregiudizio alla vita della borgata. Si vede Vanchiglietta, si vede
il Hegio Parco a poca distanza, pare di toccare la punta della Mole Anto
nelliana col dito; ma non è facile giungervi. Al Regio Pareo si arriva sol
tanto dopo circa due ore di cammino a piedi..... quando non si appartiene
al novero dei fortunati che vi si possono re care in autolnobile. ·

Nelle mie peregrinazioni periferiche ho voluto provare anche questo: Il
viaggio non è breve, è vero, ma permette molte osservazioni ed offre il
compenso di qualche distrazione, che la rapidità deli' automobile sorvola.
Da Vanchiglietta 'si..ritorna al ponte Regimi Margherita, dal quale soltanto
si può arrivare all' altra sponda del Po, per ripetere, in senso inverso, lo
stesso percorso 'compiuto sulla sponda sinistra. Quì il cammino è più. d ìlet
tevole, si converta anzi in una deliziosa passeggiata sotto le frondose e su
perbe alberate, che allietono lo sguardo colla più smagliante tavolozza.

Quante migliaia ' di cittadini hanno calpestato e calpestano ancora
ogni giorno l' arena di quei viali immersi in un' atmosfera di calma e di
serenità!

Si giunge così alla Madonna del Pilone, ma oltre ancora è la ,mèta:
Sassi, verso la quale non si può andare che per la . strada provìncìale. .e a
piedi, esponendosi al fastidio de l sole, del pol veroue e ·di tutte le eventuali
intemperie, o in tranvia.... quando c'è.
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La borgata.

Non è un borgo eccessivamente popoloso. Se ai lati della strada che lo "
divide in due parti, sorgono, addossati l'uno alI'altro, caseggiati di abita
zioni operaie, il decliyio della collina è però tempestato di ville civettuole
circondate di giardini e di parchi, che conferiscono alla regione un aspetto
signorile e pittoresco.

Sasaì - valle del Oartman e di Mongreno.

Tre sono i centri della regione: Sassi, Mongreno e Superga. Essi contano
complessivamente circa 6000 abitanti, in - grande maggioranza operai e
contadini. I"

Oltre alI'industria dei mattoni delle Fornaci Riunite, che nei tempi
addietro assorbiva quasi tutta l'attività di quelle famiglie operaie ed ora
va deelinando per il non lontano esaurimento dei giacimenti argillosi, esi
stono quì la tessitura Pieto Alquati, la fabbrica di scatole Calcia, la Società
Vinicola Toscana; 'le segherie . Giovanni Birolo e Viano Domenico ed altri
piccoli opifici, Sassi ripete inoltre parte del suo movimento dalla affluenza
degli abitanti degli altri due paeste dalle bellissime valli, che discendono
al suo centro, prima fra queste quella del Cartman, vero angolo delizioso
di paradiso, ignorato da molti torinesi.

Inoltrandoci nel borgo, l'aspetto tranquillo e lieto della popolazione fa
pensare che nulla ad essa m ànchi, nulla essa ·desideri. L'illusione è di breve
durata, Vi. è un Circolo Pro Sassi. E' vero segno che se Sassi ha tutori che
ne difendono gli interessi, qualche bisogno deve esistere;

Andiamo adunque al Circolo. Ecco il presidente signor Costa Giovanni,
il vice presidente signor Tarditi Luigi, i 'signori Gìuseppe Oddone, Antonio
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Visca, Vittorio Boffa, Maurizio Massaro, il capitano Alfredo Gìannetto, che
si offrono subito quali cortesi informatori.

0ccorre un edificio scolastico.

Dalla sede del Circolo escono in questo momento alcuni frugoli colla
cartella a tracolla.

- Sono qui le scuole ~ __ o domando.
- Purtroppo si, una parte. Veda, esiste un piccolo edificio scolastico,

ma non è sufficiente. Per le classi che non vi possono trovare posto, il Mu
nicipio ha affittato alcuni locali sopra il nostro Circolo. E dire che qui a
Sassi non vi sono che le prime classi alementari fino alla quarta. E' un po'
poco. Vi sono circa 250 allievi, che aumenteranno ancora, se verrà accolta
la petizione presentata dai padri di famiglia per 1'istituzione della quinta
classe. Occorre assolutamente un nuovo edificio rispondente, .come quelli
bellissimi degli. altri borghi, alle esigenze de1l' educazione civile e morale,
de1l' insegnamento e dell' igiene: Una specie di quinta classe si è aperta
1'anno scorso presso 1'Istituto degli orfani di guerra, che è allogiato in una
bella palazzina sulla strada di Casale. Questo istituto è dotato di cortili e
giardino dove i poveri orfani di Sassi e di Grug-liasco, che sono circa ~2o"

trovano ne1l' amorevolezza della direttrice SUOI' Borghini Giuseppina e nei
loro ~iuochi infantili l'oblio della loto sventura.

Al funzionamento di questo istituto provvede un Comitato presieduto
dalla signora Onrle, Ottima istituzione questa, ma per quanto riguarda le
scuole elementari non spetta all' iniziativa privata, bensì al Municipio, il
provvedere alle esigenze del luogo e della popolazione.

In migliori condizioni delle scuole elementari è l'asilo infantile, istituito
per iniziativa del grand' uff. Depanis, Esso ha una sede propria di nuova
costruzione. Ne è presidente il teologo cav. Lorenzo Meano e direttrice la
maestra Turco. E' eretto in ente morale. I bambini, che quì stanno bene,
passando dall' asilo alle scuole elementari, sentono maggiormente le deficienze
di queste. Anche per questa ragione la popolazione reclama la nuova sede.

Alla coltura intellettuale della popolazione della borgata contribuisce
inoltre in modo efficace la biblioteca municipale popolare circolante, esercita
dal Consorzio Nazionale biblioteche popolari. Essa è succursale di quella
delle scuole Gaspare Gozzi, una delle quattordici rionali che il Municipio
di Torino ha elargito agli abitanti della vasta citta. Tutte queste biblioteche,
che vivono per ordine ed a spese del Municipio, provvedono largamente ai
bìsogni del popolo lontano dal centro ed impossibìlìtato per questo a servirsi
della biblioteca civica o di quella nazionale.

l libri, scelti con cura, adatti per la parte tecnìca alle industrie ed ai
mestieri che si svolgono nei rioni in cui le biblioteche hanno sede, possono
essere dietro determinate garanzie, trasportati nelle famiglie dove sono aro
gomento di lettara, di discorsi e di discussioni, diffondendosi così quel de
siderio di leggere, di studiare, di sapere sul quale si fonda in maasima parte
Jjl. elevaaìone morale ed in tellettuale del popolo nostro, .



Colonia profìlattica Davide Ottolenghi
in Mongreno,
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Il servizio sanitario.

Secondo argomento di discussione e di lagnanza è il serVIZIO sanitario.
- Una volta, dice il signor Tarditi, avevamo un ambu'latorio municipale.

Fu soppresso. Vattuale condotta medica comprende Il!' Madonna del Pilone,
Sassi, Mongreno e Superga, che costituiscono una zona molto estesa. Sarebbe
opportuno, anzi necessario, che il medico condotto avesse la sua residenza
al centro della zona, cìoè.a ~assi. Invece egli abita alla Madonna del Pilone,

dove non è sempre facile recarsi, nei
casi urgenti, per il deficiente se~vizio
di comunicazioni.

Attualmente il Circolo Fascista ha
messo a disposizione un locale per suo
ambulatorio.

In merito a questo servizio si deve
ancora segnalare l'esistenza a Mon
greno della Colonia Davide Ottolenghi,
che ha sede nella villa Gentile, e fu '
già ospedale per i tubercolotìcì diretto
dal" dottor Borgogno. A questa casa
per la cura dei tubercolotici prodiga
le sue assidue cure il comm, prof. Abba,
capo dell' ufficio d'igiene municipale,

La villa venne, per cura della Oro- .
ciata, contro la tubercolosi adattata .
allo scopo e fu all' uopo costrutto un .
dormitorio per modo da poter acco
gliere circa 70 fanciulli.

La Colonia venne arredata con ma
teriale di ' proprietà 'della Crociata 'e
con altro generosamente offerto: la

, ditt a Porino donò 12 letti e la ditta fratelli Buscaglione una grande cu
cina; il Municipio consegnò il numero di banchi scolaatìcì necessari e arredò
due classi nuove nella vicina scuola di Mongreno.

Anche la nuova Colonia gode del1' alto patronato della principessa' Lae
titia è ne è direttore il cav. uff, Pietro Pascoli, ex colonnello del genio.

Si domanda una tranvia municipale.

Le comunicazioni tranviarìe di Sassi col centro di Torino non incontrano
la piena soddisfazione degli abitanti. Abbiamo tre tranvie,' si dice, ,quella
di Gassino, quella 'd i Superga e quella tra il ponte di Regina Màrgherita e
Sassi;' tre linee che non valgono la metà di una linea normale urbana. Le
linee di Gassino-e Superga destinate per quella località transitano a. Sassi
ogni tre o quattro ore. LJ1 terza, cioè quella dal ponte Regina Margherita

, , .
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a Sassi, fa una corsa ogni ' tre quarti d'ora. O capitare all' ora precisa della
partenza, o altrimenti attendere mezz' ora in media, tempo necessario per
fare il percorso a piedi.

In attesa della soluzione principale, cioè della costruzione del ponte sul
Po, colla conseguente prosecuzione della linea municipale n. 5 a Sassi, so
luzione che non deve essere più oltre procrastinata, si potrebbe migliorare
il servizio del tram urbano a Sassi col trasportarvi il capo linea del n. 21
che ora è fissato alla Madonna del Pilone. Sassi lamenta che al1' epoca del
riscatto delle tranvie della Belga, il Municipio non abbia riservato il diritto
di transito colle sue linee su quelle della Belga anche per questo tratto di
strada. Ma questa non deve essere una difficoltà insormontabile. 'I nt anto è
deplorevole, si dìce. :che la Società Belga cada nell'assurdo, pretendendo
per il tratto di tranvia dalla Madonna del -P ilone a Sassi ·10 stesso prezzo
di lire 0,85, che è fissato per il percorso piazza Oastello-Sassi, Ciò quando
gli abitanti di Sassi vogliono approfittare dei treni della linea di Gassino.
Perchè non fissare almeno per questo tratto il prezzo' di lire 0,30 stabilito
per la vettura che fa servizio tra la Madonna del Pilone e Sassi ~

Un progetto di strada tramontato?

Ma anche le comunicazioni con Superga non sono soddisfacenti, dicono
ì - miei informatori.

Vi è una strada che da Sassi va a Superga, ma non fu costruita dal
comune di Torino, bensì dalla "Oaea Reale per salire alla Basilica ed alle
tombe dei Principi; Or sono 50 anni, la strada fu ceduta al Municipio col
l'obbligo di una razionale sistemazione. Il Comune accettò, ma la sistema
zione fu limitata ad una manutenzione che qualche volta lascia anche a de
siderare. Intanto in certi punti la strada ha una pendenza del 16 per cento!

Gli abitanti di Sassi ricordano · che quando si era trattata la proposta
di trasformazione della ferrovia Saasi-Buperga in tranvia elettrica, era stato
presentato un progetto del prof, Cravera per una soluzione radicale: Capi
saldi del progetto erano i seguenti: lO tracciare una comoda ed ampia strada
da Sassi a Superga a dolce pendio, Don oltrepassante mai in nessun tratto

. il sei per cento ' d' inclinazion'e; 20 svolgere su questa strada una tranvia' e·
lettrica ordinaria ' collegata alla tranvia urbana, stabilendo una comunica
zione ininterrotta e celere tra Superga e 'I'orino. , siccome si pratica dalle
altre città, ad esempio Firenze e Roma, allacciate .ai loro incantevoli din-,
torni con facili mezzi 'di comunicazione.

Secondo tale progetto la strada si distaccava dal piazzale cosidetto del
Oartman, alla borgata Sassi, indicato nel piano ' regolatore della collina. La
lunghezza della strada, a partlre dal ponte, sul rio di Sassi, presso la villa
Vernea, sino al piazzale della Basilica di Superga, è di metri 8385,40. Le
quote altimetriche dei punti estremi, ponte alla Vernea, piazzale di Supcrga,
sono rispettivamente di metri 249,46 e metri 672,31, con dislivello di metri
422,85. Si ha così una pendenza media di 5,04 per cento. .

Dal ponte alla Vernea la strada si adagiava ' su quella del Cartman
\.
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• passando attraverso le borgate dei Tetti Tarditi, Tetti Lencia e Tetti Brusa,
arrivando al ponte sul l'io Sassi alla villa Levi, con un percorso di metri
1400, il quale tratto, con lievi ritocchi per l'allargamento della strada (vo
lendosi raggiungere almeno la larghezza di metri 8 in media) e con rifaci
mento dei ponti sul rio Sassi, si poteva rendere senz' altro facilmente comodo
ed utilizzabile per 1'impianto di una tranv'ia elettrica,

Dalla villa Levi alla villa Maletti 'si seguiva la via privata già costruita
sulla sponda destra del rio Serralunga; Di quì si iniziava la strada su sede
propria, la quale. costeggiando la borgata Bertoglio, con un ampio raccordo
raccordo raggiungeva la strada comunale di Superga all' altezza della villa
del conte Gall-ina; indi proseguiva per la strada comunale di Superga, che
in quel tratto corre a lieve pendenza.

Questo progetto fu però, per ragioni diverse e specialmente per la spesa
occorrente, respinto dall'Amministrazione comunale.

Ciò malgrado nella regione interessata si continua ancora ad avere la
speranza per una futura ripresa del progetto, dal quale tutta la valle del
Cartman 'avrebbe notevoli vantaggi.

Dal eartman a Mongreno.

Una questione che ha invece il carattere di assoluta .urgenza e di giu
stizia amministrativa è quella delle comunicazioni del Oartman con Mongreno.
Il territorio di Mongreno spinge i suoi confini fino alla strada del Oartman
senza che da questa salga alcuna strada verso il capoluogo. Succede perciò
che gli abitanti di Mongreno, residenti nella valle del Cartman devono di
scendere fino a "Sassi pea salire poi a . Mongreno, con grave disagio, special- ·
mente nei tristi casi di sepolture, E sisteva un tempo un sentiero per i pe
doni, ma fu chiuso dal proprietario del terreno. Si impone quindi la necessità ,
di una via di accesso diretto, che superi il dislivello, senza perdere quota
e col percorso più comodo, ma ad un tempo più breve.

La necessità di più rapide e dirette comunicazioni di Sassi, Superga e
Mongreno con Torino rende più urgente Ìa costruzione ' del ponte fra Sassi
e Vanchigliettn. in corrispondenza del corso Belgio. Di esso già sono stati
esposti i grandi vantaggi nelle pagine precedenti, vantaggi che certamente
risultano maggiori per i Comuni della sponda destra del Po, che potranno
avviare il loro movimento commerciale direttamente verso Torino per la
diagonale del corso Belgio.

Il impianto per 1'illuminazione pubblica è soddisfacente. Si deplora
però che sia stata ridotta 1'intensit:\ della luce. 'I'roppo poche candele!

"]<) ritenuta eccessiva in tariffu della luce elettrica privata distribuita '
dalla Società "piemontese, la quale, si lamenta, ha imposto prezzi proibitivi.
Vi è deficienza di 'gas e di " acqua potabile. Quest' ultima arriva soltanto
fino alle scuole : sarebbe desiderabile èhe la diramazione dell' acquedotto
municipale fosse estesa alle borgate superiori, almeno per impiantarvi una
fontanella pubblica.
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La fognatura è limitata al corso Casale: perchè non estenderla alla via
Mongreno I

Mentre, infine, non si fanno sentire Iagnanze per- il servizio postal e,
viva è l'agitazione per il limitato orario del telefono. Dopo le ore 19 non
è più possibile comunicare con Torino se non ricorrendo ad uno dei po chi
abbonati privàti che siano direttamente collegati con Torino. Gli al tri utenti
fanno capo al centralino e dopo le 19 difficilmente possono ottenere, e ciò
sempre in via di cortesia, la comunicazione. In casi d'urgenza ciò può essere
causa di gravi conseguenze. Si reclama qnindi la sostituzione del centralino
con un cavo diretto per gli abbonati.

erganizzazioni sociali.

Il borgo, oltre al Circolo Pro Sassi, ha dato vita ad una fior en te Societ à
operaia di M. S. che ha sede propria e 300 soci. Ne è presidente il signor
Giovanni Ardìasone é vice-presidente il signor Andrea Bosco.

Altre organizzazioni sono il Circolo fascista " e l'Associazione mutilat i,
che ha una sessantina- di soci appartenenti ai centri di Sassi, San Mauro,
Mongreno e Superga, Ne è presidente il cieco di guerra Antonio Aprà, vice
presidente il signor Vittorio Ajassa, cassiere il signor Pìetr« Bosco.

Basta questo numero di organizzazioni per dimostrare quanto sia il fer
vore di vita che anima questo piccolo borgo lontano, aspirante ad un pi ù
diretto contatto con Torino, contatto che auguriamo sollecito per il bene
comune del centro e della periferia.

Per la regione di Soperga.

Dalla cima del sacro colle di Superga l'occhio dei cittadini torinesi e
dei numerosi visitatori d'ogni parte d'Italia e del mondo intero, abbraccia
in uno sguardo pieno di fascino e di me raviglia lo, città che si stende ai
suoi piedi, lo, grande e fertile pianura padana, la magnifica corona dell e
Alpi dal Mon Viso al Monte Rosa; e tutti salgono "a vi sitare qu el colle , a
tutto il mondo conosciuto, e a tutti gli italiani sacro, perchè la grande ba
silica, uno fra i più superbi monumenti del Juvara, raccoglie nelle sue cripte
le spoglie dei Principi della antica dinastia di Casa Savoia, sotto il cui
scettro, fra lotte d'armati e amore di popolo, si è fatta l'Italia"

Nessuna delle.cure che la città di Torino avrà per Buperga sarà pertanto
perduta per lei, pel suo decoro, pel suo movimento commerciale turistico,
pel suo 'avvenire di vera e grande metropoli.

" Ed"ecco scrive li avv. Ulrico Mijno, presidente dell' Asso ciazione « P ro
Superga », quali sono i bisogni cui devesi soddisfare per fare ,di Superga 
a vantaggio di Torino - quello che, ad esempio, è Brunate per "Como e
Milano: .

1) Risolvere definitivamente il problema delle comunicazioni fra lo,
città e il colle. L' attuale funicolare, "vecchia e forzatamente. mal servita ed
anche poco attiva, continua a funzionare in virtù di numerosi comp romessi
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. fra lo Stato, Coniune e Società esercente, e non è atta nèa soddisfare i
bisogni delle popolazioni, nè tanto meno ad attirare e sfruttare il movimento
dei forestieri. ,

Occorre che il problema sia risolto o colla statizzazione o mun icipaliz
zazione del servizio o colla concessione a Società privata, a lunga scadenza,
a condizione sempre che la linea venga servita con raccoreìamento del t ra
gitto mediante la costruzione del ponte sul Po e Sassi, con raddoppiamento
del binario, con vetture motrici leggere, che si susseguano a brevi intervalli
di tempo, senza trasbordo a Sassi, con una o due fermate faco ltative intero
medie e con diminuzione del prezzo delle corse.

2) Costruzione di una st rada carrozzabile a .minor i pendenze, più co
moda pel carreggio ed adatta al grande e prevedibile aumento del movimento
automobilistico. . .

3) Costruzione di una strada di circonvallazione attorno alla vetta
del colle, perchè le bellezze, della regione siano offerte al pubblico ed in
specie la visione del magnifico panorama sia ' completa'. ~

4) Aumento dell~ illuminazione pubblica, sia per quantità -che per
intensità di lampade elettriche, della ragione, dal piazzale ' della basilica alla
stazione, dalle strade ~ ora esistenti 3. quelle costruende.

Le opere suddet te, congiuntamente alla sollecita esecuzione dell' impianto
dell' acqua potabile, stato deliberato con saggezza di vedute e di ammìnì
strazione dall' attuale autorità comunale, ed 'in corso di attuazione, per
opera. zelante e competente della Direzione nell' Acquedotto munic ipale, va r
ranno a mettere in va lore il meraviglioso colle, che altri da tempo avrebbe
sfruttato, a farvi event ualmente sorgere un grande albergo ed altre comod ità
ed attrattive pei forestieri ed a fare della superba e ridente regione, data 
la sua vicinanza e la sulubrità de l luogo, una vera città-giardino dell a me-
tropoli di Torino. '

Reaglie. '

Dalla st rada, che da Sassi mette a Torino, poco prima de]!' abitato (Iella
Madonna del Pilone, si distacca una bella via che sa le dolcemente alla
collina percorrendo a mezza costa il .fianco sinisbro della picco la . va lle.
Grande è quì il movimento di veicoli di ogni sorta, percbè siamo sulla linea
di comunicazione diretta con Pino e Chieri; Dopo breve camm ino inc on
triamo, sopra un delizioso declivio tempeatato di ville civettuole sparse I1p'
torno al centro della borgata, Reaglie.

Reaglie, è a lquanto distante dalla barriera di Chieri e dalla l\'Ìadonna
del Pilone, ma fa parte integrale del territorio to rinese. Giustificabili quindi
sono le aspiraaionì dei suoi abitanti per un più diretto e sens ib ile contatto
col cent ro della città e coi vantaggi che essa offre alla sua popo lazione. l
desiderata dei reagliesi si riassumono nei segu enti punti: ,

Aoqua potabile. - La regione soffre per la siccità. Le acque dei pozzi,
oltre ad 'essere aearaisai rne, sono tutti altro che salubri. La stessa Scuola e·

, lamentare comunale di Reaglie, malgrado la costruzione di un nuovo pozzo,
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è in condizioni così deplorevoli dal lato igienico dell' acqua da rappresentare
un permanente pericolo e una grave responaabtlìtà del Comune di fronte
alle famiglie che sono costrette a maudarvì i loro ragazzi.

Il Municipio ha già costruito un serbatoio presso l\Iongreno e le rela
tive tubazioni e non appena sarà pronto il macchinario sarà possibile dotare
anche la Borgata Reaglie .dali' acqua potabile.

Comunicazioni. - Secondo problema importante per la vita e lo sviluppo
della regione è quello delle comunicazioni. Si domanda cioè la costruzione
di un breve tronco di linea tranviaria sulla strada di Chieri fino a Reaglìe

. centro, o i' istituzione di un servizio, a corse più frequenti ed a prezzi più
moderati,di asuoba« municipali. In via subordinata si vorrebbe almeno la
sistemazione del tratto di strada Val Piana-barriera daziaria di Chieri, con .
una linea tranvìaria fino alla cinta daziaria di Chieri.

E' poi vivamente desiderata una migliore manutenzione della strada.
con un' intesa, tra Municipio e Provincia, per V innafliamento estivo. Di
queste ed altre richieste si è già reso interprete in un memoriale dimostrativo
di vari vantaggi il Comitato della Pro Reaglie, che è così composto: presi
dente: cav. ing. Benazzo G. B.; vice-presidenti: comm. Fiorina · Salvatore,
comm, prof. Sacco"Eederico ; segretario: rev. don Osella Alessandro, curato;
membri: cav. Brunetti Vincenzo, cav. uff, Cerutti Gian Paolo, cav. uff. Farina
Giovanni, Gilardo Angelo, costruttore, Goffi Cesare, Goffi Giuseppe, dotto
Lombardi Cesare, Quaranta Maria. cav. Savio Luigi, Vigna Emilio.
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Madonna del Pilone
ed ex Barrtera di easale

Le nostre indagini ed i nostri studi ci hanno condotti .da Vanchiglìetta
a Sassi, una delle gemme della collina torinese. Per logica conseguenza,
prima di portare la nostra attenzione sugli altri grandi borghi di Torino,
dove maggiormente pulsa la vita industriale ed operaia, dobbiamo 'seguire
la linea della periferia, che ci riconduce- verso il centro di Torino. Ed in-,
contriamo allora la Madonna del Pilone, la regione dell' ex Barriera di Ca-
sale, il Borgo Po, tre zone eccentriche della città, che, pur avendo vita e
bisogni propri, hanno fra loro e colle due borgate di Vanchiglietta e di
Sassi, interessi comuni, i quali fanno anzitutto capo alla riforma del servizio
merci delle ferrovie dello Stato colla costruzione della nUOVl1 stazione di
Vanchiglia.

Erano corse voci tendenziose e non dieìntereeaate, secondo le quali mal
grado le categoriche affermazioni del Ministero e dell' Amministrazione ge
nerale delle ferrovie dello Stato, l'opera sarebbe stata rinviata. .

Le voci, che erano destituite di fondamento, hanno agitato subito la
popolazione della sponda destra del Po, la quale, fidente ' nelle promesse
quasi ufficiali del Governo, già vedeva prossimo il momento in cui, costruito
il- ponte fra Sassi e Vanchiglietta, avrebbe potuto avviare il suo movimento
eommerciaìe al nuovo scalo merci, mentre ora deve raggiungere con grande
disagio la stazione di Porta Nuova, e, più lontano ancora, lo scalo merci
di via Nizza.

. Non sarebbe infatti stata una lodevole resipiscenza quella della rinuncia
ad un' opera così urgente e necessaria, che - risponde ai bisogni immediati
di tutta la collina da Superga a Mongreno, a Sassi, alla Madonna del Pilone,
non _soltanto, ma richiamerà a se tutto il commercio dei Comuni allacciati
a lla grande arteria della strada di Casale.

Nè tale rinuncia avrebbe corrisposto alle dichiarazione in proposito di
un' autorevole persona delI'Amministrazione ferroviaria; anzi ne sarebbe
stata una deplorevole smentita.
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J fatti, ' come vedremo in seguito, hanno dimostrato che, se di ffi coltà di
. diversa natura hanno causato un ritardo ne i lavori , questi sono proseguiti

e la nuova stazione merci di Vanchiglia potrà fra non molto ini zi are il suo
, funzionamento.

La Madonna del" "'i1one.

Forse pochi f ra l tanti gitanti che o in automobile o nella tranvia o
facendo un' igienica passeggiata lungo il be ll issimo via le che, costeggiando
il Po, li conduce alla Madonna del Pilone, sanno, o si domandano, pe rcbè
questo ridente sobborgo abbia assunto tal nome. Eppure non è difficile sa
perlo. Basta leggere l' iscrizione lat ina posta sulla porta in terna della chiesa,
che si apre sulla piccola piazza : ~

« Q-uod Margarita - Molar . p-uella . -undennis . inter • proximi . molendini .
rotas - et . »ortioes . per· horam - eubmere« - deipàra . Virgine . appa rente·
inool'u1nis - evaserit in - primi . monumentum - miraouli . grata - jideli-um - p ietas
eootesiam - hanc . exoitavit . Anno domini . 1664 '»,

Il pilone di cui si parla e su l quale era dipinta l'A nnunziata, era stato
eretto in questo luogo nell' anno 15l:l7,- a poca distanza da un moli no ch ìa
mato «delle catene », e vi accorrevano i I devoti di que i tem pi in pio pelle
grinaggio. Il Cibrario narra che il 29 ap rile 1644 si recava verso qu el molino
con un sacc o di grano da macinare, certa Margherita Molar con un a sua
figliastra undicenne portante lo stesso nome . Giunta la mad re innanzi al
pilone, vi sostò a pregare. Entrata poi nel molino, e posto il gra no nella
macina, rimase ad assistere alla macinazione, mentre la figlia, spinta pe r
curiosità infantile una porticella, che si apriva accanto alla ruo ta del molino,
si inoltrò sopra una stretta tavola di legno, che serviva da ponticelIo, e
sdrucciolata, cadde nel sottoposto vortice. Accorsero la madre ed il mug naio,
che, vedeudosì impotenti a trarre in salvo la bambina, gridarono al soccorso.
L'infelice ragazza erasi impegnata ,nella ruota, che t re volte l' alz ò e tre
volte la rìtnffò nelle onde, in guisa che tutti, gli acco rs i la giud icarono
stritolata e perduta. Non disperò la madre, e gettatasi a terra, implorò con
tutto il fervore della fede la Vergine perchè le salvasse la figli a. Parve ad
un tratto alla povera donna che la Vergine del P ilone, distaccatasi da questo,
e camminando sulle acque fino a mezzo ' del fiume, si chinasse in atto di
stender la mano a persona ,che là naufragasse. E parve in quell' istan te al
zarsi dal mezzo del fiume, in vista di tutti, la fortunata fanc iulla e star
ferma come statua in mezzo al1' impeto delle onde, che le fremevano at torn o.
Tutti gli astanti gridarono: Miracolo! Miracolo! Intanto una ba rchetta giunta
vicino alla giovinetta, la raccolse e la ricondusse alla r iva.

Questo fatto, ' ritenuto prodigìosc, divulgatosi ne i dintorni, aumentò la
devozione dei fedeli verso la Vergine ed in breve, colle offerte raccolte, si
costrusse una cappella, che poi si cambiò in chiesa. A l santuario afflui rono
doni cospicui di Madama Reale, Maria Giovauna, e di parecchi Principi
di Casa Savoia.

Si comprende come attorno al santuar io, che richiamava a sè tanta ' ,
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gente, siano sorte le prime case e stusì così iniziata la formazioriedel borgo
il quale più tardi prese .poi maggiore' sviluppo per I' afflnenza continua di
gitanti, che si · recavano a Snperga per vìsltarvi la Basilica, le tombe dei
Reali e per godere del magnifico panorama che offre quell' altura. Non è

. ancora spento il ricordo dell' impresa che 'forn iva per cavalcature i famosi
ed esilaranti asini, quando non esisteva l'attuale strada carrozzabile e la
funicolare. /

La Madonna del Pilone ha conservato il suo carattere, ed è anche oggi
mèta di comiti ve, che vi cercano una distrazione ai fastidi della vita.
Alberghi e trattorie di ogni grado coi relativi neg-ozi di esercenti costi
tuiscono la parte principale del ' borgo. Attorno ad essi si è sviluppata,
poco per volta, l'edilizia delle villeggiature e delle case di abitazione per
le modeste famiglie che vi cercano alloggio a prezzi ' non eccessivi. Quali
nuove costruzioni sono segnalabili le sedici -p alazsine costruite dal cav.
Gl'appio.

La popolazione è composta attualmente di circa 8000 abitanti. Non
esistono grandi industrle, Le famiglie di operai della regione appartengono
a maestranze di lontani stabilimenti. Le , condizioni della viabilità. della

. Madonna del Pilone, fino a poco tempo fa, non erano troppo soddisfacenti;
ora però si è provvisto colla cilindratura dell' arteria principale, la strada
di Casale, e si è eliminato così quasi ogni ragione di protesta.

Anche la Madonna del Pilone ha nel piano regolato re il suo nupvo
Ponte attraverso al Po, in corrispondenza del corso Brianza in regione
Vancbiglietta. .

Vi fu taluno che, nella grettezza del suo spir-ito incapace di eompren
dere l'importanza ed il beneficio delle facili comunicazioni fra le diverse
zone della ci ttà, osservò:

---: Ma Torino non è Parigi! E il Po non è la Senna!
- E perehè no V Vi è una questione di bilancio: ecco tutto. Ma è logico

ritenere che la spesa può essere compensata a non lunga scadenza, dall' au
mento delle entrate municipali per il conseguente sviluppo della città oltre
il fiume.

All'educazione ed all'istruzione dei bambini si provvede pure secondo
i bisogni. Esiste un Asilo, di cui è presidente il comm. Buscaglìone. Esso
è diretto da insegnanti laiche e fa parte della Federazione degli .Asili
suburbani, che dà un indirizzo uniforme a tutti gli asili della periferia.

Ricordiamo ancora l' asilo infantile Regina Margherita, fondato ' dal
compianto conte Natale Aghemo di Perno ed eretto in Ente morale. Da
circa quarant' anni esso prosegue nella sua missione educatrice coi migliori
sistemi didattici. Ha sede propria con vasto giardino per scuola all' aperto
e ricreazione ed è quotidianamente frequentato da 70 ad 80 bambini d'ambo
i sessi fra i tre ed i sei anni. Considerato dalle autorità scolastiche fra i
migliori Asili ebbe dalle stesse lusinghiere attestazioni. E' retto da .un
Consiglio ' d'amministrazione presie'!uto ' da molti- anni dal ~.commendator

Clemente Nelva. Ne è direttrice la signora Germonio Giuseppina. ,,',
Le scuole elementari sono allogate in sede propria. Esse funzionano re-
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golarmente e provvedono pure, a mezzo del Patronato scolastico, presieduto

• dal dotto Herr, ai bisogni degli allievi poveri.
La Madonna del Pilone possiede pure le sue opere pie e fra queste:

l'istituto Charitas, diretto dalla signorina Giraud Angiolina, creato per ri
covero gratuito provvisorio dei fanciulli abbandonati; l'Opera sociale di
prevenzione e di riabilitazione delle minorènni traviate, diretta dal teoI.
Oarlo Della Porta e dalla aìgnorina Flaminia Marchisio, sotto l'egida di un
comitato, di cui è presidente la contessa Carolina Scotti -Oap pa, L'istituto
ha sede in via Valpiana,

lUla ex. barriera di easale.

Ai confini della regione della Madonna del Pilone e di quella -della ex- ~

barriera di Casale, esiste un piccolo ruscello, ignobil figlio di non chiara
fonte, il l'io Moirano, il quale da anni è sempre stato oggetto di reclami
della popolazione. Esso è coperto solo per breve tratto dal corso Casale
al .corso Quintino Sella, ora G. Gabetti: la parte rimanente .corre libera e
profonda lungo questo corso, senza comunicazioni fra le zone delle due
sponde fino al ponte Trombetta, sobborgo che va ogni giorno popolandosi,
e si estende verso la Val S. Martino, una delle strette, ma pittoresche con
valli della collina torinese, sparsa di ville, di trattorie, di luoghi di ritrovo.
E qui si verifica uno sconcio intollerabile. Il l'io Moirano riceve ogni sorta

di rifiuti e di immondizie,
che non giovano certo al
l'igiene pubblica: diventa
quasi un canale aperto di
fognatura.

L'esistenza del l'io Moi
l'ano in tali condizioni o
stacola la sistemazfone del
corso G. Gabetti. La linea
tranviaria è stata .cnnse
guentemente addossata. alle
case, mentre avrebbe potuto
correre lungo l'altro lato
del corso. Alcuni proprie-

Scuola elemen tare Gaspare Gozzi. turi poi lamentano che, cau-
sa la pendenza laterale del

suolo stradale, sono stati costretti a chìuderè le inferriate delle cantine per
evitare eventuali inondazioni.

Per queste ragioni la popolazione domanda la completa copertura del
l'io e il prolungamento dei canali della fognatura, che attualmente giungono
solo fino al ponte 'I'rombetta,

Come vedremo più avanti il Municipio ha- già iniziato l'esecuzione della
graduata copertura.

In mezzo al piazzale a notte dellt ìneroeio del corso Casale col corso
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G. Gabetti esiste tuttora l'antico casotto daziario della ex-barriera di Casale.
Esso era destinato alla demolizione e, in tale previsione, le nuove costru
zioni sorsero a pochi metri
di distanza. La crisi delle
abitazioni ha finora socnsi.
gliata la rinuncia a questo
piccolo fabbricato, ma esso
è una manìtesta offesa alI'e·
stetica di quel punto della
città.

Il suo abbattimento sa
rebbe desiderato anche per
un'altra ragione. Il borgo
non ha mercato. La popo
lazione "deve recarsi, per i
proprii acquisti, "fino al mer- Scuola Gaspare Gozzi - Il giardino scolastico.

cato di Porta Palazzo. Si
desidererebbe cbe il Municipio istituisse un mercato su questa piazza.

Servizi "pubblici.

Istruzione. - La regione dell' ex barriera di Casale non difetta di scuole.
Dovremmo ripetere qui l'affermazione già altra volta fatta in onore del
del Municipio di Torino e del suo primato nei provvedimenti per l'istru
zione. Le scuole Ga
spare Gozzi, che ac
colgono i giovanetti
della regione, banno
una propria sede di
moderna costruzione,
rispondente a tutte le
esigenze dell' educazio
ne e delI' igiene. Ne è
direttore il cav. uff,
Terrestre. Circa un mi
gliaio sono gli allievi.

Ai bambihipoveri
provvede il Patrona
to scolastico Gaspare
Gozzi, di cui è ispet-
tore regionale il gran- Bcuola Gaspare Gozzi - La fanfara scolaatìce,

d/ nff', ing. Luigi Pom-
ba, presidente il cav. Galli, vice-presidente il cav. Ohiossi.

Per iniziativa del direttore del compartimento scolastico, il Patronato
ha istituito una colonia marina.

. Nelle stesse scuole sono istituite: la biblioteca circolante « Giulio "Bon·
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zanino l>, il «Dopo-scuola », campi sperimentali di agricoltura, la scuola
della buona massaia, un a fanfara maschile.

Nel ca mpo dell' istrusione occorre ancora ricordare l' esistenza nella
regione del1' I stituto profession ale delle Figlie dei militari, di cui è diret
t r ice là professoressa Merlo.

Servizio postale e teteçrafioo. - Non si può dire che vi sia un eccessivo
entusiasmo per il modo col quale funziona il servizio postale. La prima
di s tribuzione è fatta t roppo tardi, si di ce, alle ore 9, quando già si è ini-

l' zia ta da due or e la vita quotid ia na, si sono aperti gli uffici e si sono av
viati g li affari!

Servizio tranviario e viabilità. - Il trasferimento del capo-linea della
tranvia municipale n. 5 ' dalla ex-barriera di Oasale .al corso Belgio non ha
incontrato la pi ena approvazione degli abitanti, perehè la nuova linea n.21
limi ta le comunicazioni colla città alla via ' Lagrange ed alla via Nizza,
men tre la linea n. 5 uttraversa l'intera cit tà.

Lagnanze di diverso genere si fanno sentire in merito al funzionamento
delle di verse linee, alla fre quente necessità di trasbordi, all' ingombI'O di
un eccessivo numero di ve tture in attesa di raggiungere il capo-linea , che
po trebbe essere traspor ta to in luo go più adat t o, sul piazzale di fronte alla
fabbrica Ghid ini ; a lla neceasit à di aggiungere rimorchi alle vetture troppo
affolla te della lil}el1 n. 21 e soprat utto di istituire corse mattutine in tempo
per i primi treni delle ferrovie dello Stato.

Allo scopo di rimediare ai primi inconvenienti il Comune sta ora allar
gando il pi azz al e della Madonna del Pilone, ch e si stenderà sopra il canale
Mi chelo t ti apposi tamente coperto con una costruzione in cemento armato:
sul nuovo piazzale potrà così avere il suo sviluppo il binario ad anello. che
renderà ,possibile 1'impiego dei rimorchi ed eli minerà ~la difficoltà della
manovra. . \

Una questione tranvìaria più importante è invece sempre allo stato
la t ente, p ereh è di pende dal compimento della strada di circonvallazione,

- che interessa pure il borgo Po: ultimata la sistemazione di questa via dal
viale della Villa della Regina al Monte dei Cappuccini, si dovrà provvedere
a11'impianto dell a già progettata linea tranviaria che deve percorrerla con
grande b en eficio delle comun icazioni ci t tadine.

In correlazion e 'a qu es ta grande arteria del nuovo piano regolatore si
reclama dalla popolazione il miglioramento della viabilità della eollina e
l'apertura dellè v ie ancora chiuse, come la via Gassino e la via Montemagno,
le quali d ànno ac cess o alla scuola Gaspare Gozzi, mentre finora i ragazzi
sono costretti a fare un giro vizioso per arrivarvi.

Organizzazioni sooiali . - Ol tre a11'Associazione « La Piemonte », di cui
già si è detto , pa recchi alt ri Sodalizi dimostrano quanto sia attiva la cura
degli interessi socia li della regione. Primo fra questi il « Circolo Barriera
di Casale » con sede in corso Giuseppe Gabetti, la cui nuova Ammìnìatca
zione è così composta :"P residente : Cordoni -Ing, cav. ufI. Carlo Mario, Vice
president e: Bì ma prof, dotto comm, Gìdseppe - Id: Sartore colonnello cav.
F ederico - Segretario: Facc iano capitano Michele· Cassiere: Mareaea Carlo·
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Economo: Ohiossi cav. Angelo - Consiglieri: Battipaglia cav. Alfredo,
Capponi conte avv. Giuliano, Ferrazzi Antonio, Merletti cav. Paolo, Perlo
Alessandro, Ranotto Carlo, Ricci Francesco, Rossi Geometra Domcnico,
Verdun conte Franco - Revisori dei conti: Corradino Lorenzo, Capello cav.
Enrico, Tos Emilio.

Ha pure sede alla ex -barriera di Casale il Gruppo di organizzazione
elettorale del VI mandamento cosi composto: presidente cav. uff, ing. Carlo
Mario Cordoni, vice-presidente cav. uff. Bonzanìno e comm. prof. Bima, cav.
uff. Rinaldo Ragazzi per il borgo Po, cav. Scgre per la borgata Sassi, cav.
dotto Heer per la Madonna del Pilone e cav. Rossi per Cavoretto. Anche
gli operai hanno la loro organizzazione, che fa capo alla Società di mutuo
soccorso.

La regione non ha ancora un teatro, ma possiede un' cinematografo,
l' « Eridano », che ha sede vicino alla rimessa delle tranvie e dà, in linea
d'arte e di divertimento, quelle -soddisfazioni che la maggior parte della
popolazione non può procurarsi, recandosi in città.

La vita sportiva della regione.

L'esistenza di un nuovo <!. Velodromo» nel territorio della Madonna del
Pilone offre i' occasione a-d " accennare brevemente al movimento della vita
sportiva della ampia regione che si stende da Vanchiglia alla Barriera di
Casale; movimento che Nereo Squarzini ha analizzato, osservando che se
Borgo San Paolo sportivo è sopratutto c bocciofilo »; Borgo Vanchiglia e
Vanchiglietta - Barriora di Casale compresa - è invece sopratutto « cicli
stico ». Ciò non vuol dire però che gli altri sports siano trascurati, perchè
la regione di Vanchiglia, pur non
possedendo grandi campi di "gioo
co, è - sportivamente parlando
- fra le più attive"e le più ricche
di campioni. Ma è il ciclismo che
tiene il primato, forse perchè alla
Barriera di Casale si volgono le
partenze e gli arrivi di parecchie
grandi corse ciclistiche e perch è
esiste il più grande recin to pie-

'montese per le corse: il Velo- Velodromo Madonna del Pilone.
dromo.

Dopo il ciclismo, l'attività sportiva di Borgo Vanchiglia si esplica so
pratntto nel foot-ball; il foot-hall non « tesaerato _; il foot-bal scapigliato
dei « liberi», che sono nn po' come i bohèmien« nella larga famiglia dei cal
ciatori italiani: irrcquieti, simpatioi e ricchi..... di entusiasmi. Poi ~engono

il podismo e le bocce, Tutto il .resto è sport non organizzato, lasciato alle
iniziative individuali.

l\[a~anchc in Borgo Vanchiglia, e su su fino a Sassi, lo sport ha carato
tere essenzialmente democratico. Non esistono i gruppi sportivi d'azienda,
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perchè mancano i grandi stabilimenti industriali capaci di costituire potenti
sezioni sportive operaie con campi di gioco adatti, ma tutte le Società
sportive della regione radunano in quantità o non indifferente lo, giovane
massa operaia, che dà nn contingente numeroso e disciplinato alle gare.

Le principalt Società ciclistiche della rcgione sono l'U. S. La Piemonte,
l'U. S. Po e lo S. C. Biagio Nazzaro. Di pueat' ultima, sorta da pochissimi
anni, è anima il cav. uff, Far-ina.

L'U. S. La Piemonte è però la Società più anziana, contando 17 anni
di vita. Fra le .sue manifestazioni annuali ve n'è quaìeune che gode di
particolare rinomanza nel campo ciclistico: ad esempio, lo, Coppa Piemonte,
che la Società ha organizzato l' anno scorso per lo, decima volta. Questa'
Coppa elenca nel libro d'oro dei vincitori i nomi di campioni notissimi:
Brunero, Bosco, '5 hierano, Gay....

Pure fiorente nel campo ciclistico è l'U. S. Po, nota anche fra i dilet
tanti pcr i suoi campioni Toso e Giacobino, che organizza il Giro della
Sestrières - una fra le più belle corse piemontesi - e lo, Coppa Oreseini,

. Lo S. C. Biagio Naza1'Ìo, che è più giov;'ne, non ha ancora manifesta-o
zioni importanti nel suo calendario, ma anche nel campo organizzati vo ha
già saputo simpaticamente affermarsi.

Nel campo del foot-ball non esistono Società affiliate alla Federaaione,
Borgo Vanchigl ia ha però una vecchia Scuola di giocatori c liberi »: ricor
diamo che nel «Torneo dei primi calci », crganizzato or son piu di dieci
anni dalla Gazzetta del Popolo - la più grande manifestazione regolarmente
inquadrata dei <, liberi » - i giocatori di Borgo Vanchiglia si fecero notare
per il loro carattere battagliero e.;.. vivace, nonchè perchè per una certa
tecnica di gioco, classificandosi nelle prime posizioni. Parecchi di questi
giocatori militano ora nelle fìle delle Società federate. D'altra parte i Clubs
dei « liberi ,) sono ridotti ai minimi termini, perché lo, regione di Vanchiglia
e Vanehigliettà non offre terreni di gioco adatti. Tuttavia sono ancora fio
rcnti l'U. S. Vanchiglia e l'U. S. Intrepida, mentre il F. C. Voluntas e lo,
Pro Sassi hanno quasi cessata ogni attività, e lo S. C. Biagio Nazzaro non
ha .perserverato nei suoi primi tentativi;

Alle bocce si gioca un po' dappertutto nella regione di Vanchiglia e
. della Barriera di . Casale. Ma campi di gioco adatti allo svolgimento delle "

grandi gare . non ne esistono che in numero esiguo: il campo più conosciuto
è il . bocciodromo del Parco Michelotti sul quale si sono già disputati im
portanti tornei e ultimamente i campionati Individuali dell' U. B. 1.

Anche nello sport bocciofilo è l'U. S. La Piemonte che è fra le più
attive ...:- o mcglio era, perché oggidì questa attività è un po' scemata 
nel prender parte alle gare e nelI' orgunizsarle. Il torneo Il> terne per lo,
coppa Leone Levi - presidente della Società - è eonaidcrato fra i più
importanti del Piemonte. Hanno appartenuto all' U. S. · La Piemonte i più
forti campioni torinesi 'dello sport bocciofilo: Rossi, Arnudell ì, Biei, Ferrero,
Barone, Raviola, Sarglotto, Camoletto, Negro, Ohiappino. : Bergia, e moltìs
sÌI~e sono sono state le vittori~ da essi riportate con i colori della poopolare
Società dì corso Casale. Oggidì le file si sono as~ai d~radate, ma sono rimasti
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fedeli ai vecchi colori Tiboldo e Bertone: questi ultimo è ' uno dei più
forti giocatori d'Italia, ed ha sempre riportato lusinghiere graduatorie nel
campionato•

.1 Pure federata all' U. B. L, come lo è 1'U. S. La Piemonte, è il gruppo
bocciofilo Madonna del Pilone di recente fondazione di cui sono anima il
cav. Ajmone e il sig. Mantelli, che possiede in Brunetti, Faldella, Carello,
Davico, Randone, Colombo, un gruppo di buoni campioni. Alla F. 1. B. ap
partengono invece 1'U. S; Po, la Società corale Po f?' Borgo Po, la Società
incremento sportivo barpiera di Casale e la Società bocciofila Dora. L'U. S.
Po ha conquistato nel passato importanti trofei per merito di conosciuti e
valorosi giocatori, quali Pellegrini, Barone, Carctto, Bruetto, Siletti, Alloatti,

, Peyrano, Sarda. -
Ricorderemo infine fra le Società che si occupano di sport bocciofilo

due elubs di indipendenti: il Gruppo indipendenti sportivi torinesi e 1'U. S.
Vanchiglietta.

Gli sport atletici sono invece trascurati in Borgo Vanchiglia e nelle
regioni limitrofe. L'atletica leggera è ricordata soltanto dalle corse podi
stiche che non sono, nemmeno esse, assurte ad un notevole grado di imo
portanza. Il motivo principale della scarsa fortuna di uno sport che pure ,
ha carattere schiettamente democratico, va ricercato sopratutto nella man :
eanza di campi per 1'allenamento.

:Ma tutti i rami dello sport entro i quali trovano le energie giovanili ' di
questa regione fertile di campioni e ricca di sportivi sinceri ed entusiasti,
conchiude N. Squarzini, avrebbero bisogno di un terreno più adatto per
svolgersi in modo proficuo. E' appunto l' assenza di un grande campo spor
tivo che limita ed ostacola il più ampio sviluppo dell' attività sportiva della
regione. Esiste, nella zona, una bella palestra nella scuola municipale Ga
spare Gozzi, ma a parte la sua destinazione specìule, essa non basta per
sopperire ai blsogni. , D'altra parte non è un locale chiuso che occorre, ma
un campo sportivo aperto, moderno, dotato di spogliatoi e di doccie, dove
tutte le forme dell'attività sportiva - dal foot-ball al podismo - possano
svolgersi razionalmente.

C'è, è vero, il Velodromo: la più bella pista d'Italia. :Ma il Velodromo,
meraviglioso per la sua ubicazione, per il suo sfondo panoramico, per la
solidità e la ' snellezza della costruzione e sul quale nei tre anni di vita sono ·
sfilati i più celebri campioni della bicicletta e' della motocicletta, il Velo
dromo è stato costrutto essenzialmente per i campioni e non per i princi
pianti. Più che un campo di preparazione è . un campo di corse. Tuttavia
questo meraviglioso recinto potrebbe, senza ostacolare gli scopi per cui fri
costrutto, diventare una vera palestra di educazione fisica alla ' portata di
tutte le energie.... e di tutte le borse. Sul prato, nell'interno della pista, il

. .t er reno si presta infatti ottimamente allo svolgimento dci matches di foot- ,
ball: basta ricordare che su questo campo si è svolto UII grande -incont ro
internazionale fra le squadre rapprcsentative d'Italia e della Czeco-Slovacchia.
Ora, a nostro avviso, questo campo dovrebbe essere concesso, d'inverno ed
in primavera quando è .soepese l' atti vità ciclistica su pista, in caso alle

'.
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Società calcistiche della regione per gli allenamenti e per le gare. Non solo:
ma si dovrebbe anche migliorare la pista podisttca attuale e 'sistemare un \
appezzamento di terreno in modo dapermettére lo svolgìmento di tutte le
forme delI' atletica leggera.

Il R.o Ricovero di Mendicità.

. Ma il borgo del!' ex Barriera di Casale non ama solo il divertimento.
Merito molto maggiore è il suo nel campo delle opere di bcneficenza, poichè
esso , ospita uno dei più importanti istituti pii cittadini: il B." Ricovero di
Mendlcità,

La piaga sociale delI'accattonàggio ha impensierito in ogni tempo So
vrani e governanti, pubblici amministratori e privati cittadini, i quali ne
conoscevano i pericoli per l'igiene, per la moralità, per il decoro cittadino,
per la sicurezza della proprietà, per la incolumit à delle persone. Ed è piena
la legislazione dei secoli scorsi ed anche di questo di editti, di leggi, di
provvedimenti per la lotta contro . questa piaga. La repressione fu però
sempre ' difficile, perchè ad essa non corrispondevano i rimedi necessari in
confronto dei veri poveri, inabilitati, o per vecchiaia o per infermità, al
~VM~ ,

Parallelamente ai provvedimenti legislativi sorsero pubbliche e private
iniziative, .dirette a togliere dalla circolazione e da una vita randagia, di
sordinata, viziosa, gli accattoni ed a dar loro gratuita assistenza materiale
e morale. f

Fra queste iniziative ha trovato la sua origine il regio Ricovero di
mendicìtà nel 1838.

Già prima di all~l'a il torinese avv. Carlo Antonio Giovanni Boasio con
suo testamento 18 settembre 1790 aveva legato per un erigendo Ricovero
per i ·mendica.nti, un capitale vìstosìssìmo di lire 1.074.258, col quale si sa
rebbe potuto subito dar opera a stabilire' ed erigere l'Opera pia tanto ne
cessaria; ma purtroppo, per questioni sorte intorno alla destinazione del
legato, il Ricovero non potè mai essere iniziato ed i fondi nell'agosto del .
1817 venivano assegnati all'Opera della mendicità istruita. .

\
L'idea, però, era lanciata e rion si spense. 'Se ne facevano sostenitori

alcuni ragguardevoli pubblicisti, stimolando in favore di essa l'opinione
pubblica, e molto vi contribuiva il conte Ilarione Petiti, consigliere di Stato
ed accademico torinese, il cui nome la città, riconoscente ricorda in una
delle sue vie.

Intanto alcuni distinti personaggi cominciarono' a radunarsi .n el palazzo
del mnrehese Michele di Cavour, vicario di 'l'orino, allo scopo di fondare
un Ricovero di mendicit à, che potesse contenere tutti gli oztosi e vagabondi
della città di Torino.

Ma, siccome il ministro degli interni rifiutava il suo ìutervento, se .non
si ammettessero tu.tti i poveri ' della provincia, il cav. Ignazio Pansoya,
decurione torinese, "e Francesco Melano, l'uno con mille, l'altro con tremila
lire, auspice Carlo Alberto, che elargiva dodicimila. lire, .posero fondamento
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a questa Opera, che nel termine di cinque anni raggiungeva un capitale di
130.000 lire per sottoscrizioni. E con testamento 23 febbraio 1840 il banchiere
AIeaeandro Colla assegnava al Ricovero un legato di 100.000 lire.

Allora il cav. Pansoya ottenne dalla città di Torino il castello di Vi
novo per alloggiarvi i primi mendicanti, e colle varie oblnzioni 'o mercè una
Società anonima per azioni, espressamcnte eoatìtuitaai tra varic generose
persone, si potè acquistare altra ' casa in Torino, nel borgo Po, verso la
Madonna del Pilone; per modo che il 13 giugno 1840 il direttore di Segre
teria, dotto Giuseppe De Rolandis, nella sua relazione ai benefattori dell' O
pera, adunati in una sala del palazzo Carignano; poteva loro esporre come
il provinciale Ricovero 'di mendicità veniva aperto nelle due case di Torino
e di Vinovo il giorno lO di gennaio, appunto nel rigore dei ghiacci ed in

. un' annata di generali miserie... ed il numer,o dei ricoverati alla stessa data
era di 219 a Torino e 221 a Vinovo.

LI istituto aveva assunto il titolo di Ricovero provinciale, in base a
lettere patenti di 'Carlo ' Alberto, che aveva subordinato la sua approvazione
alla condizione che in esso potessero essere l'accolti gli accattoni del1' intera. , '

provincia. ,
Nominato commissario del Re il marchese Vittorio Colli di Felizzano,

questi adunava i benefattori per l,a compilazione dello statuto fondamentale,
che veniva approvato 'con regio Biglietto 21 aprile 1838 ed il giorno dopo
eleggevano 31 soci ed amministratori e, fra questi, sette erano destinati' a
costituire la Direzione permanente, che risultò cosi composta: conte Ales
sandro Saluzzo, di Monesiglio, marohese Cesaro Alfieri, di Sostegno, Fran
cesco Melano, Giovanni f>omenico Vicino, conte Paolo Costa, di Carrù e
della Trinità, Pietro Maria Giovanuini, Michelangelo Bertini.

Aperte le due case di Vinovo e di Torino, il 14 ottobre 1840 veniva
sollennemente celebrata la posa della pietra fondamentale della chiesa, il cui
disegno era stato gratuitamente eseguito dall'architetto Federico Blach ier,

Il tener aperte due case cagionava vari inconvenienti, che furono tolti.
acquistando altro terreno attigno a quello già dell' Opera in Torino, nel 
borgo Po: e chiusa la casa di Vinovo sul finire del 1841, e raccolti in 'I'o
rino tutti i ricoverati, il Municipio di Torino alienava il castello di Vinovo,
e la somma ricavata dalla vendita dava a mutuo, senza interessi al Rico
vero, percbè potesse far fronte alle sue spese.

Da allora in poi il Ricovero ebbe sempre maggiore sviluppo. Il Re
volle decorarlo del regio titolo. Non già che egli volesse signiflcare che fosse
tutta opera sua, ma riconoscendo l'opera dei fondatori nel sostenere la
benefica istituzione, intendeva approvarne la retta amministrazione ed il
buon andamento.

Sviluppi e riforme. - LI esperienza di circa due lustri portò .ad una
prima riforma del regolamento interno. A questa ne seguì, venti anni dopo,
una seconda; resa necessaria .dal fatto che il Ricovero era . diventato, si .
legge in una relazione al Consiglio provinciale, « ben altro e ben più che
un rifugio per gli accattoni ~; esso era un asilo per l'infanzia, uno stabili
mento di lavoro, un ospizio agli infermi ed ai cronici, un orfanotrofio ed
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un manicomio, una casa insomma, non soltanto per l'indigenza; ma per ogni
infermità »,

La riforma si compendiò essenzialmente nell' articolo relativo alle con
dizioni di ammissione per le .quali il Ricovero, richiamato alle sue prime
finalità, accolse unicamente gli accattoni dell' uno e dellt altro sesso. Eccone
il testo: . .

. «Nessun accattone può essere accettato nel Ricovero, se non 'Venne
arrestato per q'nestua, e se non riunisce i seguenti requisiti: a) che abbia
raggiunto l'età di sedici anni, e sià constatata la sua miserabil ità ed impo
tenza ad un lavoro bastevole alla sua .sussistenza; b) che appartenga per
nascita o per ultimo non interrotto decennale domicilio, a Torino o circon
dario; o) che non abbia parenti, i quali per legge siano tenuti a provvedere
al suo mantenimento; d) che non sia qualificato per altro Istituto di b éne
ficenza; e) che non si presenti affetto da malattia .contagiosa, da alterazione
di mente o da epidemia »,

Una ultima riforma venne attuata, quando l'Amministrazione del Ri
covero dovette uniformare il suo statuto alle disposizioni della legge 17
luglio 1890 s ulle Opere pie. Fu costretta allora ad abolire, fra le condizioni
per l'ammissione, quella dell' arresto per questua,

- « Per tale modo, osserva il rettore .don Stefano Goio nei suoi Cenni sto
rioi sul Rioooero, non compreso forse lo spirito del Ricovero, fu radicalmente
cambiato: l'indirizzo dell'Opera: da una ensa. che doveva esclusivamente

- compiere la redenzione . materiale c morale del .povero, certo più abbietto
ed avvilito, ' il mendicante; essa di venne un Istituto a pro degli inabili al
lavoro »,

La popolazione del Ricovero si compone di elementi eterogenei: 'da l
l'umile e semplice femminetta alla donna arrogante e sguaiata; dal vecchio
e pio contadino al vagabondo ed ozioso di mestiere, nè vi mancano persone
di capacità, che la avversa fortuna privò dei mezzi e gettò in braccio alla

· miseria. Anche attualmente infatti vi sono due o tre laureati. Vi giacqe fino
· a poco ,tempo fa in gravissime condizioni di salute, il rinomato baritono
torinese cav. Giovanni .A lbinolo,' cbe calcò, a fianco di Tamagno, le scene
dei più grandi teatri europei.

, E' sempre stata cura de Il'Amministrazione, anche di fronte alle difficoltà
che presenta tale accolta di persone, di migHorarne l'educazione morale; e
qualche frutto si è ottenuto, sia ridestaudo e coltivando in essi il sentimento
religioso, sia inducendoli al lavoro, sia introducendo gradatamente le possi-
bili migliorie materiali nel Rieovero. '

Tutto ciò ha prodotto un notevole cambiamento nella vita dell' Istituto:
disciplina, rispetto, ordine e tranquillità ' vi regnano in modo soddisfacente.

L'ordinamento attuale. - L'edificio del Ricovero, semplicè e grandioso,
costrutto su disegno del comm, Borella può ospitare un migliaio di ricove
rati. I fabbricati occupano un' area di 5900 mq., ma complessivamente il Bì-

·covero possiede intorno ad essi un terreno della superficie di mq. 28.700, il
cbe, permetterà, appena ve ne saranno i mezzi di costruire altri locali e di
par così maggior, sviluppo a questa opera altamente umanitaria.
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Tutta la costruzione attuale è ispirata a concetti di opportunità: dispo
sizione dci cameroni di ogni piano COIl comunicazioni interne per l' economia
dei servizi; ampi cortili, circondati d'a portici per l'opportuno riparo dei
ricoverati durante il maltempo; separazione assoluta degli uomini dalle
donne, anche nell/ ampia chiesa dove ai primi è destinato il piano terreno,
mentre alle donne è assegnata una galleria al primo piano.

In appositi e grandi locali funzionano con ordine e comodità i due
servizi generali più importanti: lo, cucina e la lavanderia. Una utile riforma
potrebbe forse introdursi in questa ultima per l'economia del patr imonio

R. Ricovero di Mendicità

Fa.cciata verso il Corso Casale.

Cor tile d'ingresso.

Cortile per i ri coverati.

del Ricovero: la sostituzione delle Hscìvìatrìcì moderne. all' opera manuale,
la quale, se ha il vantaggio di utilizzare il lavoro dei ricoverati, è però
causa di più rapido deterioramento della biancheria. E cco una prima indi
cazione per qualche generoso oblatore, .ehe si trovasse nell'imbarazzo circa
la destinazione di una sua offerta all'Istituto.

Varia è la forma di lavoro dei ricoverati. Il Istituto li applica anzitutto
al funzionamento dei laboratori interni per tutte le opere necessarié al suo
funztonamento. Una alt.ra parte invece di ricoverati, viene adibita da al cune

http://alt.ra/
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speciali p iccole in dus trie, che si ese rc itano da privati negli stessì locali con
"qua lche beneficio finanzia r io delI' I sti tu to stesso.

Il movimento della pop olazi one nell ' anno l!}l4 è stato il seguente :

Totale ·
, 709

572
1281
335
946

, 236
710

Donne
360
23;)
593
101
492
105
387

Uomini
349
339
688
234
454
i21
323

Usciti nell' anno

Presenti a l 10 gennaio ] 924
'E nt rat i nell' anno

Morti nell' anno
Presenti a l 3 t di cembre 1924

attualmente i presenti soho 688.

Il trattamento è modesto, quale permettono gli scarsi mezzi dell' Ente:
Cl pe ro sano esufficie nte, tanto che non pochi sono i casi di longevità e di
lunga permanenza dei rìcovcruti, Fra gli uomini il più vecchio all' epoca in
cui ho v isitato l'Istituto ora ce r to Sanna Antonio, di anni 90, ha le donne
Gri bnudo Carl otta, di a nni 87. Il record dell' anzianità è tenuto da una
donna, certa Fassio Lucia, ent ra ta al Ricovero l' 8 giugno del 1866, cioè 59
anni or sono, e da Pensa V ittor io, che vi è entrato da 44 anni. Entrainbi
s i d ichiararono sodd lstutt], Quale pro va migliore della loro affezione all' I·
s t i tu to Y .

Poche cifre possono bastare a dimostrare qnnle è stato il movimento
ec onomico del ]{,icovero. dal l' an teguerra all'anno scorso. Le rendite patrimo
niali che ilei l!)t-l furono di Ii i-e 150.891,2-1, nel 192,1 hanno raggiunto le lire
1!H.902,18. Maggiore incre mento hanno avuto in ve ce le rendite ed entrate
e ffet t ive, che ne l 1914 furono di lire ~63. 758,66 e nel 1924 sali rono a lire
],103.246,::1) . .Ma analogamente au menta rono le spese effuttlve : nel 1914 lire
236.798,38 c nel 1924 I i re 1.079.111,74.

Come in tutte le ope re pie la spesa più ele va ta è stata quella del vitto
o del combustib ile che da lire 126.066,to nel ~9fJ è salita nel 1924 a lire
704.906,97.

I n s tretti li mit i ~ contenuto il personale per il funzionamento dell' I·
stituto. Esso si compo ne di segre ta rio capo, vice · seg reta rio, applicato di
acg reterin con funz ion i di rngiouìere, assistente interno, rettore, medico
primario in terno, t re assisten t i, quattro infermieri, portinaio, diciasette suore.

Il numeros o Cons ig lio d i amministrazione compostò di delegati delle
P rov incie, del Municipio, dei soc i b enefattori, è ruppresentato da una Dire
zione permanente, di . cui è presidente il . benemerito marchese com.m. Ernesto
D el Carretto, il qua le da 45 anni dedica. sot to varia forma, la sua attività
a l 'R icovero ed ha a zelanti ed oculati collaboratori: Forna.ris avv. eomm.
Guido; vice-presiden te, Mareu co mons. . ca n, nob. Bernardo; Fontana ing.
Vincenzo; Cornagliotto in g. comm. Giusep pe ; Ghiron grand' uff, Pacifico;
Saroldi ing. cav. Carlo; Sola avv. Guido; Giordano .ca v. uff, Pietro; Porrone
avv. cotnm,.Giovanni; Ricca Barberia do tto cav. Enrico; .Avogadro di Cerione
con te Alessandro. ,

J
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Dirige da oltre trent' annì la Segreteria il cav. avv. Franccsco Bretagna ,
Benefattori passati, pre8enti •.. . e desiderati - La fidu cia che ha sempre

circondato l'Amministrazione del Rico vero è sta to ot timo stimolo alle ela r-
gizioni de i benefattori. ' _

Questi infatti non sono mai mancati, poi chè è nota la , ge nerosità della
carità cittadina. Basta volgere, entrando nel Ricovero, uno sg ua rdo in torno
al. primo cortile. Sembra una galleria di statue c di bu sti ma rmorei. Ebbene:
ognuno di essi ricorda U11 benefattore, ognuno di essi rappresenta un a cifra
varia, ma sempre cospicua, che ha contribuito a11' in cremento del patrimonio,
a sanare le crepe, a comare lacune, che anno per anno pote va presenta re
il bilancio.

Potrà questa nobile schierri di 'generosi non avere abbonda nt i seg uac i f
Si dovrebbe disperare dell' elevato sentimento umanitario dei torinesi: ciò
che noi non crediamo, quantunque la relazione del direttore di segre te ria'
comm. avv. Guido Fornaris per l'anno 1924 contenga questo malinconico
accenno :

<f Devesi infatti con rammarico constatare ,come la beneficenza pubblica
e la privata, le quali con encomiabile generosità av evano sovvenuto i nostr i
poveri nel 1922, già accennarono a diminuire nel 1923 e minor ai uto ancora
.ei diedero in questo anno 1924. Nel 1922 fra suss idio governativo, suss id i di
Enti pubblici, feste di -benefìoenza ed oblaeioni, di privati in cassam mo li re
319.321,90. Le stesse entrate nel 1923 scesero a lire 238.743,60 e al 22 di cembre
1924 avevano raggiunto appena lire 186.017.

«Questa diminuzione di aiuti resa più sensibile dalla costante insu fficienza
delle entrate patrimoniali e del progressivo rincaro di tutte le derrate non
può, afferma il relatore, che avere 'danllosi effe tt i nella vita del R icovero,
il quale si trova nell' impossibilità di fare spese necessari e ed oramai indi
lazionabili in ogni ramo della sua attività, ,e che in definitiva tornerebbe ro
anche vantaggiose all'Ente. •

« I 'mezzi spiegati dalla Direzione per ovviare in parte almen o a queste
gravi difficoltà non ebbero, nè, per circostanze del tutto spec ial i, po t rebb ero
avere risultati pratici sensibili. Sono fra questi mezzi: la richiesta 'di diarie
di integrazione ai comuni, l'aumento da lire 150 a li re 170 mens ili della
dfariadella sezione a retta istituita nel 1921.

4. ·Un solo rimedio, conclude l'avv. Fornads, è ve ra mente etììcace per ri
storare le nostre finanze ed è la riduzione della popolazi one r icoverata aa
solutamente gratuita e quindi a tutto carico dell' E nte. La Direzione, sog
giunge però subito, non si è fìnora arbitrata di ' addivenire a dimissioni d'i
poveri . per, considerazioni di - umanità. Nè si pu ò du bi tare che in questo
proposito la Direzione 'continui, tanto e così nobile è il sent imento che pre 
siede alia sua benefica funzione; ma a questo deve efficacemente socc or rere
la beneficenza privata. Scipione l'Africano. pensando alla grandezza di Roma
terminava ogni suo discorso al Senato gridando : Delenda Carthago. Torin o,
come tutte le altre città italiane, che vogliono la grandezza moral e dell' Italia,
deve volere la scomparse dell' accattonaggio, il soll ievo dell a miseria.
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{ln Istituto di cure naturali.

Anche alla regione della ex Barriera di Casale sorride, eon magnifico
sfondo, la collina torinese ricca di .vcgetazione ed immersa in un' atmosfera

di aria saluberrima.
Ne approfittano i citta
dini di prospera salu
te, ma anche i sanitari .
vi hanno trovato l'am
biente favorevole ai
loro istituti di cura.
Così è sorto 1'Istituto
di cure naturali, die
tetiche e fisiche, col ti
tolo di « Villa Maria »,
impiantato secondo il
notissimo -metodo del
dottor Carlo Arnaldi
applicati ad Uscio. Ne
è ora direttore il gran- .
d' uff; dotto Agostino
Burini.

La «Villa Maria »

che ba sede in strada
del Brizio, oltre il Pon
te Trombetta, ha avuto
un momento -di spe
ciale notorietà Panno
scorso quaudo vi fu
eseguito un esperìmen-

« Vill a Maria " I sti tuto di cure n a,t uralì . to della cura Voronoff,
<' che ha appassionato ·

tutto il mondo.
La stra da del Brizio è la 'pr ima che si stacca a sinistra dalla strada

della Val San Martino, una delle numeroso e pittoresche regioni collinari,
sparse di ville lussuose e ri cche di parchi e di ·aiuole finite, di modeste
case di campagna, di sedi estive ed invernali di associazioni' cittadine, e
sopratutto di esercizi pubblici, ai quali nei giorni festivi affluiscono a frotte
i cittadini desiderosi di a ria buona, di moto e di divertimento, quindi sale
da ballo, giuochi dell e boccie si incontrano ad ogni passo, e la bella e si
nuosa convalle echeggia fr equentemente delle all egre canzoni delle innume
revoli comitive che vi sa lgono a rinfrancare il corpo e lo spirito per le
fati che del dom ànì,

Meno della strada della Val San Martino è frequentata e rumorosa la
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strada del Brizio, quasi ad indicare che ess a cond uce ve rso un' oasi di pa ce
e di riposo, quale si può ri tenere la « Villa:~raria »:

« Villa Maria» - Piazzale e ver anda.

Se è vero ch e sulle condizioni di salute di un ammalato o di nn con
valescente influisce ,la bellezza della natura e 1'azzuri-o del cie lo, ce rto lassù,
dove sorge l'Istituto questi el ementi non mancano. Lo sg ua rdo sp azi a dalla
collina al tortuoso corso del Po, alla popolosa città, al fe r t ile pìano. . a lla
catena delle Alpi che delinea 1'orizzonte colI'infini tà dell e sue vette e coi
suoi alti colossi dal "Monte Viso al Monte Rosa.

•

.."
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II Borgo I?o

I confini della regione dell-ex-barriera di Casale si confondono con
,j quelli del borgo Po, e come i confini, si confondono gli interessi.

Non è questo un borgo molto antico, almeno per la parte "più elevata
vereo la collina. Non sono lontani i ricordi del famoso Oostettouo, divenuto
poi sede di osterie frequentate spesso da gente equivoca. Fortunatamente la
piaga è scomparsa, dopo che l'aumentata attività edilizia ha allontanato .
dalla regione simili esercizi, sostituendovi costruzioni signorili. Non Bono
sorti qui grandi fabbricati a più piani ad uso abitazione, perchè esisteva
un vincolo del regolamento municipale, che tendeva a creare una zona di
villini con giardino. Due grandi edifici, a questo riguardo, sono degni di
nota: la chiesa della Gran Madre di Dio e la Villa della Regina, molto
discusso nel campo dell' arte arcbitettonica il primo, ammirato il secondo
per le sue preziosità.

Il -tempio della Gran Madre di Dio, eretto dalla pietà religiosa dei to
rinesi per il ritorno felice dei Reali di Savoia, è una perfetta imitazione
del Pantheon. Non ha forse di notevoie che la grossezza straordinaria delle
sue mura, la cupola schiacciata dalla circostante collina, il bellissimo pronao,
e l'enorme spesa di alcuni rnìltonì profusi nella sua costruzione. Questo
tempio infelice, nota il Baruffi, venne criticato severamente in tutto, perfino
nella sua bella iscrizione latina Ordo populu8ohe taurinu8 oh adventum Regia, ·.
perché la chiesa venne eretta per conservare la memoria del ritorno, e non
già del semplice arrivo del "He.

Più tardi, e specialmente durante l'ultima guerra, questa chiesa ha 
servito alle funzioni religiose in occasione di solennità nazionali: memorabili
quella del giuramento <ii fede alla Patria ed alla sua 'difesa" e quella della
celebrazione della vittoria di Vittorio Veneto. Dal pronao godesi la vista
imponente della piazza Vittorio Veneto, che si prolunga per la via Po fino
a Palazzo Madama.

E' opportuno a questo proposito un rilievo. Il tempio è stato in questi
ultimi tempi ripulito, ma le case che circondano il grande piazzale e costi
tuiscono colla collina un magnifico sfondo alla piazza Vittorio Veneto sono
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in condizioni tali di manutenzione" che recano offesa al accoro della città,
P~rchè non si provvede ' e dagli Enti, cui 'spet ta, e dai singoli proprietari
alle "necessarie opere di pulizia e di abbellimento' Quanto beneficio ne a
vrebbe l'estetica .d i quella piazza!

Le stesse osservazioni e raccomandazioni si potrebbero fare per l'edificio
della Villa della Regina, vera opera d'arte, "la cui fondazione risale all'anno
l G49 por iniziativa del principe Maurizio di Savoia, che vi accoglieva" la
dotta Accademia dei Solinghi. Ne parleremo in seguito.

Edilizia e viabilità.

Una nota particolare dell' edilizia del BorgoPo e della collina retro-
"stante è ancora offerta da l1J1a costruzione non ultimata, che erge le 'sue
mura sopra un coccuzzolo visibile dalla .piazza Vittorio Veneto e rimane là
a dimostrare o 1'errore del progettista, poichè si dice che la costruzione
non fu ultimata per 'il pericolo di franamenti, o l'impotenza finanziaria dei
proprietari, o la rinunzia dei loro eredi a continuare P opera, che doveva
diventare una chiesa. Qualunque sia' la ragione dell'interrotta costruzione,
sarebbe opportuno un intervento per eliminare questo sconcio architettonico,
che non può nemmeno essere scusato da'Ila finzione dell' esìateuza di ruderi
di un antico edificio.

Non poche case del Borgo risentono delle vicende del tempo. Per .t alune
di esse sarebbero necessari l'abbattimento e la ricostruzione. Il Borgo Po
assumerebbe allora nella sua pienezza quell'aspetto signorile e .delizioso che
gli conferisce la mirabile natura del luogo che lo circonda,

Conforta pero la constatazione che in questo laborioso dopo guerra un
notevole svituppo edilizio si è verificato tanto che si possono dire esaurite
tutte le aree fabbricabili comprese entro l'attuale cinta daziaria passante
per il Corso Quintino Sella, e non rimangono disponibili che le aree com
prese tra la vecchia e la futura cinta daziaria costituite in gran parte dalla
proprietà degli credi Ansaldi cioè circa mq. 60.000.

In questi te l'reni sono già stati edificanti eleganti Villini fronteggianti
il Corso Quintino Sella, mentre le altre aree sono ancora libere e destinate
acostruzioni signorili. .

Questa parte risente in modo speciale dell' urgenza di attuare in primo
luogo il piano regolatore (da lungo tempo approvato) mediante l'apertura
e la sistemazione di Via Luisa del Carretto ed il prolungamento della Via
Cardinal. Maurìzio e Maria Bricca. -

Sul traccjato di dette vie venne già eseguito il sottofondo secondo le
livellette municipali.

E' superfluo poi accennare alla necessità di trasportare la cinta daziaria
nella sua futura e definitiva sede ed eliminare per intanto 1'inconveniente
per la chiusura del cancello tra le vie Cardinal Maurizio e -Eelice Bomanì
con grave incomodo degli abitanti dei villini e case fuori cinta. Chiusura che
solo nel periodo della guerra è stata attuata per necessità oggi scomparse.

Un' altra opera' importante e necessaria al bencsser~ della località è il
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completamento dei canali neri e bianchi; l'illuminazione è ~ncora molto
deficiente, occorre aumentare il numero delle lampade portandone alcune
anche oltre la cinta daziaria e nelle strade circostanti.

La popolazione si aggira attualmente intorno ai dodicimila abitanti.
Non numerosi sono qui gli operai. Sono in maggioranza gli agiati. La tran
quillità e la poesia della regione hanno sedotto in modo speciale gli artisti,
che vi hanno fissato la loro dimora. Troviamo qui il Senatore Bistolfì, Marco
Oalderini, Edoardo Rubino, Monti, Bìscarra, Alloatti, Pennazio, la signorina
Serra ed al tri.

Parecchie sono lé industrie impiantate nel Borgo: Industrie metallur- ·
giche Bolla, Fabbrica di ombrelli Dedonatis, Industrie metallurgiche fratelli
Cappello, Fabbrica . di cioccolato Viola, Fabbrica del bianco di zinco, ecc.

La viabilità - lamentano i maggiorenti della regione - lascia molto a
,desiderare. Anzitutto per là manutenzione. Gli spazzini municipali compaiono
una sola volta alla settimana. Nelle strade meno frequentate nasce e pro- .
spera l'erba. Fu sparsa, è vero, la polvere dei residui del gas per la distru
zione, ma nelle strade inclinate l"acqua piovana porta via la -p olvere e
l'erba rinasce-.

Sul viale della Villa della Reginà corrono ad ogni minuto le automobili
in prova, che rovinano il suolo stradale. Questo. fu rifatto nella scorsa pri 
mavera, ma sia che sia stato male eseguito, sia che -le automobili F abbiano
di nuovo rovinato, ora è nelle ' eondizioni di prima. Si .reclama quindi il
divieto di queste corse di prova.

Parecchie sono ancora le vie da sistemare. Qualche abitante ritiene che
il piano regolatore segni troppe vie secondarie e sia "inutile spendere nei
necessari espropriì e nelle opere occorrenti i denari, che invece potrebbero
servire per nuove vie di comunicazione colla via di Circonvallazione.

Si cita per esempio la via Palladio. Vie da sistemare e da aprire sono
la via Biamontì, la via "Francesco Lanfranchì, la via Snperga, la via Rosa
Govone, la via Segurana, ecc.

Necessario complemento della"viabilità sono le comunicazioni tranviarie.
Per ora la regione non é dotata che "della linea n. 20, che sale fino alla
barriera daziaria della Villa della Regina. Essa però ha un solo binario e
frequenti e fastidiosi sono i ritardi delle vetture. AlI'inconveniente si deve
ovviare coll' impianto di una linea ad aneli? per la via Asti e _la via di
Circonvallazione. La popolazione spera che quella riforma sia sollecitamente
attuata.

No"ll meno vivo è il desiderio di una sistemazione definitiva" del Monte
dei Cappuccini, che in origine doveva essere trasformato in giardino pubblico.

Si domanda l' 'allargamento del ponte Vittorio.

- Altre richieste della popolazione in merito ai servizi pubblici sarebbero
le seguenti: ufficio medico gratuito per i -poveri presso Ta locale Sezione
delle guardie civiche; aumento di una levata della corrispondenza postale ;
maggiore sorveglianza .sulla velocità delle automobili sulla via della Villa
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della Regina; migliore serVIZIO di pubblica sicurezza con un adeguato nu
- mero di agenti; costruzione di un lavatoio pubblico e di bagni popolari.
, 11 flusso e riflusso della cittadinanza attraverso al ponte Vittorio, tra
la piazza Vittorio Veneto e la piazza della Gran Madre di Dio, il passaggio
di due binari e di cinque linee di tranvie urbane e ìntercomunall, il tran
sito continuo di veicoli di ogni specie sono causa frequente di congestione
della circolazione in quel punto di Torino. E la congestione deriva anche
dal fatto che il tiotoponte in pietra, costruito in tempi di minore sviluppo
cittadino, se allora poteva avere il carattere di un grande ponte e bastare
ai bisogni della viabilità, ora manifesta con-troppa evidenza la insufficienza
della sua larghezza. E' un polmone che si sente penosamente compresso ed
aspira ad una più ampia libertà di 'funzione.

Abbatterlo e costruire un' altro ponte t No, la popolaaìone del Borgo
Po non vuole tanto, anche perché è gelosa custode delle tradizioni di questo
storico ponte. '

, Il ponte - 'si dice - deve rimanere quale è, ma nulla impedisce di
aumentarne la capacità, à!largandolo.

Perchè non si può studiare un progetto di costruzione di due passerelle
laterali per i pedoni t Il ponte sarebbe subito sfollato. Quanto alI'estetica,
spetta all'arcliitetto di provvedervi,

, Un primo provvedìuieuto da adottare per sfollare ii ponte, secondo
\ taluno, sarebbe quello del trasporto della staaioue delle tranvie intercomu

nali da piazza Castello alla piazza della Gran Madre di Dio.

Vita educativa e sociale.

- L' Istttuto Nazionale per le Figlie dei Militari.

La Marchesa Maria ' Luisa del Carretto, fedele alla promessa fatta ai r

moribondi e feriti sui campi di battaglia, concepì 1'idea di fondare un I~

stituto per le Figlie dei Militari Italiàni simile a quello, istituito a S. Gyr
dalla Maintanon. Esisteva in Torino sotto la protezione del Ministero della
Guerra il R. .R it iro delle Figlie dei Militari fondato nel 1789 da Vittorio
Amedeo III ma con rendite' limitate' e con indirizzo educativo assai ristretto
che ne faceva ' unicamente un ospizio di poverelle.

La Marchesa del Carretto comprendendo le esigenze dei nuovi tempi
cercò di pone in .atto il suo pensiero tenendo oonto dei bisogni delle varie
elassi socinli ; ed associatasi Giulia Molini 'Oolombino e la Màrchesa Bevi
lacqua La Masa, e coadiuvata dal1'.A:vv. Villa, dal Cassinis dall'abate Bernardi,
dal Barone Marino, da Pasquale Stauislao Mancini; dal Generale , Marozzo
della Rocca, chiese insieme a loro l'appoggio del Re Vittorio Emanuele II
e l'appoggio fu dato, ampio, generosissimo. 'I nfat t i il Re offerse tosto per
la ,novella IstdtuxioneçIa Villa Reale sui colli di Torino, denominata Villa
della Regiua; nè di ciò pago, comprendendo che il miglior monumento non
è quello glaciale scolpito nel marmo; ma quello vivido ed affettuoso che un
Principe sa formarsi nel cuore dei sudditi; quello che con movimento pe-

I •



- 77-

renne apporta salute e fe licità alle generazion i, voll e che alI' er ige ndo Ist ì
<t uto fossero devolute le 157.000 lire date dalla Naxione per eternare i fasti

di Lui nel 1859.
F u di poi fatto ap

pe llo a ll' Italia ed è bello
vede re con qual e slanc io
da utte le classi sociali
si ri spose: i Mili tar i con
nobile ese mp io di fratel
lanza e solida rietà luseia
rono un giorn o di paga;
furono emesse azioni di
un franco pagabili all' at
t o dell a sottoscrizione ed
i Con sigli Comunali e
Provinciali, la Guardia
Nazionale, ogni ordine di

Villa~dclla'Rl'gina - veduta generale. Cit tadini conco rse.
Così il 27 maggio 1866

,l'Istituto potè eon Decreto Reale essere eletto in Ente morale il 27 aprile
1868 veniva inaugurato con l' a
pertura della Casa Professionale
nell' ex Convento delle Cappuc
cine in via Roma 28, alla presenza
dei Principi Umberto e Marglie
rita, allora novelli sposi.

L'anno di poi , il 4 luglio 1869
si inaugurava solennemente la
Villa della Regina o Scuola su
periore degli st udi. Il 14 set te m
bre 1876 era aperta la Casa Ma
gist m le in via S. Domenico N. 30,
sede delI' antico R. Ritiro. Questa
e la - Casa Professional e furono
poi riunite in un solo grande ca
seggiato appositamen te costru ìto
nella via che alle Figlie dei :Mi·
litari è intitolata. Tale edificio
costruito secondo tu t te le mod ero
ne .esigenze delI'igi ene e dalla
didattica, opera del compianto
Ing. Angelo. Re ycend già Diret
tore della nostra scuola d' a ppli-
cazione degli Ingegneri e Consi- Scala ilei giardino della Villa della Regina.

gliere per lunghi anni dell' Ia ti-
, tuto stesso, è una pregevol e composizione 'a rchit ettonica nel ca ra ttere
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del Ri sorgimen to fiorentino. Nel cen t ro di questo palazzo hanno sede gli
• uffì ei um ministrati vi, organi ciel Cons ig lio Diretti vo, formato da rappresen

tanti del Ministero dell a Guer ra e dell ' Interno e della CittlÌ, di Torino.
Parlamen tari, Ge ne ra li , A mmiragli, 'P rofessor i, glorie cittadine e nazionali
.hanno guidato le sor ti di qu es to I stituto, la cu i organizzazione è veramente
ammirevole per se mpli cità e chia rezza e per i fini olettissimi che si propone.
Donne colte c ge ntili che nelle flrìa.lit à di qu est'opera j hanno trovato degna

.meta a lle loro spi l'ituali aspirazioni vi attendono con spir ito di missione
ìus ig ui Dame P atrone. col loro in teressamento ne a n imano l'assiduo lavoro.
Sarebbe lungo enumerare le benemerenze di ques ta I stituzione che trovano

ViIIa de lla R egina
Un angolo pit to resco.

Villa dell a Regina
Piazz al e ava nti le classi.

sanzione nelle numerose onorìfìeenze. con seguite ad esposizioni ; e mostre
nazionali ed es te re . R ecente la medaglia d'oro decretata dal Consiglio .dei
Ministri alla Mostra d'Assis tenza agli Ol'fani' di guerra (9 febbraio e 21 di
cemb re 1\)24 Roma) e che fu consegnat a, .d iet ro preghi ere del sig. Prefetto
Gr. Croce d'Adamo, da ·S. A. R. II Principe di Piemonte, nella bella ceri
monia che si svolse a ll a Villa della Regina il 22 novembre u. s.

E benemerito in ve ro è l'Istituto per le Figlie dei Militari, poichè nessun
servi gio più g rande e completo può rendersi a chi ha a vuto ,il dolore di
p erdere il Padre, se no n col sostitu irs i ad ess o e far.si guida e maestro del
l'orfano conducendolo col la voro e COlI lo studio a v ita Indipendente ed
onorata. Ove si t ratti poi di orfane, la qu est ione ac quista particolare deli
catezza e fa comp re nde re qua nto sia provvìrl enxi al e l' I stituzionè delle Figlie
dei Milita ri che non dev e per-altro cons ide ra rs i solo come orfanotrolio j ma
come un, collegio di ' g iovanette do ve le orfanè sono le più numerose e go
dono s pec ia li privilegi , ~a t rovano pure posto e s0I!-0 ugualmente istruite

./
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ed educate a nobili sensi le Figlie dei l\fili tari in genere di Terra, di .Mare
e, quando i posti disponibili lo consentono, anche figlie di borghesi.

Ve ne sono di tutte le parti d'Italia, delle Isole c delle Colonie e di
vari ceti, e .t ut te, qualunque sia lo, 10l'0 condizione sociale, dalla figlia del
soldato a quella del generale, trovano nell' Istituto modo di formare il ca
l'attere, di bastare a loro stesse, di adempiere al proprio dovere.

!J'Istituto che nel suo svolgimento procede coi tempi attenendosi ai
programmi governati vi per gli studi, è anche ora, come nel 1876, diviso in '
tre Sezioni modificate come segue: Sezione Professionale con varì laboratori
che hanno per fine di formare abili professioniste e scuola complementare
con indirizzo commerciale; Sezione Magistrale che si propone in partìcolar
modo di preparare ali' insegnamento elementare. Ha il giardino infantile, il
'corso magistrale inferiore e superiore; la Villa della Regina col ginnasio e
liceo classico ha per fine di preparare all' Università o col corso' di coltura
femminile di addestrare le alunne a compiere bene le funzioni assegnate
alla 'donna nella casa e nella società.

Molte orfane di guerra godono posti gratuiti in parte assegnati dall' I·
stituto, altri da Ministeri e Comitati e pochi da munitìci privati, In questo
dopo guerra alcune Società e Ditte hanno fondato posti 'p er orfane dei loro
dipendenti morti 'sul campo e che potranno anche in seguito essere oecupati
da alunne designate dai fondatori. È questa una vera forma di previdenza
nobilissima che tutte le aziende di qualche ìmportanza dovrebbero adottare.

. Il nucleo maggiore di educande è raccolto nel palazzo di Via Eiglie
Militari che comprende due Sezioni: Magiatrale e Professionale. La Sezione
invece della Villa della Regina ha sede a parte in nmeniasima posizione.

Fu questa fatta costruire circa il 1616 dal Cardinale Maurizio di Savoia
su disegno di Vittozzo d'Orvieto ed ebbe, forse per i vigneti che la circon
dano, il nome di Vigna, nome che conservò tino alla morte del Principe
avvenuta nel 1657 dal quale anno prese il nome di -Villa I...odovica dalla
gentil Principessa che l'abitav[l., e di poi con Anna d' Orleans di Villa
della Regina.

Nell"interno si ammirano numerose pitture ornamentali, affreschi di .
Demenico Valerlani, di G.~. Crosato, Oorrado Gianqulnto, Filippo Mineì,
del Sol imene cd altri. I soggetti sono per lo 'più mitologigi, alcuni , sacri.
Preziosi gli stucchi dorati, IaIacohe antiche che ricoprono le pnretldi gra
ziosi gabinetti chinesi, ricche le tappezzerie di seta della China tutt' ora in
buono stato. ' Le opere di abbellimento e di rinnovamento datano dal prin
cipio del secolo XVII[ sotto il regno di Vittorio Amedeo n.

Nel glardino. i ìu diversi piani paralleli distribuiti in forma di anfiteatro
e cullilinanti in un parco a pendio, dominano tre ' bellissime prospettive.
Graziose grotte con frontone, statue antiche jn parte monche, rinvenute
nelle tnacerie di un anfiteatro romano che sorgeva fuori porta Marmorea
(ora porta Nuova) demolita verso la metà del seeclo XVII, lasciano imma
ginare come questa villa. abbia ·potuto gareggiare con quelle famose delle
campagne romane.

Fa dolore contemplare oggi la sua bellezza sfiorita che attende invano
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riparazione dalle ingiurie del tempo. È questo un problema che pur interes
sando l'Istituto Nazionale Figlie Militart non può essere risolto nella sua
vastità da un Ente che ha la devoluzione delle sue rendite rivolta a finalità
befìehe nelle quali non può rientrare quella onerosa manutenzione che rì
ehlede sì grande e preaìosa opera d'arte d'interesso' non solo cittadino ma
nazionale.

Il Borgo Po possiede anch' esso una bella, se non modernissima .sede,
per le sue scuole elementari: esse portano il .nome illustre di Roberto
D'Azeglio, ' che ne promosse 1'istituzione.

E' deputato di vigilanza il grand' uff, Cesare Ottolenghì, generoso be
nefattore della regione, che è pure presidente del locale Patronato scolastico.

La scuola Roberto D'Azeglio, che è diretta dal prof, Giuseppe Sobrero
ed ha succursali al Rubatto, a San Vito, a Santa Margherita, conta circa
750 allievi, dei quali 300 godono dei benefìai del Patronato.

Ampie aule, piene di luce e ventilate, aprentisi sopra un largo ed igie
nico corridoio, sono destinate alle diverse classi. Sulle pareti del corridoio,
di fronte all'ingresso, sono murate tre artistiche lapidi: una dello' scultore
Sta1{liano, con medaglione di Roberto D'Azeglio, inaugurata nel 1912 con
un elevato discorso di Carlo Boselli; una seconda a ricordo degli allievi
caduti in guerra; una terza in memoria della medaglia d'oro ai benemeriti
dell' istruzione concessa al grand' uff, Ottolenghi .

. Esiste nell'edificio scolastico Roberto D'Azeglio un neo non degno .di
lode: mancano i bagni ed i gabinetti di decenza non rispondono alle
moderce esigenze della pulizia e dell'igiene. Aggiungiamo subito che
come diremo più sotto - già sono stati promesai dal Municipio i necessari
provvedimenti.

AII'istrnzione infantile provvede l'Asilo che porta pure il nome di
Roberto DtAzeglto. Esso ha sede propria, costruita dalI'ing. Davìcìuì. É'
amministrato da nn commissario prefcttizio, e diretto dalla signorina Sisone
Vincenza, coll'aiuto di due insegnanti e di due inservienti. I bambini ivi
quotidianamente raccolti sono 92.

Istituto medico pedagogico 1\otooio Marro.

Forse più della miseria fisica dei rachitici induce ad un sentimento di
pietà la miseria intellettuale dei fanciulli, che comunemente sono chiamati
defioienti. E tanto più pietosa è la loro condiztone in quanto la infelicità
della mente è quasi sempre accompagnata da anormalità dell'organismo:
iuacrocefalì, microcefal i, oxicefali, doligocefali e quanti altri s,o,no affetti da
simili deformità craniche costituiscono il piccolo mondo eccezionale a cui
l' umanità stessa ha il dovere di provvedere.

Vi fu un tempo in cui 'questi -pover ì infelici erano abbandonati a se
stessi e se nelle anime buone trovavano un'eco di commiserazione, più spesso
erano fatti segno al dileggio della ragazzaglia senza educazione civile.

Questa la ragione per cui, come in altre città, sorse a Torino nel 1900
l' « Istituto lUedi~opedagogico pei fanciulli deficienti » per iniziativa del

..
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prof. dotto Antonio Marro e dei. signori comm, prof. Abba, cav. Antonio
Abrate, cav. Giuseppe Castelli, dotto Balpmedicoprovinciale, seno prof.
Bizzozzero, onorevole Daneo, comrn. Denis, professoressa Ida Faggiani, comm.
prof. Guyot, avv. Marsano, comm. Meille, prof, Pagliano, comm. dotto Tac
conis, gr. uff, ing. Vicarj, barone Well-Weiss, prof, Vinaj, e della Cassa di
risparmio di Torino.

Le finalità delI'Istituto vennero precisate nell'art. 2 dello statuto sociale,
secondo il quale l'Istituto ha per iscopo di provvedere gra,tuitamente nei
limiti dei proprii mezzi, al mantenimento, al ricovero, all'educazione fisica
e mentale di fanciulli poveri, nati o domiciliati per soccorso nella provincia
di Torino, i quali presentino anomalie di carattere od incompleto sviluppo
intellettuale e siano suscettibili di correzione o di miglioramento. Accoglie
anche a pagamento fanciulli deficienti su richiesta di Enti pubblici o pri
vati, i quali assumano l'obbligo di corrispondere all'Istituto lo, retta neces-
saria per il mantenimento. f

Per il conseguimento del proprio fine l'Istituto si vale di tutti i mezzi
igienici e pedagogici suggeriti dalla scienza, col ' particolare intento di av
viare gli alunni a lavori utili al loro sostentamento. Sono pure ammessi
fanciulli esterni per 1'esclusiva frequenza delle scuole.

Prima sede è stato un ' locale di via Cellini, dal quale poi 1'Istituto si
trasferì Dell' attuale palazzina di via Villa della Regina, n. 22, che prese in
locazione. Allo scoppiare della guerra la palazzina dovette essere abbando
nata e i poveri «deficienti» furono ridotti per più anni ,in angusti locali
della Visitazione in via della Consolata.

Ma lo, fortuna aiuta le opere buone e l'Istituto dei deficienti, grazie
~1I' oculata amministrazione del suo patrimonio nonchè agli aiuti pervenu
tigli, potè attuare un progetto che da tempo coltivava: l'acquisto della
stessa palazzina della via Villa della Regina, che prima occupava nella sola
qualità di locatario. L'acquisto fu fatto a condizioni convenientissime, sia
per il prezzo, sia per lo stato dello stabile, sia per il grande giardino, che
vi è ammesso.

AlI'inizio del 1921 erano ricoverati pochi fanciulli: una ventina, lo,
maggior parte defìcientisslrni, sucìdi. Essi erano tenuti, dice una relazione
della Presidenza, in una palazzina bella, signorile, ma per nulla adatta alle
esigenze di bambini deficienti. L'Istituto in quel momento intristiva ed
l~na sistemazione di locali ,e di metodi si imponeva al fine di dargli intera
quella linea di sviluppo che fu base precipua degli intendimenti dei fonda-
tori. , •

La sede di via Villa della Regina era stata pagata soltanto per lo, 'metà,
ed una fortissima opera urgeva inoltre per le opere di adattamento.

Per lungo tempo si sperò di poter fare una permuta, vendendo cioè lo,
palazzina .che era stata costruita per servire ad uso di abitazione signorile,
e prendendo in cambio un edificio semplice, con grandi cameronì, cortile,
.ecc. Le.rteerche' in proposito diedero però un risultato negativo. Fu, allora.
venduto un corpo di casa che era annesso alla palazzina e. col provento
della vendita e con larghi sussidi ottenuti dal Governo .per interessamento
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del presiden te comm. do t t. Molinari, si po tè estinguere il debito che gravava
sul bilanc io delI'Istituto.

I su ssidi ve nne ro in seguito a mancare, come pure ne mancarono altri
d i E nt i locali, ed a ltri furono diminuiti. Ciò purtroppo in st ridente contrasto
coll' aumentato costo del nutr ime nto, del vestia r io e di qualche al tro cespite
di spese. /

'I'uttavia dal 1921 ad oggi, l'Istituto segna notevoli progressi in tutti i
campi : dall' igi ene alla sc uola. Nel 1923 i bambini ricoverati furono 43. A
ven do l' A mministrazione assecondato le gius te ed insistenti ri chieste del
personal e di ret t ivo e compiute quelle opere di a dattamento dei locali, eh e
si rendevano indispensabili, i giovan i ri coverati poterono essere tenuti in
ambienti arieggiati e b en di stribuiti , con sensibile beneficio dell" ordine e
de lla pulizia, il cbe, trattandosi di deficienti, è difficile a d otten ersi. ·

Esistono due au le scolastiche arredate, dove si imparti sce a i bambini
un insegnamento razio nal e. Ogni anno di questo u tile e fecondo insegna- .

( mento si hanno ot timi r isul ta ti con fer mati dalle promozioni degli alunni
p iù in telligen t i, che si presentan o agli esami dell e sc uole pubbliche. Anche
ne lI'avviamento alle varie profession i si .ot tengono soddisfacenti risul ta ti.
Esiste un laboratorio fo rnito di tela i pe r la tessitura, dono dell 'ammini stra
t r ice signorina R ita Jacchia, e del dotto Torr etta. Vi sono adibiti da 4 a 5
ragazzetti. A ltri sono occu pati nella confezione di re ti cell e per le vetture
fe rroviarie. Altri ancora si occ upano delI'orto e poch i lavorano a giorn a ta
fuori de ll' Istituto.

Questi fa nc i ulli d isgraziati, amorevolmen te assist it i, ininterrottamente
sorvegliati, possono a ·poco a poco partecipare alla vita social e e, quantun
que la -loro intelligenz a non si ri svegli che con enormi stenti, nulla si tra
scura tuttavia pe r dare ad ess i que l benessere morale, a l quale hanno diritto.

È sorp re nde nte l' esi to del sistema educativo, al quale sono sottoposti.
I deficienti , sens ibil mente migliorati dopo un lungo periodo compiono le
loro passeggi ate settima nali, partecipano a divertimenti, ed ormai' come i
fa nc iulli ,di quals iasi collegio hanno il loro modesto vestito di uniforme"
fa nno ese rc izi d i ginnastica, .ece., ecc. .Questi risultati trovano la loro con
fortante confe rma in una relazione del prof, Francesco Burzio, consulente
sanitario, il qua le cosi sc rive :

<I: Sono li et o di rilevare che il t estè decorso anno 1923 segna un passo
imp ortante del cammino in trapreso dal nostro I stituto verso il raggiungi
mento dell/ aasetto razionale' tecnico-scientifico richiesto dai principii della
psi chia tria e de lla pcdagogia medica a vantaggio dell' assistenza, educativa '
di quei fre nastenici che dovranno divenire un giorno membri non inutili
della grande famiglia socia le.

« Le migliorie introdotte, mediante lo. solerteed intelligente cooperazione
delI'onorevole amministrazione. e della 'signorina direttrice, nella distribu
zio ne dei locali e nelle condizion i igienich e, mentre contribuiscono a dare
al visitatore delI' edifizio, l'impressione piacevole d'un ambiente educativo
ordinato, se re no, simpat ico, per altra parte facilitano l'ulteriore sviluppo
dell' I stituto dell' insegnamento scolastico e manuale, della ginnastica, ecc.
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«Mentre si migliorava l'ambiente, fu mia cura di elevare l'indirizzo
medico-pedagogico col sussidio dei principii della psicopatogia infantile e
delle norme della moderna pedagogia correttiva applicate praticamente ai
singoli casi individuali »,

Benemeriti dell' Istituto sono, oltre al prof. Burzio, i benefattori signore
Amalia Leumann - Oeruttì e Teresa Moris Dupuis, dotto Pietro Moretto, la
Cassa dI Risparmio, la quale ha l'anno scorso aumentato il sussidio, l'Opera
pia di S. Paolo, l'Accademia filarmonica, la Provincia, la quale corrisponde
quattro lire al giorno per i poveri ricoverati, nonché i membri della presi
denza. La carica di presidente venne coperta per molti anni e fino a tutto
il 1923 dal comm, dotto 'Vittorio Molinari, deputato provinciale. Pel 1924
venne eletto ed è tuttora presidente l'ing. G. Biagini, che ha a suoi colla
boratori lo stesso comm, dotto Molinari quale vice-presidente, ed i consiglieri
comm. Ferdinando Crosa, cav. avv. Edoardo Sesia, signorina Rita Jachia,
prof. Rosìna Lupo-Renaudo, cav. Eligio Berra.

L'Istituto è affidato alla direzione della signorina Adele Scavino, la
quale dedica tutta se stessa a quei poveri esseri. L'opera che essa compie
da quattro anni è opera ammirevole di amore, di intelligenza e di umanità.
Fra difficoltà non indifferenti, di ambiente, di mezzi, di personale, essa ha
saputo con ferma mano superare gli ostacoli e portare l'Istituto ad una
insperata floridezza morale. È coadiuvata da giovani ed attive insegnanti
per la parte pedagogica mentre alla parte sanitaria provvede il dott. ' Tor
retta ed alle malattie mentali il consulente prof. Rurzio. L'antica palazzina
signorile è stata opportunamente trasformata: dormitori, vasche, gabinetti
da bagno, un ampio refettorio-ricreatol'io con attigua cucina e lavanderia,
il tutto fornito di rìsoaldamento ad acqua calda, l'hanno convertita in una
sede, che merita le approvazioni dei visitatori. Ma se molto si è fatto, molto
si vorrebbe ancora fare, se non mancassero i mezzi. Occorre una palestra,
occorre una tettoia, occorre un cortile per le ricreazioni all'aperto con op
portuno riparto dai cocenti raggi del sole durante l'estate, occorrono gabi

.netti di decenza, occorre infine e sopratutto, un apparecchio per le proie
zioni luminose, utile parte integrativa dell' istruzione dei bambini anormali.
. Occorrono tante" cose, ma i fondi dell' Istituto sono appena sufficienti
alle ingenti spese dei viveri e della manutenzione dei locali. La fede dei
dirigenti nell' inesauribile carità cittadina non viene meno; perché essJ' ben
sanno che di fronte a .fante miserie fisiche e intellettuali ogni cuore sensi
bile si commuove, ogni borsa.... si apre. Questo è l'augurio per l'Istituto,
che ha preso il nome di Antonio MarI'O in omaggio al suo fondatore.

Si è ora costituito un comitato per provvedere più largamente a questa
opera umanitaria in modo da accogliere tutti i deficienti della città. Quindi
anche l'Istituto Marro, che ne farà parte, potrà essere migliorato.

Nel campo della provvidenza sociale devono ancora essere ricordati
l'Istituto delle Vedove e Nubili, l'Istituto Pro infantia derelicta, l'Opera
pia Loteri, benemerita istituzione, alla quale per merito speciale del comm.
avv. Geisser la Cassa dei risparmi ha elargito lire 500.000, destinate all'amo
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pliamento allo scopo di ricoverare i dimessi dall' ospedale di S. Giovanni
non completamente guariti. _

Organizzazioni sociali oltre il Circolo della Barriera di Casale, ' che
comprende pure il Borgo .P o, e le Associazioni sportive già ricordate in
altro articolo, sono la Società Corale Po e Borgo Po e la Società operaia
di mutuo soccorso Borgo Po,

'I provvedimenti del Municipio.

Questo, in complesso, il riassunto di tutte le principali manifestazioni
della vita e delle aspirazioni degli abitanti 'del Borgo Po.r'aspìrazioni che
in parte trovano la loro attuazione ' nel seguente elenco di opere eseguite
od in progetto nella regione oltre Po, dalla Madonna del Pilone al Monte
dei Oapuccinì, sollecitato .dalla cortesia del comm. Scauagatta, capo degli
uffici tecnici dei lavori pubblici del Municipio.

La strada di circonvallazione fu anzitutto aperta -e sistemata tra la via
Villa della Regina ed. il piazzale Ponte Trombetta.

Sono in corso i 'lavori per il prolungamento del corso Quintino Sella
dal piazzale Ponte Trombetta alla via Bardassano, nonch è per l'apertura e
sistemazione della via Segurana tra la via Superga ed il corso Casale e di
tratto di via ' Superga sino al Ricovcro di Meudicità.

Sono poi allo studio le sistemazioni delle vie Palladio, Lanfranchi e
Biamonti, in modo da allacciarle alla strada di Circonvallazione tra lo, via
Villa della Regina ed il Monte dei Cappuccini.

Vennero eseguite le seguenti opere edilizie: costruzione di un nuovo
edificio ad uso scuola elementare nella regione Valpiana, intitolato a Ga
spare Gozzi, iniziata nel 19:5 ed ultimata nel ]916, con una spesa di circa
lire 300.000: si ricavarono dodici aule scolasticbe, palestra, refettorio e locali
acccssori; sopraelevazione di un piano dell' edificio scolastico della Madonna
del Pilone, eseguita nel 1905.

Nel 1925 si diede esecuzione. parziale all' ampliamento progettato per
detto edificio, costruendo un corpo di fabbrica verso "nord-est , con un ricavo
di nuove aule, per una spesa preventivata di circa lire 400.000. Si esegui
scono pure diversi tratti di · canali bianchi e neri per una lunghezza com
plessiva di metri 1600 circa.

Sono inoltre in progetto le opere relative all' igiene della scuola Ro
berto D'Azeglio, le quali formarono-cggetto di proposta di appositostan-
ziamento nel bilancio comunale. I . .

Il Municipio cur.a, come si vede, nel miglior modo 'che gli è. consentito
dalle difficoltà del momento gli interessi della periferia. Ma molti ancora
sono, purtroppo, qui ed altrove, i bisogni insoddisfatti. E' tutto un pro
gramma che dovranno svolgere P attuale e le future Amministrazioni di
Torino, perché la .nost ra diventi veramente una grande città,'

,.
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Dal Monte 'dei eappuccini al Pllonetto
. .. - , '

L'accenno fatto alla sistemazione del giardino del l\lol).te'dei Cappuccini,
che è nel desiderio degli ' abitanti del Borgo Po, riconduce, alla mente le

.lunghe e talvolta vivaci polemiche intorno a questo poggio isolato, sul
quale si ergono il -convento e la chiesa dei Cappuccini; polemiche accese
in merito al piano regolatore della collina tra gli spiriti moderni, che ve
drebbero volentieri scomparire da quella altura tutto quanto sa di vecchiu
me, e i difensori dei ruderi e delle costruzioni antiche; veatigta della storia
e dell'arte del nostro paese, che tutto vogliono conservare. Il Mònte ' , dei
Oappuccini è veramente un magnifico osservatorio, davanti al quale si stende
il panorama della città, della pianura padana e della corona delle Alpi. Il
sogno di un grande edificio per albergo, circondato da parco e giardino,
trova la sua giustificazione nella natura é nella posizione del luogo e nelle
comodità di accesso~ In alt~i paesi, dove le menti speculative hanno più
lontane vedute e più ardite audacie per aumentare l'attrazione dei forestieri,
questo sogno potrebbe :anche diventare realtà. Qui gli spiriti sono più po-

-ait iv ì e in gran parte' rifuggono da quante iniziative che non offrono sicu
rezza di riuscita ed immediato compenso.. Questa tendenza si acuisce .mag
giormente in questi tempi in cui anche i meno retrivi al senso, ed alle
seduzioni della poesia; incontrano un ' freno nella crisi economica.

, Per altra parte gli studiosi della .atoria di Torino giudicherebbero un
sacrilegio la condanna di quel convento, la cui costrusione risale al 1583.
Nei secoli XIII, XIV e XV il Monte era sormontato da una piccola fortezza,
che serviva a .difendere il passo ed u ponte vicino, 'allora in legno. Fu poi
comperato da Carlo Emanuele I, il quale vi fece edìfìcare la chiesa ed il ,

' convento sui disegni del celebre capitano ed architetto Ascanio Vittozzi,
autore -del grandioso tempio 'di Vico presso Mondovi, una delle:ineraviglie
del Piemonte e d'Italia.

L'interno della chiesa si era arricchita di alcuni oggetti d'arte notevoli, '
quale il tabernacolo ornato di 'agate e di Iapislazzull, alcuni qnadri .del
Morazzone, 'del Cerano, autore ' del San Oarlone di Arona, del Moncalvo, e
le quattro statue 'dtÙ Clemente.
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V importanza militare di questo poggio procurò ai Cappuccìni non
pochi disturbi. Nel 1639, quando il principe Tommaso si impadronì di To
rino, fortificò e trincerò il Mon te. Ma i francesi, narra il Cibrar io, p~esero

qu el posto d'assalto j nè -valse ai v in t i rì coverarsì in chiesa, nè li protess~

la maestà degli altari. .
Gli assalitor i li in seguirono e ne fec ero massacro ai piedi degli altari

stessi: non solo, ma, sottentrando a l furore dell' ira il furore della Iìbldine,
v iolarono e fecero scemp io dell e donne, che si erano colà rifugiate. Anche
nel 1799 la pace del. convento fu turbata dal ter rore della guerra. Le palle
lancia te dal generale F iore lla dalla Cittade lla di Torino contro gli austro
russi si ve dono tuttora infisse nel muro del convento. Di epoca posteriore
è il fabbricato addossato al convento vers o la Val salice. Esso fu eretto dal
re Carlo Alberto nel 1840 e portava il nome di Valetudinarium Albertinum,
pi ccolo osp edale amminist ra to da un cappucoino laureato in medicina.

A ttualmente il fabbricato è sta to destinato a sede del Museo Interna
zionale di Bachicoltura ed Apicoltura. E' intitolato all'illustre prof, E
doardo Perroncito.

La· sistemazione della sponda del l'o.

Lasciamo, adunque, che la questione della riformn del Monte dei Cap
puccini attenda, se ve rrà, la sua soluzione e proseguiamo le nostre indagini.
D iscendendo verso il Po ap pare sub it o una profonda differenza, un vero
abiss o, t ra le due sponde. Men tre l'opposta sponda sinistra è contenuta da
alti murazzi ed affiancata da g-ra ndi palazzi moderni , la destra, quantunque,
abbia av uto dal Munioipio un a ce rta sis temazione, offre ancora lo spettacolo
poco g radit o di vecchi casola r i e di antichi edifici industriali, che rimangono
come una brutta oasi in mezzo al pull ula re delle moderne costruzioni in
t utt i i -punt i del borgo e della coll ina : è una piaga ripugnante in mezzo
ad un cor po bello e sa no. P er chi arriva dal ponte di piazza Vittorio Ve
neto, lo scon cio è abbastanza masch erato dal gia rdino costruito non è molto
di fronte alla pi azza della Gra n Madre ' di Dio ed al corso Moncalieri j ma
oltre il giardino si rende ancora più accentuato .il cont rasto. Negli antichi
fabbricati, che ri cordano pure una fiorente industria di qu el borgo, dovuta
all' attività di una famiglia" che fa onore alla storia del lavoro e delI'indu
st r ia torinese, la famiglia Diatto, ora passati in proprietà della Fiat, ma
quasi abbandonati, si è aperta la sede del .Gruppo sportivo della stessa
società. V istituzione porterà cer to IID po'di vita in quel punto della sponda
del nostro bel fiume. E' sperabile, però, che non sia questa la sistemazione
definitiva.

Si ricorda che in t empo non lontano corsero trattative fra il Municipio
ed i proprietari per la loro cessione . Il progetto naufragò perchè non fu

. possibile t rova re un a base di accordo.
- P erehè, si domandava in seguito dalla popolaeìone del borgo, la

F iat, che è finanziariamente- così potente, non potrebbe sostituirsi al Muni
cipio, e provved ere dirett!1mente alla ricostruzione di quella zona ì ne avrebbe
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avuto vantaggio materiale e~sa stessa, perchè avrebbe messo in valore i
suoi terreni ed i suoi fabbricati, ne avrebbe avuto vantaggio il decoro' della
città dall' abbellimento di quel tratto di sponda.

Il desiderio tuttavia è quasi soddisfatto in seguito ai recenti accordi
intervenuti tra il Municipio e la Fiat in base ai quali gran parte di quel
i' area sarà destinata a giardino ed a strada di alaggio lungo il fiume e la
restante a sede di varie società sportive. U attuale giardino del ponte Vit
torio verrà esteso a sud verso Moncalieri e la sponda del Po, abbattute le
catapecchie che ancora esistono ed i residui dei fabbricati delle Officine
Diatto, sarà abbellita da un parco che raggiungerà il ponte Umberto 1.

Nei rapporti dell'edilizia qualche o_sservazione ancora si può fare circa
alle vecchie case che fiancheggiano lo stradale di Moncalieri verso la collina.
Uno speciale riguardo si deve avere per .esse, perché sono sede di famiglie
operaie. Pur rispettandole si può tuttavia richiedere qualche opera, se non
di abbellimento, almeno di pulizia .o di igiene.

Fatte queste poche eccezioni; il borgo, che si stende dal declivio oltre
la caserma del 3° alpini verso la barriera di Piacenza, puo essere considerato
come una fra le prime regioni pittoresche di Torino e per le seducenti at
trattive della natura e per le ricche ed artistiche ville e case di abitazione,
che sono il riflesso della inesauribile fantasia dei nostri architetti, e per i
meravigliosi parchi e giardini, ricchi di frondose piante, di ombrosi viali,
di deliziose aiuole, di fiori e di profumi. .

La Valsalice.

Questa, si può dire, è la fisionomia generale della Valsalice, che ha
anche la fortuna di aprirsi, con un magnifico anfiteatro, davanti al più bel
ponte della città di Torino: il ponte monumentale Umberto I, che ba sosti
tuito il ponte di ferro Maria Teresa sospeso sul Po, dal quale si accedeva
una volta, attraversando nna zona quasi deserta, al poligono adibito poi a
tiro a segno. Breve tempo occorse per la costruzione di tutta questa zona
e fu quasi la conferma di un sogno dell'anima prefetica del Baruffi, il quale,
settant' anni or sono, scriveva: · .

_ «Se un di piacesse, come si spera, atterrare il così detto poligono, che
serve di esercizto ai cannonieri (non esisteva allora il 3° alpini, che fu poi
costituito nel 1872 nella caserma del Rnbatto) e fabbricare su questo a pì è
della collina, un conveniente numero di belli edifizi, con porticato disposto
a semicircolo, che stupendo quartiere, non si ammirerebbe in un sito così
eminentemente pittoresco' Cbi sa se la febbre di voler sempre accumulare
edifici nelle vie, nelle piazze, e perfino nei cortili e negli atrii stessi delle
case, per solo scopo metallico, non lascierà un lucido intervallo a speculatori
un po' più estetici per istudiare, e forse realizzare con apposita società uno
si splendido disegno ' E se per giunta coli' andar d él tempo si sostituisse al
presente umile ponte in ferro un altro marmorco : monumentale, si ammire
rebbero quasi sicuramente una nuova piazza cd un nuovo quartiere che
racc omanderebbero la bella m~tropoli subalpina tra le più splendide capitali,



giacchè luoghi così acconci a simil genere di fabbricazione s'incontrano ben
. ~ difficilmente », ,

Se non si sono costituiti i portici a semicircolo sono però sorti grandi e
stgnorllì edifici e sontuose ville, si è aperta la piazza con patriottico monu
mento in mezzo, si è attraversato il Po coljnarmoreo ponte monumentale,
che~lo scrittore amante e studioso delle bellezze torinesi sognava.Poche sono
le . ìndustrìe, e si comprende, sorte in questo borgo. Oltre alle cessate offìcìne :
Diatto, non vi hanno preso sede che la Fonderta Polla, la Fabbrica di bi
scotti Delta e qualche altro piccolo opificio: La popolazione è quindi com
posta, solo in piccola ' parte, di famiglie operaie.

L'amenità eIe condizioni fgieniche del luogo hanno invece attratto a
sè gli :isti tu·t i religiosi, di eduoasì òne e di previdenza, quali: l' «Adorazione '>, .
il c Sacro cuore », le «Scuole salesìane », i c Fedeli compagni », l' c Istituto
del Buon oonsigl ìo », la sede estiva del c Collegio di San Giuseppe » • .

Notevole, nel campo delle istituzioni di previdenza è il ritiro delle
«[Vedove e nubili », che il popolino '

, ha finito per chiamare «Vedove no
bili », travisandone incoscientemente
il significato e lo scopo.

Non ricordando forse l'intento
di re Carlo Alberto n·èl costruire
al l\fontc dei Cappuccini il Valetu
dinarium Atbertinus«, ma certamente
ispirate dalle st ésee circostanze di
salubrità del luogo, sorsero la ma
gnifica succursale dell'ospedale di .
San , Giovanni a San Vito e fra le
iniziative private, la Casa di cura
del dotto Condio per lenialattie gi
necologiche e quella della' «Villa·
Orìtnea v, istituita per la cura di tre
malattie speciali dai dottori Gio
vannLAbate-Daga (chirurgia e cure
delle ernie), Montalcinì ora defunto
e 'sostituito dal dotto Levi (oftalmia),
Olivetti (malattie dell' intestino);

Casa di cura - vuì, Crimea. Certo l'aria pura ed ossigenata che
spire dalla collina, l'isolamento de•

. gli istituti dal polverone delle automobili, l'allestimento delle sedi secondo
-Ie più recenti norme dell/ Igiene, hanno giovato e giovano ai rìcov ératì. Ciò
specialmente si deve dire dell/ oapedale di San Vito, a proposito del quale .
taluno osservo ad un autorevole sanitario: ' ,

- Ma voi trattate i malati, come se fossero clienti di ,un Grand' Hotel!
:..,... Perfettamente .-::.. ha risposto l' arguto sanitario, Forse che i poveri

malati non sono più 'degni di un buon trattamento dei sani, cui la salute e
le ricchezze permettono il lusso dei primi alber~hiV

-, ..



I borghi Rubatto e erimea.

Il borgo che si è formato allo sbocco della Valsaliee aveva una volta
il ,solo nome di borgo Rubatto, derivatogli dalla famiglia dello stesso nome,
che era un tempo proprietaria di questo luogo: Un conte Rubatti mori nel
1799 e le sue spoglie giaciono ancora, presso quelle del conte Napione, nella.
eappelladi una villa privata della regione. 11 borgo Rubatto fu un tempo
una delle residenze dei lnvaudai di Torino. Molte del resto sono ancora ai
giorni nostri le lavandaie che, dalle umili case di quel lungo-Po, discendono
a lavare i panni nel fiume. Già allora però era mèta favorita nei giorni fe
stivi delle allegre comitiveed in ogni punto, anche nei prati, si aprivano
balli pubblici campestri. Non è quindi a meravigliare. se siano sorte e se
si siano moltiplicate le trattorie e · le bettole, che ora nella Valsalice non si
contano più. Clientela non ne mancava, tanto più dopo la istituzione di ' un .
quartiere militare, ora occupato dal 3° reggimento degli alpini, che è co
mandato dal ' valoroso colonnello :Faracovi, entrato primo, alla testa delle
sue truppe, in Trento ritornata italiana.

Alla caserma Rubatto apparteneva pochi anni" sono un piccolo fabbricato
chiamato le «scuderie della Brocca », destinato ai muli del reggimento. Il
fabbricato è stato abbandonato ed è passato a proprietari privati, rimanendo
però in parte' nelle stesse poco simpatiche condizioni, che non conferiscono
certo :,tI decoro della città. La popolazione del borgo comprende le ragioni
dei proprietari, che sono troppi, ma vedrebbe con piacere un accordo .che
permettesse la soluzione del problema edilizio in quel punto. '

Accanto ai terreni della Brocca, anzi sopra una parte di essi, si è ini-
.: ziata la costruzione di una chiesa, cui fu dato il nome di Monumento na

zionale ai caduti, e che sarebbe destinata a diventare la parrocchia del
borgo. Purtroppo l'opera, non progredisce 'che molto lentamente: ha anzi
quasi l'aspetto di una costruzione abbandonata. E' voto di tutti gli abitanti
che si provveda alla sollecita ultimazton è•

.Di fronte alla caserma del 3° Alpini ha sede 11 ambulatorio Regina
E lena . Esso ha dispensario antitubercolare, servizlo medico chirurgico e di
specialità, distribuzione di soccorsi. E' gestito dalla Croce Ross à e ne è d ì
rettore il comm , dotto Vincenzo Rossi.

Nel suo rapido sviluppo il borgo Rubatto ha finito per scindersi in due
parti: la seco nda, la più alta, verso la 'collina, dopo 1'erezione del monu
mento agli eroi della Crimea, ha assunto il nome di borgo Crimea.

I servizi pubblici.

Tutti i servizi pubblici, si può dire, funstonano egregiamente. Esistono
però in proposito alcune lacune colmabili ed alcuni desideri finora insoddi
sfatti. E dove non ve ne sono Y

A lle comunicazioni colla città provvedono: la tranvia n. 4 che partendo
dalla barriera di Valsalice corre lungo ilPo e per il ponte Vittorio rag-

. I



giunge la via Po e si spinge per la via Garibaldi fino al fondo del la via
Oìbraio ; il n. 14, che giunge ndo da Cavoretto attraversa il ponte rnonumen
tale Umberto I, per corre il corso Vi ttorio Emanuele e per la via Carlo
Alberto va in piazza Castello. Sono queste due linee che soddisfano ad ogni
bi sogno verso il centro. Ma anche in questo borgo é sen tita la necessità di
una li riea tranviaria sulla strada di circon vallazione per p 'allacciamento dì
tutte le zone dell a periferia. Conseguentemen te gli abitant i del borgo Cri
mea uniscono i loro voti a quelli del borgo l'o per il compimento della
st rada di circ onvallazione fra la Villa della Regina ed il Monte dei Cap
puccini, strada che intanto favorirà,il comodo accesso delle attempate
sig nore del Ritiro dell e Vedove e Nubili e degli abitanti delle dodici palaz
zin e che lungo quel costruendo tratto di st rada già si (vive) erigendo.

Ottime e ben tenute sono le strade del borgo, ma si verificano tuttavia
aicuni deplorevoli in con venient ì. Poichè la via Bezzecca, ma lgrado i rego
lam en ti - si di ce - è la strada delle automobili in prova, perché non si
potrebbe ottenere un sis te ma di pavimentazione che risparmi agli abitatori
di questa bella, ma infelice via, almeno le nuvole continue di polverone
sollevate dalla corsa pazza di quei veicoli, veri distruttori del suo lo stradale'

La fognatura ha pure i suoi canali nel borgo, ma non oltre la cinta
daziaria. Su ccede quindi che il Rio, Paese che discende da lla Valsalloe a
letto scoperto fino alla strada di ci rconvallazione, riceve abusivamente dei
rifiuti provenienti dalle case e .dalle famiglie fuori barriera, c;n dis~utibile
beneficio per l'igiene pubblica, e li travolge nella sca rsa e lenta sua cor
rente, che percorrendo una galleria raggiunge le acque del Po, Sarà certa
mente opera ben fatta ed igienica il prolungamento dei canali della fogna
t ura fino all'estremità della zona abitata o quan to meno la coper t ura del
Rivo P aese a monte.

Nulla a dire in merito ali' illuminazione pubbli ca, come pure riguardo
all' ist ruzione.

Il borgo possiede le sue scuole elementari in sede propria e l'asilo in
fantile Maria Laetitia, di cui sono presid en te il colon. cav. Ca rnilo Fano,
vice-presidente il cav. Aldo MaZza, direttrice la signora Maria Bianco.

- Organizzazioni sociali t - ho damandato a l mio egregio informatore. 
'- Nessuna! - ha ri sposto. - Sid ìrebbe che siamo nella regione degli orsi!
Non è perfettamente così. La cosa si spiega 'considerando che la regione"

fa capo alle organizzazioni del Borgo Po o del ce-ntro.

'Il Varco della Rimembranza.

Alle attrattive molteplici che rìchìamanuIa popolazione torinese verso
la Valsalice se ne è aggiunta una, che diventerà presto la principale: l'i
stituzione del Parco -della Rimembranza, sulla vetta della Maddalena, che
già ora è di ventata la meta di un gran , nnmero di automobili e di numerose
comitive di gitanti , che vi sa lgono per ammirare il magnifico 'panorama e
per interessarsi ai lavori compiuti in attesa' di potervi ritornare per com
memorare i loro cari caduti per la Patria.
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Parco della Rimembranze. - Ara e Piazzale Bulla vetta.

Parco della Rimembranza - Piazzale delle medaglie d'oro
In mezzo l'albero del Conte di :{lalemi.

Ciò fa ragionevolmente prevedere chc, quando il Parco della Bimem
branza sarà ultimato, e 1'accesso ne sarà facilitato da speciali servizi auto
mobilistici, già in massima deliberati dall'Amministrazione comunale, esso
diventerà il centro di attrazione, al quale affluiranno cittadini e forestieri.

Poichè per il notevole concorso di pubblico, che si prevede, non sareb
bero sufficienti le ' stradine
e i viottoli pedonali previsti
nel primitivo progetto di
sistemazione, e quali per la
loro ristrettezza, quali per
la loro tortuosità non si
presterebbero al passaggio
di comitive numerose e sa
rebbero impraticabili ai vei
coli, il Municipio ha provveduto ali' apertura di strade carrozzabili e di
piazzali ampi ed ombreggiati nei migliori punti del Parco. Questa sistema
zione, osserva il competente ufficio municipale, ha il vantaggio di allegge-

. l'ire molto il servizio di sorveglianza del Parco stesso, perchè, oltre al per
mettere di riunire, lungo le strade ed i piazzall e nelle loro immediate
adiacenze, una parte degli
alberi commemorativi, potrà
impedire che il grosso del
pubblico sciami troppo per

. j boschi, danpeggiandoli.
Inoltre, per favorire l'at

tecchimento' delle pianticel
le ed ìlToro successivo svi
luppo era assolutamente in
dispensabile provvedere alla
raccolta di tutte le acque
sorgi ve che si incontrano
nella località, nonchè alla
formazione di vasche 'e ci
sterne appropriate in modo
da accumulare le acque me-.
teoriche -le quali così siste
mate, invece di causare frane e danneggiamenti, possano tornare utili all'i
naffiamento. Con queste direttive sono stati avviati i lavori e la patriottica
istituzione è quasi gfunta al suo compimento.

Quantunque per le condizioni non favorevoli .della stagione siasi dovuto
rinviare il piantamento di una ' parte degli alberi commemorativi e la so
stituzione di quelli che non hanno attecchito, già ha avuto lùogo nell' au
tunno scorso, la cerimonia inaugurale. Ora il piantamento è quasi ultimato.

A completaménto del grandioso Parco sorgerà inoltre un grande arboreto.
La bellissima iniziativa dovuta al Municipio di Torino, al Comm, Geisser

Presidente della CaSBa di Risparmio e alla R, Stazione Sperimentale di
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Parco della. Riinembranza. - Via.le ,dell ' ,Ar tiglier ia..

è stato già .traccia to dal prof. Pavari e
verso i primi di marzo si
sono iniziate le piantagioni, '
alle quali si darà sempre
maggiore sviluppo; con la
éollaborazione del Servizio
Tecnico del Municipio e del
Direttore dei giardini mu
nicipali.

Il Municipio di Torino
darà tutti i mezzi necessari '
affinchè l' Arboreto, Pede
montano, connesso al , gran
dioso Parco della Rimem
branza, divenga uri degno or
namento della nostra Città

e ne costituisca una nuova importante attrattiva dal punto di vista estetico
e sc ientifico.

I ntanto rinvigoriranno anche gli ' alberi commemorativi del Parco e cre
scerà l' erba lungo le sca rpate e gli st err i eseguit i per la forrnaeione delle
st rade , in modo che qu ando l'arboreto sa rà a t t uato anche . il Parco si pre
senterà nella sua pi en a floridezza.

Sarà titolo d'onore per la Valealì òe, come per le a.ltre regioni di accesso
vicine, Santa Margh erì ta, San Vito e Val Pattonera, l'ospitare questa grande
op era,' tributo delIli ri conoscenza- nazionale alla memoria di tanti eroi j sulla, '
qual e sv entolerà sempre fulgida e salda la bandiera d'Italia.. '

i3elvi<1oltura di Firenze, diretta dal prof, Aldo Pavari, si 'avvia alla pià
felice attuazione. ,La zona bos chiva del Parco, dell' estensione di circa 25

-et tar i sa rà trasformata grad atamente in una ricchissima collezione di alberi
indigeni ed' esotici che costi tuiranno una vivente e permanente esposizione
della flora sì lva na mondiale. Oosì anche l'Italia avrà un arboreto aull'esem
pio degli Stati Uniti, della Fran cia, del Belgio ecc. e nulla avrà a perdere

.nel confronto, pe rchè l' a rb orato della Maddalena potrà divenire, per la sua
estens ione e per la sua meravigliosa 'ub ìcaeìone, il più grandioso e ìmpo- '
nente d'Europa.

Il piano generale dell' albereto

Il Viale dei eem,

Quante volte se ne è parlato! Quante volte i torinesi, 'ripensando al
magnifico viale nei colli di Firenze, hanno sollecitato dall' Amministrazione
comunal e un ' ser vizio tranviario che" serpeggiando tra le ville ed i giardini
fioriti delle convalli della collina torinese" permettesse di fare, a prezzi e
conomici, .una deliziosa passeggiata, allietata dalla . prospera vegetazione,
dalla salubr ìtà,' dell' a r ia, dalla ammirazione del panorama della città e della
meravigliosa ehiost ra delle Alpi, che chiude il fertile piano piemontese. .

Ii idea ebbe semp re tanti fautori quanto sono i nostri cittadini. I pro-

http://via.le/


- 93-

getti non mancarono. Se ne tenne anche conto nel piano regolatore. lIa vi
era una serie di difficoltà, non insormontabfli se si vuole, per chi ha pron
tezza di giudizio e di esecuzione; tali invece da trattene~e ogni slancio nei
titubanti ed anche in chi ama far bella figura patrocinando senza compro
mettersi una iniziativa, clie sa condannata, per un cumulo di circ ostanzc, al
rinvio senza termine. Così è successo di parecchie nostre Amministrazioni, .
che, pur convinte del vantaggio che ne sarebbe derivato alla città di Torino,
si sono sempre rifugiate dietro gli ostacoli del bilancio e delle esigenze
tecniche, per esimersi dall' inizio dell' opera.

La collina di Torino che costituisce una così meravigliosa ed attraente
cornice, lambita dalle acque del Po, alla grande distesa di fabbricati citta
dini, è rimasta così non diremo abbandonata, a se stessa, perchè vspeoial
mente in ogni stagione iunumere è la folla di pedoni che vi salgono, ma
priva di ogni mezzo di rapida comunicazione per chi non potendo perdere
la nozione del tempo attraverso alle seducenti bellezze della natura, magari
in dolce compagnia, e costretto a rlnunci urvi.

Pensare ora all' impianto ed esercizio di spec iali linee t ra nviarie non
era più il caso. A parte la considerazione della ingen te spesa, non in l'eia
ztone al movimento dei passeggeri (i quali però potrebbero forse aumentare
appunto in conseguenza dell' a vvenuto impianto), vi sono diffìcol t à pratiche
di attuazione, se non impossibili, certo non facili a superare .

Conclusione: le comunicazioni dell a collina dovrebbero riman ere quali
sono, dimostrando per l'ennesima volta che i torinesi sono b6gian,ell.

Ha invece voluto sm entire questa non sempre giusta nomea l' .attual e
Amministrazione straordinaria del Comune, impersonata , per la competenza
di 'questo servizio, nel commissario aggiunto conte Alessandro Orsi. .

Il giovane commissario, allo ' scopo di assicurare nel modo più ri spon
dente una comunicazione col centro della città delle zone colli nar i più
prossime all' abitato e tenuto conto di ogni cosa, ha pertanto proposto alla
Amministrazione di iniziare pratiche con la ditta, ·che già esercitava aleurii
servizi automobilistici pubblici in Torino, per la istituzione e l'esercizio di
linee automobilistiche di più evidente utilità, avendo sopratutto cura di
garantire la regolarità e continuità del servizio, nonche una tariffa di tra
sporto che fosse in effettiva relazione al costo del servìaìo stesso. Perchè
giova ricordare che già esistevano servizi automobilistici pubblici per alcune
zone collinari, ma su di essi giustamente la popolazione non poteva fare
affidamento data la loro instabilità, sia come' continuità, sia come regolarità
di servizio.. .

Le comunicazioni ora stabilite hanno per meta: Reaglie, Cavoretto, .
San Vito, Santa 'Margherita, Val Sal,ice, Val San Martino, Colle della :Mad
dalena,

Gli accordi si affermarono sulle seguenti basi: minimo ' fisso di corse
per tutto l'anno, con tariffa fìssa di percorso; ' trattamento speciale per il

. trasporto degli operai. . .,
Nello stabilire il numero delle corse e gli orari si tennero poi presenti

sopratutto le necessità di - quanti ricorrono al mezzo pubblico di t rasporto
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per ragioni di impiego o di commercio: si sentirono COSi gli Enti locali, i
. gruppi di persone interessati cercando di contemperare nel iniglior modo i

desideri di tutti. .
Dapprima - e cioè nel luglio 1924 ~ si eseguì il servizio ' cou Reaglie,

poi con "San Vito (Os pedale), poi con Oavoretto. .
In seguito, aderendo al desiderio della popolazione di San Vito, si

prolungò il servizio fino a San Vito, (parrocchia), assicurando ' inoltre da
tale punto un' collegamento con il èolle della Maddalena.

.eanottaggio ed altri sports.

Primo fra tutti gli sports nella reg-ione che si stende dal Monte dei
Cappuccini al Pilonetto, è il canottag-g-io; fiorentissimo a Torino forse più
che in ogni altra città d'Italia. I canott ier i coi loro « ohaleta », colle loro
agili Imbarcaeionì , colla g ìoviale loro giovinezza danno vita alle due sponde
'del l'o.

La più vecchia Societiì, . è la Cerea, che fu anche fra 'le prime a far
venire dall' estero i grandi ma estri del remo per insegnare lo stile. Ancora
oggidì i ,( bianco-celesti » quando si presentano in regata sono sempre
ammìratì per la cor rettezza della loro scuola . Numeroslssime sono stat e le
vittorie riportate dai Cerea sui più noti campi di regata italiani e stranieri;
numerosìssìmo le loro' v it torie nei campiona t i. Fra gli equipaggi più celebri
ricordiamo quello composto da Pagliano Antonio, Lange Pietro ed Augusto
ed Allomello che fra l'altro annovera la prima vittoria, italiana all' estero;
poi bisogna citare i « Coscritti » (Carbone, Ostorero, Petrolo, Wìtzel) ed il
«Margherita» (Rossi,' Gribaudo, Somaglia e Ohiantore), A questi nomi
occorre aggiungerne altri, nomi pur essi di campioni notissimi: Omodei
Zorini, Wooldridge, Pagliano Fiorenzo - che fu uno dei più veloci « acul
Iers » italiani - Parvopassu, Assandria, Oapsonì, Laiolo, Gianoglio, per
accennare solo a qualcuno. Oggidì la Cerea è ancora fiorentissima: ,pochi
anni or sono a Pallanza .vinceva il campionato italiano a otto vogatori
senìores; l'anno scorso con Oastoldì si aggiudicava a Trieste i due campionati
in c skiff ., junior e senior, ed a Varsavìa, sempre con Castoldi, il trofeo,
olìuipionico universitario.

Poco dopo la costituzione della Cerea, altri gruppi si riunivano per
formare nuove società. Di qu este una doveva poi assurgere a particolare
rinomanza: la ' Armida. Sorse dapprima col nome di «Flich e Floch » ed
ebbe la prima, sede sulla riva destra del Po, sotto la chiesa della Gran
Madre di Dio, presso ... un lavandaìo, Poi si chiamò Mek Mek, e .fìnalmente

'A rmida, che con questo nome nel 1873 inaugurava la nuova sede e nel 1884
otteneva la' prima notevole affermazione in regate nazionali. L'Armida ha
una brillante ' tradizione di battaglie sportive e di vittorie. Uno dei suoi
migliori equipaggi fu il «Savoia» (Rigat, Nicola, Bosio, Oapellaro), che
vinse per due' volte la coppa della Regina,

Fra gli altri campioni dell' Armida sono da ricordare 'P a t r ia rca, Dotto,
E ìlìppt, Sealero ; fra le ' vittorie più notevoli, dopo i campionati, quelle ' rì-
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portate nel 1906 a Macon, dove su sei gare i' Armida si aggiudicava cinque
primi premi ed un secondo premio; il che, forse, costituisce un record. In
questi ultimi anni i' Armida, che ha sempre partecipato attivamente a tutte
le regate e che èla Società di canottaggio più numerosa di 'T'orino, ha vinto
il math 'I'orino-Aix-Ies-Baina e il matcb Piemonte-Lombardia. '

Dopo la Cerea e i' Armida, in ordine di anzianità vengono la Caprera
e i' Esperia. La Caprera fu fondata nel 1882 ed ebbe anche dapprima una
sede modesta in quel tratto fronteggiante il castello del Valentino, dove
una volta il fiume, deviato da una lingua di terra, spingeva una dirama 
zione che solevast chiamare Po oit, Ma anche la Caprera, per entusiasmo
di soci e valore di campioni, assurse ben - presto a grande importanza.
Emerse in speoial modo Antonio Masera, uno fra i più appassionati cultori
e propagandisti dello sport del remo, che incominciava a correre a 33 anni,
vincendo quasi subito il campionato itali ano in skiff e continuando poi a
correre ed a vincere sino a 49 anni! Altr! grundì vogatori della Caprera
furono O pezzi, Arioli, Stefani e Buscagl i no elle formarono i I '" 1\[011 viso »,
uno dei più forti cquipaggi italiani. Ffhisogna ancora ricordare il Chi esa,

, i l Mascìnrdi, lo Scarrone, il Vaudano e il Sibaltli. f.ia Caprera ha avuto
ultimamente un periodo di grande attività alli neando in regata equi paggi
<li giovani che hanno fatto sovente trion fare i 'colori biunco- rossi . della vec
chia Società tortuese alle regate di 'forino, di Lecco, di Pavia, nel match
Plemonte-Lombardia. ed in quello contro Àis-les-Rains.

L'Esperia ebbe un grande periodo ,di attività prima del 1903, vincendo
numerose gare a Torino e in altri campi di regate nazionali: notevoli spe
cialmente sono due sue vittorie ne'l campionato di skiff, Poi stette a lungo
lontana dalle gare; ma da tre anni vi è ritornata con l'entusiasmo di prima
ed ba saputo riprendere, con un gruppo di vogatol'i ben preparati, il posto
di prima fila fra le Società consorelle.

Più giovane è la Società « 'forino », che sorse dalla vecchia Ginnastica:
giovane ma desiderosa di affermars! e che ha già dimostrato, sia nella
vogata in veneta che in quella ali' inglese, di avere un buon indirizzo di
scuola. E' una Società popolare, ma che è sorretta da nn grande entusiasmo.

Infìneça completare la serie delle Società remiere esistenti sul Po,
bisogna accennare alla Sezione canottieri del Gruppo sportivo Fiat, sorta
l'anno scorso; non con le origini modeste che caratterizzarono le sue con
sorelle, ma con grande abbondanza di mezzi. .La sezione del Gruppo Fiat
non ha fatto l'anno scorso che del turismo nautico, ma quest' anno presen
terà in regata un primo gruppo di vogatori. E unicamente . ~J 'oan not t agg ìo
da diporto si dedica la vecchia « Erìdano '» ; una sezione del Circolo degli
artisti, che ha forse il ohl1let più bello fra tutte le Società di canottaggio.

Dopo il ' canottaggio, nella regione oltre Po, fra il Monte dei Cappuccini
e il Pilonetto, lo sport più attivo è quello delle bocce. Esistono numerose

j • .

. Società; con sedi deliziose.
Ecco il Gruppo bocciofilo del Club Alpino. E' sotto la cosidetta vedetta

del Monte dei Cappuccini. I suoi campi di gioco sono ' disposti ad anfìteatro
e bene ombreggiati. Per lungo periodo di anni fu anima di questo gruppo
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il ca v. dotto Agostino Ferrari: ' a t t ualmente ne è presidente l'ing. Hesa,
_ alpinista di grande valore, ma anche appassloua to bocciofilo. Numerosi

campioni annovera il gruppo: - ricordiamo la te raìna Rigat, Fava e Corino
ehe nel 1922 riportò il campionato Italiano dilettanti.

Scendiamo dal Monte e avviamoci verso Valsalice. In corso Giovanni
Lanza ecco la Bocciofila Crimea: una delle J'ocietà, più belle che, a differenza
della ma ggior parte dei Olu lis bocciofili, ha un carattere, diremo così, più
ar istocra tico. Di spone di campi di gio co stupe ndi, qualche volta, a chiusura
di una giornata dedicata alla finanza od alla politica, scendono anche sul
t erreno personalità notissime della città.

In corso Mon calieri, vi cino alla caserma degli alpini, c' è la Bocciofila
« B òcin-Broea » : è una societ à che conta un numero limitato di soci e che
vive quasi di -vi ta famigliare: i suoi g iocator i si accontentano di essere ...
ca mpioni soc ia l i. Ai piedi della sa lita di Oa voretto ha sede « La 'I'esorina »,
che una volta era au"a 'I'esoriera ed ora, cambiando di sede, non ha voluto
cambiare il nom e che ri corda le sue origini. Anch' essa fa parte del gruppo
« Arnieit.ia » ed è com posta in g ran parte di commercian t i e di professionisti,
che non hanno ve lle ità di ga re, mu 1'onesto desider-io <li passare un pome
ri ggio in .Iìeta compagnia e con un moderato esercizio nel più riposante,
forse , fra tutti g li sporta. .

Più attiva è la Boceioflla Cavorcttese, presieduta dall'ing. Bertelà;
. d'estate raccoglie tutti i villeggianti della coll ina di Cavore tto e dei dintorni.

Infine vi sono le Società dei ca nottie ri : ognuna ha il suo campo di
g ioco, cd ogni anno esse di sputano fra di loro un torneo nel quale la vit
toria è ambita quas i come in un a r egata clas sica.

Nel campo del podismo si può ricordare, fra le Società più attive, l' D.
S. Pilonetto, ch e oltre al podismo pratica anche il ciclismo e il foot-ball.
E' una A ssociazione di « indipendenti », che in linguaggio sportivo vuol
dire di non fed erati. Fra le su e maggiori organizzazioni va notato il « Cross
Lungo Po »; fr~ i suoi campioni Albano e Falchero.

E ricorderemo ancora 1'U. S. Gist, militan te, anch' essa fra gli indipen
denti, che 1'anno scors o ha organizzato il campionato podistico italiano
indipendenti di resistenza.

Non è meraviglia se qu esta sia una zona eminentemente sportiva. Gli
sportmen am ano la b ellezza della natura; quale luogo più pittoresco del
Po e delle sue sponde ai piedi della deliziosa collina '



Pllonetto e ·e avoretto

Dal horgo del Rubatto lo stradale di Mon calieri prosegue, costeggiando
da una parte la collina, dall'altra il P o, fra due ali quasi inin terrotte di
case operaie, di ville lussuose, di t rattor ie, di pubblici r itrovi ' fino alla bar
riera di Piacenza ed al ponte Isabella. Tra gli ese rc izi pubbli ci più rinomati. ,
come i torinesi .r icordano, aveva acquistato un t empo grande notorietà il
Gasino di Campagna, meta di numero se comitive pe r la sua isolata ed at
traente ubieazione, che of
friva ai frequentatori le
delizie della tranquilla e
confortante pace campestre.

. Dallo stradale si staccano
di trattoJn tratto vie late
rali, che salgono ai vari
punti della col linu : princi
pale fra esse la 'strada di
San Vito che svolge le sue
curve tra i parchi ed igiar
dini di ricche ville, moderne
cd antiche, che hanno pure
la loro storia nella lunga L a borgata del Pilonetto.

vita della nostra Toriuo.
Ma la maggiore estensione dello sviluppo edilizio in questo punto della

città si è manifestato 01 tre il pont e I sabella, per ragi oni compresso: quì la
falda della collina si allarga in terreni di pi ù dolce declivio, c quind i di
più facile fabbricazione, qui è più in tenso il movim en to, per ch è pun to di
affluenza, ' quasi obbligato, di ' tutte lt~ COlli uni cazioni dell e regioni del mez
zogiorno con 'l'orino, quì, _infine, la salubrità e l' amenìt à del lu ogo hanno
richiamato quella parte della popol azione che, costretta a ce rcare alla pe r i
feria più economiche abitazioni ha preferito unire all' u tile il bello.

Così è sorto e si è sviluppato il borgo del Pilonetto, in vad endo non
solo i lati della. strada di Moucaliert, ma spinge ndosi su pe r quella di Ca-
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.voretto, insinuandosi in ogni palmo di terreno rimasto disoccupato tra
. I

villa e villa.
Mista è quindi, nei riguardi sociali, la popolazione del Pìlonetto, Essa

fornisce, però, una notevole maestranza alle industrie ed agl] opifici della
sponda sinistra del Po.

L'aumentato traffico del corso Moncalieri aveva già in passato convinto
l'Amministrazione comunale della necessit à di un allargamento. Non ebbe,
'p erò, la sua ese cuzione. Gli abitanti della regione, quindi, continuano ad
agitarsi per ottenere- insieme ad altre, là soluzione di questo problema. Un
apposito Comitato com posto dei signori: Vuocariuo Luigi, Gl'attini Michele,

. Volante Ferdiuando, dotto QUl1rtara, Angela Giuseppe e Gl'indetti Lnigi, ha
presentato al Municipio un memoriale, domandando che si addivenga ad
una sollecita regolarizzazione del piano stradale, « afflncb è non si abbia ad
assistere allo sp ettacolo indecoroso per una città quale Torino di avere
una strada che è a.rterìa prinoipnle di passaggio sempre ostruita o in 'uno

Pilonetto - Un grande vivaio (E, Erba)

stato cosi delabraio, da richiedere cure e assistenza maggiore dall' autorità
costituita •.

È infatti, ìnvalsa l'abitudine dei carrettieri di percorrere la via costeg
giante la collina per sfuggire ali' affollamento della barriera di Nizza. Tutto
questo carreggio, che per forza viene a trovare, quale sbocco naturale, la
barriera Piacenza, arriva alla barriera strozzato da una strada che vorrebbe
.essere un corso, che dovrebbe effettivamente servire quale corso, ma finora
lo è soltanto nel desiderio di quanti assistono a qnello spettacolo. Le difficili
condizioni del transito sono ancora aggravate dalle linee delle tranvie urbana
e intercomunale, dal continuo passaggio di automobili, di -cìcìlstì, di ogni
sorta di veicoli, con pericolo continuo di investimento dei pedoni.

Ooncatenata alla questione del corso Moncalieri è quella del corso Sicilia.
Il ,corso Moncalieri incassato come è fra la collina ed il Po non ha possibi
lità di sfogo alcuno. È necessario, invece, ritengono gli abitanti del Pìlo
netto, che sia fiancheggiato da altre strade e da altri corsi, che possano,
comunque, e sotto diverse forme, stollare l'ecessivo agglomerato di passaggi
che per forza di cose avviene sul corso stesso. In primo luogo il corso Sicilia,
cessando di essere soltanto un tracciato per diventare, invece, un qualche
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cosa di concreto, potrebbe offrjre alla regione del Pilonetto ed alla città di
Torino molteplici vantaggi di sfollamento del corso Moncalieri, di sviluppo
edilizio, di -a umento di popolazione .del borgo.

Il ponte sul Po,

Il problema maggiore e più urgente della regione è, però, quello della
costruzione del nuovo ponte in sostituzione del ponte in legno costruito. ,
con carattere di provvisorietà per 1'Esposizione internazionale del isn j

ponte che avrebbe dovuto servire come anello di congiunzione e nel mede
simo ' tempo . come tratto
d'unione fra la nuova 'I'o
rino industriale della bar
riera di Nizza e la sempre
crescente - popolazione del
Pilonetto.

Questo ponte di legno
servì per alcuni anni j oggi
il vietato transito della tran
via, dei carri e di ogni vei
colo, rende quasi timoroso,
per. non dire pauroso il pas-
saggio dei pedoni. 'I'ìmore Pilonetto - Ponte di legno.

e paura, si può soggiungere,
che non hanno ancora ragione di essere, ma che intanto sono penetrati, sia
pure infondatamente, nell' animo di quella popolazione.

- Ma -p e rch è insistete tanto - ho domandato - sulla costruzione di
questo nuovo ponte, 'mentre attualmente vi servite del ponte Isabella 1

- Non v'è intanto - mi è stato risposto - chi non veda che con tale
struttura del ponte in legno la regione Pilonetto non abbia nessuna comodità
di comunicazione diretta con altre parti industriali e laboriose della città.
Confinati là in angolo, chiusi tra. il letto del Po e le alture della collina,
1'uniea espansione naturale è appunto quella che tende ad un collegamento
colle popolazioni della regione della barriera di Nizza: collegamento che
non si può avere cd ottenere in modo diretto se non colla costruzione di
un ponte, che rapidamente P?ssa permettere la comunicazione ed il caro
reggio.

, .I ntorno all' ubieazione del nuovo ponte vi erano due correnti: l'una
avrebbe voluto che il ponte fosse costruito all'altezza del corso Spezia,

I 1'altra, invece, riteneva migliore la comunicazione col corso Bramante, pro
posta questa ultima che ha riscontrato maggiormente Pussenso dell'ammi
nistrazione municipale. Alla popolazione del Pilonetto basta l'assicurazione
che il ponte, problema in sè è per sè assillante e necessario alla viàbilità
ed allo sviluppo della regione, verrà costruito, qualunque possa essere il
punto scelto fra le due sponde.
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Servizi pubblici.

Un, ultimo grave problema, che gli abitanti del Pilonetto vorrebbero
vedere risolto con qualche sollecitudine, perché è parte essenziale della vita
igienica ed anche morale della regione, è quello della fognatura.

.- Mentre, si dice, il percorso , della conduttura dei canali bianchi e
neri viene dal centro e proseguendo si inoltra fin quasi al ponte Isabella,
si arresta proprio nel punto di maggiore abitazione.

Non si fanno recriminazioni, si affaccia soltanto il problema così come
è nella sua riaultanza naturale, affincbè 1'Ammin'istrazione comunale voglia
accoppiare la deliberazione della sistemazione del corso l\Ion~alieri col
passaggio nel sottosuolo della conduttura, di fogna, onde poter così, con un
piccolo aumento di spesa, soddisfare interamente alle aspirazioni di quella
popolazione, tanto più che tale lavoro troverebbe giiì fatte le condutture
di scarico, ora completamente inattive.

Dulei« iu fundo ! Se importanti c profondamente sentite sono queste
richieste che tendono alla perfezione di una vita comoda e tranquilla della
regione non minore ,è la sodd ìsfaziotie per il funzionamento degli altl'i ser
vizi pubblici.

Primo, fra tutti quello dellt istruzicne e dcl l-educaz.ione delle giovani
generazioni. Allo insegnamento
elementare provvede una nuovis
sima sede di scuola eretta quasi
aulla sponda del Po in prossimità
de l ponte in legno, ultimata solo
1'anno scorso: E' superfluo ag
giungere che l'edifieio costruito
dal Municipio risponde a tutte
le più moderne esigenze dell' i
giene fisica e morale. Vi sono
dieci classi. L'insegnamento è
impartito fino alla quinta classe

Scuola municipale del Pilonetto. elementare. Gli allievi sono 220.

È direttrice della scuola la si
gnora Carolina Mellier-Benedetto. Deputato di vigilanza è il nobile com m.
Alessandro Rassaval.

I bambini ricevono la prima educazione nell' Asilo Borgnana-Picco, che
ha una propria sede costruita dal cav. Volante ed è diretto dalle suore di

-Moutanaro. Ne è presidente il parroco del Pilonetto.
Potremmo tace l'e del servizio tranvìurto, perch è la regf one del Pilonetto,

potrebbe lamentare un eccesso, non una deficienza: di lince : il n. 14 mun ì
cipale che sale a Cavoretto, la linea intercomunale di Moucullert - Poirino,
quella del Ponte Isabella, tutte a trazione elettrica offrono la possibilità
di continue comunicazioni col centro.



- iòi --"

La Il eolonia defla Sa~ute".

La Val Patonera ospita un Istituto di cure naturali fìaiche e diet eti che,
la « Colonia della Salute » la quale costituisce una moderna e completa casa

Colonia della Salute in Val Patonera.

di diagnosi, di cura, di convalescenzn, di r iposo, dotata di tutte le comodità
possibili e di tutti gli impianti scientifici più conosciuti.

Le diverse palazaine dell' Istituto circondate da giardino, parco e bosco,

Panorama delle Alpi vistò dalla "Colonia della Salute ~.

sono situate su di 1111 poggi o della collina Torinese (450 m. ci rca su l livello
del mare) che domina tutta la pianura pndaua con un' incomparabile veduta
sulla catena dei nostri monti, dalle A lpe Marittime sino a l Monte Rosa ed
oltre.
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La sce lta della località fatta dai dirigenti della c Colonia della Salute »
~ la miglior confer ma della virtù dell' aria balsamica che spira su quella
collina.

'2avoretto antico.

Abbandoniamo il frastuono della ci t t à piena di vi ta e partiamo per Ca-
. vor etto, La sola idea di una gita verso qu el rinomato quanto piccolo paese

della collina, ch e, rinunciando alla sua vita di Comune autonomo, ha voluto ·
aggregarsi e far parte del grande centro torinese, infonde un senso di
sollievo nel cuore; Cavoretto è un po' P asptraeione di tutti i torinesi, che
amano fr apporre a i loro' inten si lavori ed affa ri, un po' di poesia e di pace,
quale solo può dare il t r ionfo dell a na tura verdeggiante e fiorita sot to
1'azzurro del cielo, sotto il bacio di innocui r aggi solari.

Sfilando in m ezzo a lle belle costruzioni, che fiancheggiano la salita,
parrebbe di dover giungere ad un paese, piccolo 'sì, ma moderno. Nè pic
cola, ne moderna è invece Cavoretto.

Cavoretto è antichissima. Chiam avasi primitivamente Cabun·ellum. E'
situato sopra una amena e ferace collina, quasi equidistante da Torino e
da Moncalieri. I du e rivi , il Patonera o Rivo freddo ed il Bogino, che la
separano il primo dalla coll ina di Torino ed il secondo dal territorio di
Moncalier-i, at t raversat o lo stradale di Moncalieri, si gettano nel Po. Il
nome del rio Poionera, da cui la valle prende il nome, si vuole sia derivato
da al cuni idolatri vest it i di manto nero (pet t o nerò), i qu ali vivevano in
un castell o situato in questa vallata, in mezzo ai cattolici. ,

I signor i di- Cavoretto prendevano il nome di questo paese fin dal secolo
XII. Anche 1'Abbazi a d i. Rival ta aveva dei diritti su Cavoretto, tra cui
quello di nominarvi il parroco.

- Quant e begh e di meno se ci fosse ancora adesso 1'Abbazia di Ri
valta! -: soggi unse il mio informatore all udendo alle recenti agitazioni per
la rielezioile del titolare della parrocchia; I

Altre vest igia di Oavoretto antica sono le mura del cosidetto Castello,
che forse po chi fr a i visi t atori del paese ·conoscono. Vi si giunge passando
avanti alla chiesetta di San Pietro, interessante ess a pure per la sua anti
chità. Il Castello è situato sulla v ett a del coll è di Cavoretto. Di esso però
non esistono ch e le enormi e rossastre mura di sostegno. Le adiacenze e
tutto il terreno interno, sul quale avrebbe dovuto sorgere un nuovo edificio,
sono coltivate ad orto con tale cura e forse con. tale profitto, che certo non
avrebbero s ogna to g li antichi proprietari. .

Del castello di Oavoretto si hanno no ti zie storiche fin dal 1200. Per la
sua importanza strategica, ve nne specia lmente disputato nelle aspre guerre \
che si accesero verso la fin e di que l secolo t ra i comuni di Torino, di Asti,

. i Conti di Savoia ed i March esi de( Monferrato. Troviamo un Guglielmo ./
Cavoretto, podestà di Testona, nel 1222.

Ricorda il Cibrario nella storia di Torino che Tommaso III; imprigio
nato Guglielmo VII, marchese di Mon fe rrato, lo cost r ins e a renderglì Torino,
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contributo di mano
ìndustc ìe si possano
quell a di articoli da
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Oollegno e Grugliasco. Ma il castellano di Cavoretto non avendo voluto
dismettergli il castello, . 'I'ommaso lo strinse d'assedio; vi rinunciò poi per
intervento del Re di Francia.

Esistono tuttora grandi. serba t oi, che dovevano servire per la riserva
d'acqua ' in caso d'assedio, non essendovi ivi al CUlla sorgen te , alI'infuori
dell' acqua piovana. Al centro del gi ardino infat ti si apre un largo pozzo,
profondo circa ottanta me tri, profondità 'alla qu al e soltant o potè sgorgar e
l'acqua. Si di ce che in qu el pozzo, il cui interno è sens ib il mente più largo
delI' orifìcio, si aprissero ad una certa altezza alcune gallerie per le comu
nicazioni seg rete fuori del castello.

Il nuovo edifi cio che doveva sorgere sulle mura di qu esto castello, per
iniziativa. del marchese d'Orm ea, era destina to :id un grandioso palazzo. La
costruzione fu però interrotta in seguito ad un divieto sovrano, perchè
l'edificio assumeva l' asp etto ed il ca rattere di una fortezza.

eavoretto moderno e i suoi bisogni.

Attorno al castello ed a fianco dell e antiche abitazioni sono sorte gra
datamente nuove case e sui declivi collinari nuove ville hanno tempestato
di gemme la magnifica ve
getazione per modo che Ca
voretto dal centro ha spint o
le sue propaggini in tutte
le pi ccol e valli, su tu tti i
poggi, assumendo il carato
tere di una grande vitleg
giatura. Attualmente la po
polazione residente è di circa
duemila abitanti, dei quali
almeno 400 sono operai, qua
si tutti muratori, che ogni

_ giorno discendono in cit tà
per il loro lavoro. .

Cavoretto, come ben si _coll~prcnde, se dà il SIlO

d'opera alle industrie, non è però località in cui le
impiantare. Non ospita infatti che una sola fabbrica,
caccia del signor Sigismondi. .

'- La viabilità di accesso è di scretamente curata. Come accorcia toia della
via princìpale il Municipio ha cos t r uito una al ta gra dinata, di visa in ri
piani a scaglioni. Questi ripiani, di terra argillosa, non sono ancora sìste
miti, ed in caso di pioggia, per la for te pendenza, sono impraticabili. Gli
abitanti di Cavoretto de sidererebbero, e non senza ragione, che fossero
suddivisi in due ampi gradini si stemati a selciato.

Il Municipio di Torino provvede nella calda stagione al servizio di
ìnnaffìamento, togliendo quindi ogni pretesto alle proteste contro il polverone.
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Pi ù antica è la sistemazione stradale neli' interno del conceutcico, dove
per necessità di pendenze si è .dov uto adottare il sistema ad ac ciotolato.
-Questo non potrebbe essere argome nto di disc uss ione se Oavoretto non fosse
quasi se nza fognatura. E siste u na fognatura parziale che dalla pi azza dì 
scende per la via della parrocchia, ne lla quale sono clandestìnamente immesse
anche dell e materie nere; 'poicbè gli scarichi d'acqua che potrebbero fun
z.ìonare da vei colo di tali materie e provvedere alla lavatura del canale
sono molto limitati, questo breve tratto di fognatura è in condizioni tutt' al
tro che igienicbe.

Ma pegg io succede nelle altre yie, do ve ogni casa fa scolare ciò che
dovrebbe esse re raccolto nei pozzl neri. I In alcune v ie si ve de quindi corre re

. un liquame ner astro, con pregiudizio della pubblica igi en e. A d eliminare
questo sconc io che non fa onore al progresso civile dov rebbero prendere le
oppor tune iniziative le sol er ti A ssocinzion i di Cavoret t o, pr ima che sia co
st re t to ad in tervenire l'utlicio d'i giene. La spesa di fognatura è cer to una
spes a grave, ma sono tali i pericoli ù' iufe zioni e di epide mie che nessun
sacrificio di danaro può essere l'iuipiunto.

m' fo rse ques ta ' l' uni ca nota sg ra devole l'eia tiva alla vita pubblica del
pa ese, per ch é il tunz ion am ento di . quasi t utti gli a ltri se rviz] è buono: così
di casi dell ' il lurn innz.ione pu bbli ca, del ser vizio postale, te legrafico e telefonico.

II paese è stato do tato di pubbli co lavatoio e bagni popolari, che il
Municipio fece costr uire in prossimità de lla piazza,

Le scuole municipali hanno ora un a pro pr ia sede decorosa cd igi enica,
la quale comprende otto classi con 171 iscritt i, di cui 83 maschi e 88 fem
minc. Si impartisce l'inscgnamento fìnoulla quinta eleme ntare. Ne è dir-i
gente la maestra sig nora Villa e deputato d i vig ila nza il ca v. uff, maggiore
Luigi .FregugIia, '

Ai bi sogni degli allievi poveri provvede il Patron ato scolast ico lo cale,
presieduto dal prof. G. P eano, che integra l' opera del P atronato centrale
fornendo indumenti, l ibri, sussidi per ammissione a colonie climatiche,
proiezioni cinematografiche , ecc . .

Cavoretto ha il suo asilo, che porta il nome del fondatore Onorato
Morelli. H a sede propr ìu con giardino e cortile. A li' educazione dei bimbi

", ch e vi afflui scono provvedono le suore.
In passato si lamen tava P iusuffloionza del ci mitero, Il Municipio di

'l'orino sta ese g ue ndò l'allargamento, ma manifestò l'in tcnzion e di renderlo
cimitero unico per Oavoretto e Val Patonera, Ciò non incon tra P approva
zione degli abitanti i quali hann o chiesto - di cono - l'ampli amento per sè c
per avere. la possihilità di 90llocfiI' vi le loro tombe private, non per gli altri.

Non vi è un eccess ivo servizio di pubblica sicurezza, perchè- mancano
ne l concentrico ·gli agen ti ed i carabinieri.

Numerose sono le organizzazion i soc iali. Eccone l' el enco: Oircolo rionale
fascista « IV Novembre '» (maggiore Luigi Freguglia , fiduciar io ; conte Giu
seppe Dc Witten, Ugo Olivetti, tenente geo m. E ttore Rovey, membri del
triunvirato); Società di M. S. Lavoro e cooperazione On.vorettose, costituita
in ente giuridico fin da l 189,1, apolitica, con sede .propria sulla ' via a i Ron- .
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chi (presidente . sig. Rosso), Società fra ex-militari (cav. Lorenzo Rastelli,
presidente); Società militari in congedo (F rancesco Visconti, presidente);
Società bocciofila Oavorettese (ing. Silvio Bertela, presidente); Società boe
ciofila « Exoelaior e (ErnoatoPosai, presidente); Società musicale ~< L'unione »

( Maurizio Boccardo, presidente); Unione filodrammatica (Giacomo Viecca,
.presidente) ; Unione esercenti Oavorettesi (P enza, presidente).

Il progetto della nuova linea tranviaria.

Dalla piazza Castello di 'forino si giunge colla tranvia della linea n. 14
fino al Ponte del Gatto, dal quale Cavoretto dista parecchie eentinuìa di
metri. Per facilitare le comunicazioni su questo tratto di strada sprovvisto
di tranvia venne istituito fin dallo ottobre dell' ,anno scorso un servizio
regolare di automobili sovveuztonuto dal Municipio.

È questa, però, una soluzione provvisoria. In Cavol'etto è più vivo che
mai il desiderio di una linea tranviaria che dal ponte del Gatto, salendo
per la Val Patonera, raggiunga il centro ' del paese col dupplice o duplice
vantaggio di favorire le comunicazioni delle due borgate di Val Patonera e
Cavoretto e quelle dci torinesi, che si recano numerosissimi su quel colle.

Il Municipio aveva già pronto il progetto per il cosidetto « Girone di
Cavoretto » la cui spesa era preventivata in lire 1.875.000, ma ne ha sempre
ritardata l'esecuzione per difficoltà del bilancio. Per ottenere l'immediato
inizio dei Iavori è sorta in mezzo alla popolazione l'iniziativa per racco
gliere fondi allo scopo di dare al Municipio un concorso dei proprietari
interessati. Il Comitato promotore fu così composto: C1l.V. uff, maggiore Luigi
Freguglia, presidente, cav. ing. Bertela, conte Giuseppe De Vitten, Giuseppe
Ferrer ò, avvocato Carlo Guidetti-Serra, Ugo Olivetti, geom. tenente Ettore
Bovey, capomastro Francesco Visconti. I fondi raccolti raggiunsero la cifra
di 350.000 lire

Ma le spese preventivate apparvero in seguito inadeguate alle necessità
dell' opera. L'aumentato" costo della mano d'opera, dei materiali da costru
zione e il valore degli stabili da espropriare fecero salire le spese a tre
milioni, di 'cui 2.800.000 rappresentano l'ammontare delle opere da appaltare
e lire 200.000 il costo delle op ere di cilindratura da eseguirsi a economia a
carico del comune.

Le spese di esproprio si aggireranno sul mezzo milione, èosicchè la spesa
totale dell' opera sarà di circa 3.500.000.

. Nel dicembre ~corso il Commissario Prefettizio S. E. il generale Etna,
su proposta del Commissario aggiunto gr. uff, Pellicciotti, ha approvato il
progetto di costruzione del «Girone di Oavoretto s nonehè l'appalto dei
lavori ad asta pubblica. Il progetto contempla la ' formazione della sede
stradale, l'esecuzione delle opere d'arte e dei muri di. sostegno, la sistema
zione delle carreggiate e delle banchine, nonch é tutte le opere nccessorie,

La strada da costruirsi ha "Io sviluppo di circa 2 chilomeari, e, dato il
rigoglioso sviluppo edilizio . di quella zona della collina, servirà . a dare alla
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Borgata un com'odo accesso in luogo del l' attuale strada di esìgu» larghezza,
di forte pendenza e curve ristre~te. ·

n cosidetto c Girone l>. si diparte dalla strada attuale a m. SO circa a
valle del ponte cosidetto de l Gatto; ·si svo lge con ampi touruìquets a raggio
minimo di m. 25. in una zona di gran parte esp osta a mezz o giorno, ed a
nord ovest nelI' ultimo tratto, nella qual zona, la fabbricazione già abbastanza
sv il uppa ta, coll' effettuarsi della nuova strada, andrà sempre più intensi ficano.
dosi con evidente vantaggio per la collina e dell' interesse della città, e rag
giunge l'abitato di Cavoretto sboccando direttamente sulla piazza della borgata.

La nuova strada ha Iargherza di m. 10,50, la lunghezza di m. 2000 ci rca
e la pendenza ma ssima di del 6,45 per cento e media de l 4,6 per cento per
modo che su di essa sarà possibile l'impianto di una li nea t ranviaria.

I lavori preparatori per la costruzione furono subito ini zia ti ; quanto
prima saranno intensificati e proseguiti poi con sollecitudine pe r modo che
la nuova strada potrà essere inaugurata entro la p r imavera dell' anno 1927
arricchendo così la città di una passeggiata p ittoresca in una zon a ridente
della collina.

Una questione ancora si discute circa la viabilità di Oavore tto : Pallae
ciamento della borgata Rovey alla via ·pr iva t a del conte della Motta, Il
terreno sarebbe offerto gratuitamente dal prof, Peano, che ne è proprie- .
tarlo, Questi' opera si afferma tanto necessar ia che vive nella stagione in
vernate, in caso di nevicate, i bamhini di que lla bo rgata non possono più
recarsi alla scuola a Cavoretto, mancando ogni mezzo di com unicazione .

Giova augurare che anche a tutte queste opere-V Amministrazione co
munale di Torino possa trovare il mezzo di provvedere, dimostrando così
che non invano la piccola Cavoretto ha cercato nell a grande -Tor ino una
madre che 1'assistesse e ne favorisse il progresso.

Il Pìoeeardo,

Se il concen tr ico di Cavoretto non ha industrie propri e, un a frazione
di Cavoretto, il Fioccardo, ne ha parecchiee molto promettenti. Il F ioccardo,
per chi non lo sapesse, è all'estremo li mi te del te r r itor io di Torino sul corso
Moncalieri; ha un rilevante numero di abitanti, molte ville, di cu i al cune
di recentissima costruzione ed assai eleganti; ha, que ll o che più im porta,
parecchie industrie assai sviluppate;' basta citare la fabbrica di cioccolato
de lla ditta Vittorio .Gi ra rdi, la fabb rica di -liquori della Società anonima
Maina e Penza, la fabbrica di saponi e profumi «Aspid », ed infine 1' anti·
ch ìsaima fabbrica di fuochi artificiali de lla ditta Chiabotto; v i è pure un
esercizio molto sviluppato per la estrazione di sabbia e ghia ia dal P o,

Ma qu esta regione è stata troppo spesso, anzi quasi sempre dimentica ta
dalle autorità municipali ed i suoi bisogni poco ricon osciuti.

È soltanto da poco tempo che dopo insistenze pe rtinaci e molti ostacoli
superati, si potè ottenere 1'apertura di una 'scuola elementare; in pochi
giorni si sono iscritti oltre trenta a llievi e subito è entrato in funzione il
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Patronato 'scolast ico del ,Fioccardo, che' . sot to la ,presidenza 'del signor V.
Girardi ha raccolto i fondi uee essarl.

Pure dopo infinite riehieste si è potuto otten ere un po' di innaffiamento
alla polverosa via molto carreggiata e sopra t utto battuta dalle automobili"
ma perehè il servizio fos se completo occorrerebbe l'impianto di un idrante
e si spera . che.il municipio vorrà ri conoscere, non diremo l'utili tà, ma la
necessità di questa opera di non grave spesa.

Gli -ab itant i del Fioccardo vorrebbero pure una sezione di guardie rurali,
perché -il servizio di quelle di Ca voretto non è che assai scarso.

. Vorrebbero ancora ehe fino al F ioccardo gi ungesse la linea tranviaria
municipale; non sarebbe spesa enorme, t rat tandosi di non grave di stanza
dalla linea di Cavore tto e di strada che può dirsi tutta in piano. Ciò tanto
più che il Municipio ha già vincolato. i terreni adiacenti al corso Moncalieri
per lo allargamento di questo.

Infine ,gli abitanti del Fioccardo desidererebbero un po' di luce anche
sulla strada del Campagnino, che è per loro la via più .breve verso il con
centrico di Cavoretto.

Or-
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Lingotto '

L'arteria più grande ed attiva, per la quale affluisce al cuore di Torino
il movimento commerciale di molta parte del Piemonte; è certamente la via
Nizza: la via ordinaria che fiancheggia, . per naturale e logica coincidenza
di cose, le più importanti linee ferroviarie della nostra città. Il suolo stra
dale di questa via, si può dire, non riposa mai: lo premono, lo tormentano,
lo solcano ad oguì - ora, ad ogni minuto, rotabili d'ogni specie, grandì e
piccoli, dalla più ricca e comoda automobile alla più arrugginita bicicletta; .
dal più potente oamion al modesto carretto del lavandaio, del margaro, del
l'erbivendolo, del merciaiuolo ambulante. E il movimento, abbastanza tran
quillo nelle poche ore della notte, diventa congestionato e rumoroso subito
dopo le due, quando incominciano ad arrivare alla Barr-iera del Lingotto i
primi carri coi bidoni del latte. Il piazzaic del casotto daziario si riempie
in un batter d'occhio. l margari, che non brillano certo per la pazienza e
per il quieto carattere, gareggiano fra loro .a chi primo può ottenere la vi-

" sita daziat:ia e slanciarsi quindi verso la città; pretendere l'osservanza del
turno è cosa molto difficile, pcrchè tutti hanno fretta. I carretti apposita
mente traballanti sulle molle e condotti ad una certa velocità allo scopo di
mantenere sempre in discreta agitazione il latte ed impedire così che esso
subisca alterazioni, suonano con molta anticipazione la prima ingrata sveglia
ai cittadini che hanno la disgrazia di abitare in prossimità della via. Dopo
i carri del latte giungono quelli della verdura : quanti orti mandano quoti".
dìanamente a Torino i loro prodotti! Il sole non è ancora comparso 'sull'o
rizzonte, ma ormai ferve la vita nella via Nizza e non avrà più sosta per
tutta la giornata. Coi carri mattutini si .intrecceranno le vetture tranviarie
urbane ed intercomunali, le automobili degli uomini di affari e di gitanti;
le caratteristiche « dome ~ dei negozianti recantisi ai mercati, le innumeri
biciclette degli operai che 'filano veloci verso gli stabilimentti industriali
per la ripresa del lavoro. La strada ha ventidue metri di larghezza, con due
banchine, una di tre e l'altra di quattro metri, ma in mezzo a così infernale
confusione di veicoli, beato il pedone che riesce a far tranquillo la sua
strada!
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Le strade.

Due solo sono le strade che dalla via Nizza facilitano le comunicazioni
del Lingo tto col non lon tano via le di Stupinigi : la strada delle Basse e l'an
t ica strada comunal e l\l oncalie r i-Grugliasco. La prima, che scomparirà perchè
assorbita, secondo il pia no regol ato re, dalla ~uova via di Circonvallazioue,
fu così chia mata perchè dalla regione del Lingotto di scendeva, con un sot
topassaggio dell a -ferrovia notorio per gli allagamenti durante la -stagione
piovosa , e non ben fa ma to per la sicurezza dei vi andanti notturni, verso i
bassi te rreni che si estendono lun go la sp onda sinistra del Po, coìtì vat ì e
redditi zi quando la piena del fiume li r ispetta.

La via l\Ionca lieri-Guagliasco, a l cui la to destro scor re, allo stesso livello,
un a grossa beal ora che ri 
ceve le acque di irrigazione
del territorio superiore e le
porta al Molino del Lingotto
e più oltre alI' antico stabì
lim cn to indus t r ia le, prima
per la fab bricazion e di reti
metalliche F ornaru, passa
davan ti alla villa Rob ìlant, _
attrave rsa, sopra un piccolo
cavalcavia, la linea ferro 
via ria, raggiun ge l' abitato

L ing ot to e l e «Basse» del P o, centrale del Lingo tto, che
. lascia a lla sua destra, e pro-

seguiva fino a poco tempo fa, non in linea r et ta, ma compiendo curve- ed
ang oli viziosi, verso il -viale di Stupi nig i.

Ora un bel rettilineo ha rim ediato all?inc onveniente,
Qul ve ra mente , e non lungo la via Nizza, è sor ta primamente la Borgata

del Lingo t to. Non esisteva ancora a que i tempi la via Nizza, o quanto meno
non aveva l' importanza odiern a. L' anti ca Borgata del Lingotto conserva
t uttora - il suo carattere di piccolo e t ranq uillo paese. -Case ad uno , a due
pi ani al massimo, semp lici, senza alcuna prezio si tà architettonica, formano
un agglomerato che ci rconda la chiesa pa-rrocchiale. Modesti i negozi : sul
muro di uno fr a essi si a rra mpica tut tora la v ite tradizionale che costituiva
l'unico ornamen to delle ab itazioni cam pes t r i. Poco lungi da'n' abit ato sorge
qualche villa come la villa Robil an t r al cent ro vi è la villa Borbonese, Di
da ta più re cente sono gli edifici dell e Scuole ele menta ri e delI'Asilo in
fant ile, costruiti il primo a fian co dell a chiesa, il secondo a poche decine
di metri dal cavalcavia.

Da questo piccolo cent ro ripete il suo nome la nuova e più grande
parte dell a Borgata, che si è sviluppata lungo la via Nizza. La ferrovia da
un a parte ed il Po dall' altra ch iudevano in una strettoia la regione e la
zona fabbricabile. Poche quindi _sono le vie attua lmente ape rte. Altre ne

-.
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segna il piano regolatore, dirette a sistemare la viabilità ed a sfolla re la
via Nizza.

Servizi pubblici.

La popolazione del Lingotto è composta di circa 12.000 abitanti, di cui
almeno 10.000 sono op erai.

Lo sviluppo edili zio è limitato, per la scars ità d i t erreni liber~ in pros
simità della via ,Nizza: questi, in gran parte, sono occupati, od accaparrat i
per eventuali a mpliame nt i dell e industrie, Il maggior sv ilupp o edilizio si
manifesta fuor i cinta, anc he perchè, a circa 60 metri dalla cinta, si entra
nel territorio del ' Comune di Moncalieri ed i p rop rietari sono soggetti a
minor g ravame di im poste.

L'altra zon a dcI Lingot to è priva di fognatura. Questa arr iva solo coi
nuovi canali fino alla v ia On eglia, Non è qu ì il caso di affe rmare l' im por·
portanza di qu esto servizio sotto i rapporti dell! igien e pubblica.

Il servizio sa nitario è eg regia mente svolto dal cav. dotto Bongioannini,
con sede alla regione Ost eriet ta , qui trasportato pe rchè la pr imitiva r esi 
denza del precedente medico di beneficenza cav. dotto Burzio, deceduto ne l
1913, 'fissa ta al Lingotto centro, ne i pressi dell a parrocchia, non era più ri
spondente allo sviluppo della Borgat a, accentuatosi" quasi Int eram en te ai
lati della v ia Nizza. Ampia è la zon a de l di s tretto sanitar io, estende ndosi
essa al Po fìno al corso Orbassano ed abb racciando pure il te r ritorio di
Mirafiori ' fino al confine del Comune.

Se le cond izioni cli matiche della regione de l Lingo t to sono igi enica men te '
buone, qu al che osservazione invece si pu ò fare in merito alla vita ed alla
sa lut e delle fami glie operaie. Quest e vivono ' ancora in locali t roppo angusti,
che occupano con un numero ecc essivo di' persone in confronto dell a cuba
tura d'aria e della luce, condizioni pregiudizievoli quindi al sano sv il upp o
degli organismi.

Esiste al Lin gotto un ambulat or io medico isti tuito dal _~'[unici pio e do
tato di t elefono municipal e, il quale pe rò dovrebbe fun zionare più sollecita
mente, com e avre mo occasiono di spiegare parlando dei bisogni de lla regio ne.
In cas i eccezionali ssimi d'urgenza può provved ere, anche per cortefii a dei
dirigenti, l' ambulatorio dell a F iat, che ha fun zionam ent o e sanitari proprt ,

In linea di prov vedimen ti igienici la popolazion e avverte anc ora l'as
senza' di bagni popolari e di un nuovo pubblico lava toio, della cui utilità
è superfluo dare la di mostrazione.

Il cimitero è situato sulla st.rada di Grugliasco, tra il Lingotto centro
ed il viale di Stupinigi. Esso è insu fficiente ai b isogni dell a popolosa zona,
Già nel pi ano regol at ore ne ve n ne segnato l' a mpliam en to. Questo p erò non
v enne finora eseguito.

Qui, nell'ottobre del 1920, venne in augurato un monumento ai caduti
per la Patria, op er a della ditta geomet ra ' Cap pellet to, sor to per puhblica
sottoscrizione, promossa da un Comitato di -cu ì era presidente il sig nor E .
Borbonese che ne fu l' anima durante lo svolgimento dei lavori.
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L'acqua potabile giunge in ogni luogo; il gas invece non' arriva al
Lingotto centro ove sarebbe de~ideratissimo.-

Esiste nel locale ufficio postale un telefono pubblico, ma presenta il
grave inconveniente delI'orario limitato. Sarebbe .v ìvamente desiderabile
che tale servizio fosse affidato a qualche caffè, in modo che il suo funzio
namento fosse ininterrotto dalle prime ore del mattino alla mezzanotte.

Qualche lacuna e deficienza presenta pure il servizio di pubblica sìeu-
_rezza, Vi è la stazione. dei carabinieri comandati da un maresciallo a cavallo.
Le seziofli delle guardie municipali sono pero molto -dist ant i : una alla bar
riera di Nizza, l'altra a Mirafìori, La prima deve sorvegliare una zona lunga
circa tre chilometri e mezzo, la seconda tutta la regione che si stende dal
corso Stupinigi alla strada di Orbassano, al Lingotto centro ed alla vec
chia cinta.

La progettata succursale dei pompieri alI'antica barriera di Nizza è
ancora un pio desiderio della popolazione.

La distanza di circa 7 chilometri elle separa il Lingotto dal corso Regina
Margherita è eccessiva per un pronto intervento dei soccorsi d'urgenza in
caso d'incendio o di altri sinistri che richiedano l'opera dci pompieri.

.Fra i servizi pubblici, quelli che maggiormente incontrano l'approva
zione della cittadinanza, sono certo l'illuminazione pubblica e l'istruzione.
Fin ùal Hn5 funz.ìonn egregiamente l' impianto di illumìnasloue radiato
dalla cinta fino alla parrocchia. In questi ultimi anni l'impianto è stato
prolungato verso la citt à per via Nizza e verso la « Generala )' per la strada
di Grugliasco. Così anche le strade secondarie sono ora sufficientemente
illuminate con impianti aerei in serie. Ncl 1915, pure .per ' iniziativa del
signor Borbonese, il Lingotto centro è stato servito dalla rete A. E . M. per
l'illuminazione privata -e per la forza motrice. .

JJe soddisfaceuti condizioni del servizio di ìllumiuazioue elettrica tor
nano a tutto onore dell' Am mìnìstraztone comunale c del capo del serVIZIO
tecnologico muuieipule, ing. Guido Peri, -tec-nico eompetentissimo, il quale
del suo studio e della sua costante e molteplice attività ha dato recente
mente prova, pubblicando un interessante volume: L'illuminazione elettrica·
(' Le lampade c la 101'0 fubbrtoaztone . Impianti ed esercizio di illuminazione »,

Manuali Hoepli, lire 24. '
Le modeste condizioni delle . famiglie e .per altra parte la vicinanza e

la comodità delle comunicazioni col centro della città, ove i giovanetti
p-ossono adir'e ai varii istituti ,di istruzione media e superiore, non hanno
fatto sentire finora la necessità dell'istituzione di altre scuole all'infuori
dell' Asilo infantile e delle scuole elementari.

L'Asilo infantile, fondato nel 1883 pcr iniziativa del cav. uff. Emilio
Borbouese, del teologo _Omegua e del conte Carlo .Felice di Robilant, è
retto da un' Amministrazione nominata f'ra i soci azionisti. Ne è presidente
il parroco cav. teol. Gay, succcduto al Borbonese. Centoventi sono i bambini
che vi trovano quonìdiana ospitalità e buona eùucazione im partita dalle
~UOI·C. L'istituzione fa parte della Federazione degli Asili suburbanì. Ha
locale proprio, bello ed ampio, se non modernissimo, COli giardino. Le scuole ,

I
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elementari hanno due sedi: una al Lingotto centro ed è la principale, l'aÌtra
succursale, all' Osterieua, sullawie, Nizza.

La _sede principale del centro ha locali in ottime condizioni, costruiti
dal Municipio -dt Torino qualche anno fa, con ampia palestra e cortile. Non ,
~i notano ancora in questo edificio i progressi delI'edilizia scolastica, che
si manifestano in altri più grandiosi eompartdmentì della , periferia, ma vi '
è quanto basta, sia 'r ispet to alI'aria, ed alla luce, che rispetto all' igiene,

, perchè i giovani frequentatori possano averne giovamento fisico e morale.
La numerosa parte della popolazione scolastica residente nella regione della
via Nizza, ha reso necessaria l'apertura di una sede succursale delle scuole
elementari alI' Osterietta. Questa è limitata alle prime classi per non co
stringere i teneri bambini a percorrere quotidianamente a piedi il lungo '
tratto della strada di Grugliasco tra il Lingotto centro e l' Osterìetta, tratto
di strada pericolosa per l'esistenza della grossa bealera a letto scoperto ed
a livello, e per il continuo passaggio di automobili, motociclette e biciclette
lanciate a corsa sfrenata. E' reggente delle scuole del Lingotto la maestra
signora Elisa Eula-Sola. Deputato di vigilanza è il conte Di Robilant. Fun
ziona, per assistenza degli allievi poveri, la sezione del Patronato scolastico,
presieduta dal sig. Vincenzo Farina.

Unica via della regione servita da comunicazioni tranviarie è la via
Nizza, sulla quale corre la linea delle tranvie urbane n. 7 e la linea del
l' intercomun alo Torino -Oarìgnano- Saluzzo.

La linea urbana n. 7 ha il capolinea alI'incrocio che presenta inconve
nienti, come avremo agio di rilevare parlando dei bìsoguì della regione.

Tra la via Nizza ed il Lingotto centro, come tra il corso Stupinigi e
lo stesso centro del Lingotto non esiste comunicazione tranviaria,

Fra le industrie moderne che popolano la Barriera di Nizza è notevole
nel campo delle industrie alimentari lo stabilimento di maoinazione del gr(&no
dei Fratelli Vottero.

Il Molino è stato costruito nel 1902 su progetto dell' Ing. Enrico Bonelli
per i fabbricati e della casa; G. Luther di Braunschweig (Germania) per
il macchinario.

Consta di due ali di fabbricati di costruzione robustissima con materiale
di primo ordine. Uno dei fabbricati forma il riparto della completa pulitura
grani e relativa macinazione; nel secondo, una parte è costruita dal magaz
zeno grani cosidetto « Sylos », suddiviso in 16 cassoni capaci di circa 30.000 .
quintali di grano complessivamente, il cui riempìmento e svuotamento viene
eseguito a mezzo meccanico ed automatico; l' altra parte è riservata ai lo
cali per 1'insacco, la pesatura ed il deposito dei prodotti, ripartiti nei cinque
piani di cui consta il fabbricato.

Nel 1922 tutto il macchinario venne cambiato e sostituito con una in
stallazione suggerita dai sistemi di macinazione più moderni ed eseguita
dalla Ditta Amme, Giosecke & Kouegen di Braunschweig.

La potenzialità del Molino è di circa 700 quintali al g-iorno e le sue
farine apprezzatissime vengono consumate sulla piazza di Torino e nei paesi
vicini.
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Interessante è una vi si ta a questi impianti moderni di maeinazione
azionati esc lus ivamente da forza motr ice elettrica fornita dalla Soc. Alta

. Italia, dove non si vede ombra di p ulviscolo e dove le macchine sono trat
tate come ve ro ed elegante mobilio; e si può osser vare come tu tta la grande
massa di ma.teria prima e di prodotti, rappresentata da 700 quintali in en
trata ed a lt re t tanti in usci ta, entr i nel Molino, si 't rasfor mi e ne esca ,con
movimenti quie ti e regolari, eseguiti au tomaticamente e con poco personale. ,

0rganizzazioni sociali.

In un a regi one abitata da popolazione così laboriosa, come è quella del
'Lingott o, non fa meravigli a che parecchie ed attive siano le organizzazioni
sociali.

Proced endo per ordine cronologico r icordiamo il Oìrcolo operaio San
t'Agostino, fondato nel 1896. Esso conta 180 soci di tutti i ceti. Nel suo
seno è so rta nel 1921 la «Pro Lingotto », presieduta dal sig-nor Edoardo
Borbonese, la quale cederà probabilmente il suo patrimonio di azione e di
lavoro al Circolo Rionale Fascista.

Ve r rebbe così svolto un intenso lavoro, coordinato e di sciplinato, riu
nito in un solo consiglio avente lo scopo precipuo dello studio degli inte
ressi locali. A ltre organizzazion i sono : la Societ à di M. S. fra op erai sta
bilimenti F orn ara, fondata nel 1890 con SO soci , presi eduta dal sig . Andrea
Stop pani : « 'V Agricola », fondata ne l 1888, eon 110 soci, presieduta dal signor
Luigi Al t ìn a ; « Pro Sport Lingotto », sor ta nei locali del Circolo del Lin
gotto nel 1923, 140 soci, presiden te il signor Giovan ni Tosco ; « Società di
M. S. fra op erai stabilimento A nton ìazz ì », soci 50, presidente signor Goria;
(, Società Al pinistica », soc i 80, presidente signor Vai l'a. 'r ut ti gli operai
della Fiat poi in nu mero di ci rca 25.000 sono riuniti in Società di 1\'1. S.
con sede in via Carlo Alberto.

, Ot'yanizzazioni sportioe. - La p iù vecc hi a Società della regione è il Pro
Sport 'l'orino. Ve rame n te è da po co te mpo che ha assunto questo nome.
Prima della gue rra si chia mava il P ro Sport Barriera di Nizza, poi si è ' ,
trasformato in U. S. Barriera di Ni zza ed ultimamente ha subìto un'altra
trasformazione, radunand o le sparse file dei soc i sotto la nuova denomina
zione di P ro Sport To rino.

NeIl' immediato dopo gue rra questa Società fu fra le prime a riprendere
l'attività sportiva ed ,eb be allo ra un periodo di gl'ande ' notorietà, sopratutto
nel podismo e nel cic lis mo; t entò anche il foot ball J ma la fortuna non le fu
propizia, e do vet te più tardi abbandona re il suo campo di gioco, nel quale
ha poi preso posto l' U. S. Petrarca .

Un' àltra società che ebbe, p ochi anni or sono un notevole periodo di
attività sia nel ciclismo', che nel podismo e nel foot-ball, è l'U. S. Petrarca.
Oggidì qu esta at t ività si esplic a quasi esc lus iva ment e nel foo-ball.

C' è anche la Polispor ti va A quilas cbe ha nel suo programma tutti gli .
sports, persino la scberma ; ma anc h' essa ba segnato in qu esti ultimi anni
una battuta d' arresto. Trop pa carne al fuo co: e poìch è i ri sultati non giun-
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sero velocemente com' eran sor te le spe ranze, l' entusiasmo a poco a poco
si è affievolito. •

E' fiorente invece il Pro Sport Lin gotto, società che pratica , nel campo
degli «indipendenti », il ciclis mo, il podismo e il foot-ball, e che ha la sua
sede nel Circolo monarchico del Lingotto. Fa svo lge re ogni ann o di verse
corse ciclistiche che raccolgono sempre un forte nu mero di partecipant i.

Il F. C. Min er va ha pochi ssimi ann i di vita, ma ha saputo far le cose
,alla svelta, mettendosi ben presto in 'evidenza. Nel 1923 ha vinto il cam
pionato piemontese dei lib eri con 33 goals all'attivo e zero al passivo :
questo risultato valse al suo por t iere, Giobergia I, il posto ne lla squa dra
rappresentativa pi emontese. E pure ot ti mi giocatori sono Mesturi no, ,Cost a
Dagosta, Galizia, Beunaudo, Qnag'liotto, F enoglio, Dal Min erva, che ha vint o
l'anno scorso la Copp a More ll i e la Coppa Orusì, p roviene Chiabe r t i che ha
giocato ul timamente nella prima squadra del Torino.

L'D. S. Dante è un po' la fili azione del Dante F . C., sorto in occasione
del Torneo dei primi calci; la chiamavano, quella del Dante, la squadra
dei « microbi », e il suo ca pitano era il più pi ccolo giocatore fra il migliaio
e più che parte ci pavano al 'l'orneo , L'D. S. Dante è nuova alle maggiori
competizioni dell'Dlic, tu ttavia essa pu ò all ineare un a promettente squadra.

Calciatori, podisti, cic lis t i : non rim an e che da parlare dci boc ciofili.
Poche sono le socie tà bocciofìl e i forse pe rc hè ve n'è una che regna da

sovrana ... e da forte. Il Gru pp o bo ccio filo Armonia . Ha la sua sede in via
Tepice.

C'è poi la Bo cciofila Barriera Nizz a, che non è che l'antica sezione
dell'D. S. Barriera di Nizza, un g iorno fiorente per cam pioni valo rosi.

La vita industriale.

Non senza un intimo senzo di compiac ime nto e di orgoglio un torinese
'prende fra le dita la penna per sc rive re le sue impressioni sulla vita indu
striale dei Lingotto, e non esc lusivamente pe r le origini, che pure hanno
il loro alto valore morale, certo per la più grande e più fortunata industria
che al Lingotto ha impiantata la sua sede principal e, e dal Lingotto manda
in tutto il mondo i suoi meravigliosi prodotti, onore del g enio e del lavo
ratore italiano.

Attualmente gli impianti di ene rg ia elettr ica banno reso possibile la
vita delle industrie an che in luo gbi non favoriti dall e, forz e naturali, ma
in tempi più lontani ciò non poteva succede re ' e le indust ri e era no costre tt e
a sorgere solt anto dov e le corre nti di ncqun .o le loro derivazioni fornivano
la forza necessaria a mettere in a zione le macchine.

In queste favorevoli condizioni era il Lingotto. La grande bealera che
corre a fianco della strada di Grug liasco, ed ha la po tenzialità di circa
settecento litri al minuto sec ondo, . costituivp. una notevol e ri cchezza di
energia. Dopo aver ser vito alI' i r r igazione di mol ti ettari di terreno ' della
regione, che a ttraversa fra Grugliasco ed il Lingotto, prec ipitava nelle basse
e nel Po, affogandovi tutta la massa in erte di forze, di cui era capace.
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.U t ilizzò questa corrente anzitutto il vecchio molino, che ancora vive e
produce sulla sinistra della via Nizza, e che d~ molti anni macina il grano

- del piano circostante e della collina. Opportunamente .incanalata, l'acqua
passa quindi sotto il suolo stradale della via Nizza e porta tutto il suo
vigore agli stabilimenti G. Fornara e C., per la fabbricazione delle tele
metalliche.

Questa fabbrica è stata impiantata fin dal 1857, epoca della fondazione
dello stabilimento, di cui è tuttora uno dei rami principali, migliorato .
coll' installazione moderna di telai meccanici, attuata in. questi ultimi anni.

La Società anonima Stabilimenti G. Fornara e C. fabbrica specialmente
gli articoli derivati dal filo metallico ed in particolar modo i cavi metallici
d; acciaio e di ferro per la regia marina e per le ferrovie. Fu la prima a

-d ed ìca rsi in Italia alla fabbricazione dei cavi metallici, e cioè dal 1880.
Dopo lo scoppio della guerra ha acquistata una speciale benemerenza verso
l'italianità della nostra industria nazionale, istituendo uno sp eciale reparto
per la costruzione delle tele continue in bronzo ' ed ottone, che prima pro
venivano esclusivamente dall' estero, per l'industria cartaria in Italia.
. Altro ramo della sua industria è la fabbricazione delle lamiere perfo
rate, .per la cui lavorazione sono adibite le macchine più moderne oggi
esistenti.

Produce pure molti altri generi metallici di generale utilità.
Danno la loro mano d'opera agli stabilimenti circa 400 operai residenti

per la quasi totalità nelle regioni limitrofe.
Si è costituita fin dal 18;}0, come già fu ricordato, fl'a gli operai degli

stabilimenti una 80cietà di mutuo soccorso presieduta -dal signor Andrea
Stoppani.

Fra le Industrie della regione di Lingotto e Mìllefoutì eccelle ancora
per genialità di lavorazioni, apprezzata ed importante produzione, quella
dello stabilimento metallurgico E. L. Antoniazzi, destinato alla fabbricazione
delle tele e reti metalliche con annesse trafìlerie e zincherie, delle lamiere
perforate in ogni metallo, ecc. ecc.

Lo stabilimento Antoniazzi impiega numerosa maestranza maschile e
femminile, specializzata nelle varie lavorazioni, ed i più vecchi dei suoi
operai hanno formata una fiorente Società di mutuo soccorso che al nome
delI'Antoniazzi stesso si intitola, ed è presieduta dal signor Goria,

Lo stabilimento è azionato da energia elettrica erogata dall' Azienda
elettrica municipale.

Una importante industria istituitasl nella regione del Lingotto fin dal
1892 è quella delle Saponerie Fratelli De Bernardi. A tutti oggi esse occu
pano un' area col fronte verso la via Nizza di ben mq. 14.000 circa, dei
quali più della metà coperti.

La produzione della Casa si ' è specializzata nella fabbricazione di tutti
i tipi di saponi. Il prodotto annuo arriva globalmente ai 20.000 quintali.

. Lo stabilimento dà lavo~ò a circa un centinaio di persone tra impiegati
e operai.

~ltre industrie del Lingotto sono la « Fabbrica candele steariche Mira
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Lanza », che ba 250 operai; 1'« Italo-Amertcana petrolio ~, che ha 100 operai
e molto movimento commerciale; il deposito della «Vacuum olii minerali »;
la Fabbrica di prodotti chimici Olivero; quella di concimi Faletti e Levi;

Stabilimento metallurgico Antoniazzi.

il «Colorificio Fert »; le Ceramiche torinesi di Zaffarini e C.; la Fabbrica
piemontese di accumulatori e trasformatori elettrici delI'ing. Lisio e C.; le
Officine meccaniche dei Fratelli Garonc; le Fonderie Marengo, ecc.

Basterebbero tutte le fabbriche ricordate a mettere in evidenza la
grande attività industriale dell' estrema zona della nuova barriera di Nizza,
ma da qualche anno il Lingotto si è arricchito di un' industria così colos
sale, che non ha confronti. Essa non offusca le sorelle minori, per non dire
minuscole in suo confronto, ma, fulgidissimo astro màggiore, getta sulle
altre il riflesso abbagliante della sua luce, che le illumina e richiama anche
su di esse 1'attenzione della sua grande clientela.

Occorre dire che si parla della Fiat '

La Fiat.

Quando nel 1899 il senatore Agnelli, allora non senatore, ma meno
brizzolato, in unione al conte Di Bricherasio, al comm, Scarfiotti e ad un
limitato gruppo di altri aderenti, appose la prima firma all'atto costitutivo
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della Fiat, pur avendo davanti alla sua mente una larga VISIOne del si curo
e prospero avvenire de ll' Induatria autom obil istica, no n poteva forse so
gnare di raggiungere l'eccelsa vetta, sulla quale si è assisa dopo appena
venticin que anni di vita, gloriosa e fiorente, la sua azienda.

Cui r ìcordu la primitiva sede della Fiat, che ,si sv il uppò e si allargò
con una progressività vertiginosa, corri spondente alla non meno vert ig inosa
ascesa delle ri
ch ieste di pro "
duz ion c, può
domandarsi la
ragione del
l'avvenuto tra
sferimento al
Lingotto.

Le vecchie
offi cine ,di cor-
so Dante e le Gli stabilimenti della Fiat al Lingotto ,

altre sussidia-
rie avevano l'impronta della produzione di vecchio stile, poichè, ma lg ra do
la quantità de l lavoro che esse davano, avevano ereditato il -difctto dell e
medie officine, ampliate nell'esigenza dell' imprevisto aumento del lavoro.
La di stanza fra i reparti e l'ordinamento degli stessi, fatto per raggruppa

menti di mac
chine di stessa
l a vora zi on e,
obbli gavano a
lu nghi percor
si il material e
con tutti i con
seguenti di fet
t i di mov ìmen
to, sia conta
bile che di ma 
no val anza.

Raggiunte
le ingenti ci-

La g rande pista au tomo bìl ìst icc su l tetto degli stabil imen ti della F'iat, fre di produ-
zione giorna

liera e di ven endo la questione del prezzo di produzione, elemento essenzia le
per la vita dell'industria, si .dovet te studiare un piano completo di nuova
organizzazione de ll e officine, che dovevano anche pe r necessità economica,
essere conglobate in un' unica fabbrica colle carrozzerie.

Tale studio di organi zzazione condusse al progetto di nuovi stabil imenti
Fiat del Lingotto, dovuto ad un valoroso tecnico, il cav. ing. l\I~ttè-Trucco,

torinese, che fin da lla fondazione era stato direttore de lle offi cine meccaniche
e, trasferitosi poi alla direzione del' cantiere navale de lla Fiat San Giorgio
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Il senato re Giovanni Agnelli
Fondatore e Presidente della F iat.
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a Sp ezia, era stato nuovam ente ri chiamat o a , Torino a li' inizio dell a guerra .
L' at tu azion e di questo proget to , a vvenuta in momenti diffi cili dello stato
di g uerra, iniziata cioè nel 11H6, dal popo lino, ed anche da persone che per
l' esp erienza tecnica non possono con questo confondersi, fu definita un ' a
mericanata. Sfronda ta da quanto eventualmente può avere caratte re di cr itica
umoristi ca od an che malign a, la definizione r isponde al vero. P oichè se le

, g ra ndi audac ie ediliz ie ed industriali di questi ult imi tempi possono ripetere
il loro certificato di nascita dall ' America, ce rto quella de lla F iat, che pure
è italianissim a, ha ass unto un
ta le carattere di gra nd iosità,
da POtCI' essere confusa colle
iniziati ve oltreoeeaniche. El ad

. ogni modo un mirabile ese mpio
di perfetta organizzazione sotto
tutti gli aspetti deli' economia
del la voro e della produzione,
deli' igiene e della previd enza
sociale.

Gli stabil iment i occupano
parte dei terreni acquistati
dall a Fiat al Lingot to aventi
una supe rficie di 378.000 metri
qu adrati. e sono costituiti da
diversi fabbrica ti: uffi ci, g ran
di officin e per costruzioni di
automobile, tettoie ,per fuc ina 
tura, stampaggi, t rattamenti
termici , la vorazioni meccani
che diverse, t rafiler ie, segherie
e lavorazioni legnami, magaz
zini, spedizioni, deposi ti mate-,
riali infiammabili. .

Il fabbricato degli uffici
attualmente, . poichè sono tut-
tora in via di costruzione du e nuovi cor pi addossati alle estremità d'el fab 
bricato, copre un' area di 1850 mq. per pia no, ed è a 5 piani, più una
sopraelevazione centrale, svil uppanti comp lessivamente una superficie di
9900 mq. La lunghezza del fabbrica to è di m. 103.50. E' un vero palazzo,
che forma un assieme organico isolato dagli a lt ri edifici dello stabil iment o
e che diverrà veramen te maestoso quando le nuove op er e sa ranno ultimate.
In esso sono con centrate l' A mministrazione e la Direzione gene rale della
Fiat, la con tahilità, g li u ffi ci app rovvig iona menti, la Direzione commerciale,
gli uffici tecnici deli' avi azion e e dell e automobili, eCG!

Nello stesso edifi cio sono in stalla t i l'impianto de i te le foni autom atici
interni ed esterni con 500 a pparecchi attua lmente funz ionan ti, l'ufficio po
stale e telegrafico special e.
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Al piano inferiore semisotterraneo, costruito con criterii di perfetta
modernità, vi sono le cucine per la refeztone degli impiegati, che in numero
di circa 800 trovano posto nell' ampio salone adiacente.

La parte attualmente più importante di questi stabilimenti è il fabbri
cato delle officine di lavorazioni meccaniche e carrozzerie per automobili:
fabbricato che sostituisce, riunisce e completa, secondo le esigenze della
tecnica più progredita, le vecchie e sparse officine Fiat in un 'solo corpo
organico.

Questo fabbricato misura m. 507,30 di Iunghezza .e m. 80,50 di larghezza
ma sono in via di costruzione, tanto da una estremità come dall' altra, due
nuovi corpi che lo renderanno almeno di un terzo più ampio. Il corpo della
estremità Nord è già quasi ultimato e all' interno di esso si sviluppa una
magnifica rampa elicoidale 'che congiunge il piano della terra con la pista
aerea. E' composto di due corpi Iongitudìnalì paralleli alti metri 27 con 5
piani di officine, uniti da 5 traverse. La superficie effetti va dei varii plani
di officine è complessivamente di mq. 152.957,' senza tener conto del piano
di copertura che forma una pista.

I oha88is Fiat, quali escono dalle officine, vengono trasportati con un
montacarichi sulla sommità del grande stabilimento a 27 metri di altezza,
dove una magnifica pista elittica, costruita in cemento armato con pavi
mento in asfalto, larga 24 metri, con uno sviluppo di oltre un chilometro,
permette loro di correre sotto il controllo immediato , dei direttori tecnici.

E' superfluo aggiungere che lo stabilimento è fornito di tutti gli impianti
più moderni per energia elettrica, riscaldamento, acqua potabile, gas, depo .
si ti benzina, ecc.

epere di assistenza.
,

Nè in questo soltanto consiste la meravigliosa organizzazione della co
lossale azienda, alla quale presiedono Ie menti oculate del senatore Agnelli
e del direttore generale Grand. DJ!. ing. Fornaca. Dopo i bisogni dell' in
dustria e del lavoro, gli alti dirigenti, consci dell' importanza dell' elevazione
morale ed economica dei proprii collaboratori, hanno curato i bisogni dél
personale. Perfettamente organizzato è il servizio sanitario degltstabilimenti,
Suddivise nei varii piani dell' edificio vi sono quindici sale per soccorsi
d'urgenza attrezzate per ogni esigenza, con speciale servizio telefonico e di
segnalazione per la chiamata di uno dei medici, che sono sempre a dispo
sizione in una sala speeiale. . Esistono inoltre una sala operatoria, un gabi
netto radiografico, autoambulanza per il trasporto dei malati e feriti al
domicilio od alI; os pedale. Dirige il servizio il dotto Azzario. La' Fiat ha il
suo corpo di pompieri composto di 60 uomini alle dipendenze del capo sì
gnor Sereno.

All'educazione intellettuale e morale del personale la Fiat provvede
con una biblioteca, raccolta nei locali, di via Carlo Alberto, dotata di 6000
volumi di pubblicazioni tecniche e letterarie e diretta dal dotto Canova,
nonché con parecchie Scuole: la Scuola professionale per i figli degli operai
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e la Scuola di perfezionamento degli operai, che hanno sede nell' edltìclo
stesso, la Scuola di perfezionamento degli impiegati e la Scuola di lingue

, st raniere, di dattilografia e compto,meter per le famiglie degli impiegati ed
operai, con sede nel palazzo di via Carlo Alberto. Per i figli degli operai
dai 7 ai 16 anni venne pure istituito uno speciale Corpo di esploratori.
Sono circa 600 gli iscritti, tutti a carico della ,Fiat. Il funzionamento della
giovanile e buona istituzione è affidato al commissario presidente avv. Be
nignetti, capo d~ll' Ufficio stampa della Fiat, al commissario segretario cav.
Donetti ed ai commissari istruttori Sigg. Martini e Putzolu.

Esiste pure un gruppo sportivo Fiat, di cui si parlerà più diffusa
mente.

La Fiat ha infine anche un Corpo musicale, composto di 60 suoi operai,
e diretto dal maestro Crispini.

Le organizzazioni sociali della Fiat. ,

Nel campo della previdenza sociale è anzitutto degna di essere ricor
data la « Mutua operai Fiat », Essa è apolitica. Ha scopi di mutuo soccorso
nel più largo senso della parola e già ha iniziato con ottimo successo il suo
programma ispirato ai più moderni criteri delI'assistenza sociale. Ha isti
.t u ìto un largo servizio sanitario gratuito per i soci, semì-gratuito per' le
famiglie, con nove medici ordinari, undici medici specialisti, venti medici
nei diversi Comuni 'della provincia ove risiedono operai soci, settanta oste
triche, alcuni ambulatorj.

Agli ammalati viene corrisposto un sufficiente sussidio giornaliero. La
distribuzione dei sussidi è subordinata al controllo di uno speciale ispet
tore.

Nel bilancio 1~23-24 la Fiat, in occasione del suo 25° anno di fondazione,
ha assegnato alla Mutua un mìlione di lire, dimostrando così con quanta
simpatia essa vede fiorire questa umanitaria istituzione, per la ' quale già
ha offerto i locali e provvede al servizio di esazione delle quote.

A seguito di alcune divergenze di indole politica determinatesi in seno
al Consiglio d'Amministrazione composto di socialisti e di comunisti, la
maggioranza socialista ritenne opportuno di dare le dimissioni senza peraltro
essere seguita in questo dalla minoranza comunista. Trattandosi di un Ente '
legalmente costituito e di fronte alla possibile minaccia che fossero violati
gli scopi costitutivi, il Consiglio d'Amministrazione con decreto del Pre
fetto fu disciolto' e sostituito con un Commissario Pr~fettizio.

La crisi della Mutua accenna però ad una prossima fine specialmente
dopo una recente riunione, in cui il senatore Giovanni Agnelli ha comuni
cato che le aziende aderenti al Consorzio aziende metallurgiche piemontesi
per dare una nuova prova dello spirito di collaborazione verso le maestranze

I .

operaie, verseranno annualmente a favore della Mutua operai Eiat un con-
tributo di L. lO per ciascun operaio inscritto, equivalente ad una cifra
complessiva di oltre 300 mila lire, e devolveranno pure alla stessa Istitu
zione l'importo totale delle multe. Inoltre, allo scopo di aumentare la po-
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tenzialità finanziaria e di allargare l'opera benefica della Mutua' operai,
tutte le aziende aderenti al Oonsorzio 'A ziende Metallurgiche Piemontesi
'ìnscrlveranno obbligatoriamente i proprii operai alla Mutua e contribuiranno
ad aumentarne il patrimonio sociale, come già fece la Società Fiat all-atto
della costituzione della Mutua, con un versamento straordinario proporzio
nato al numero degli operai occupati. '

In seguito a queste comunicaaionì, che sono state molto apprezzate dai
rappresentanti delle maestranze, sono state poi concordate le modificazioni
da ìnprodurre nello statuto della Mutua. Si è stabiÌito di modificare la
composizione del . Consiglio direttivo in modo che una metà dei membri
sia formata dai rappresentanti delle Corporazioni, scelti fra gli apparteneni
alle aziende aderenti al Consorzio, e 1'altra metà di delegati' delle aziende
con un presidente nominato di comune accordo. Infine si è convenuto di
'st udiare anche la possibilità di 'garant ire ai soci una più efficace assistenza
aumentando il sussidio giornaliero che viene attualmente corrisposto agli
operai ammalati.

La Mutua operai Fiat - ora salvaguardata da tutte quelle competizioni
politiche tra le varie correnti sovversive che rendevano più difficile e meno
proficua la sua opera di assistenza a favore degli operai - in conseguenza
delI'accordo intervenuto diventa il più potente organismo d:! previdenza
operaia contro le malattie d'Italia. Cori. 1'inserzione obbligatoria di tutt'e le
maestranze operaie comprese negli stabilimenti della Fiat e del Consorzio
Aziende Metallurgiche, il numero dei soci inscritto alla Mutua si .aggirerà,
in luogo dci" 25 mila circa attuali, sui 40 mila. Se poi, al maggior gettito
finanziario che la Mutua ricaverà dal rilevante aumento dei soci, si aggiunge
il contributo annuo da parte delle aziende annunciato dal senatore Agnelli
- e che si può calcolare all' incirca in un mezzo ni.ilione annuo r: si com 
prende pieuameute come, col nuovo ordinamento, la Mutua operai :Fiat
verrà posta nalle vurìg l ìor! condizioni per sviluppare i proprii servizi di
assistenza. . '

Altre organizzazioni della Fiat sono: la Cooperati va di consumo, con
sede c magazzini indumenti in via Carlo Alberto, distributori delle varie
sezioni degli stabilimenti, terreni messi a disposizione della Fiat per la
coltivazione delle ortaglìo, ecc.: presidente signor Oliaro, vice-presidente
signor Magnano;· 1'Associazione impiegati Fiat, con elegante Circolo in via
Carlo Alberto, 43, presidente signor Barale, vice-presidente il signor Bigotti
e 1'ing. Perinoli; la Mutua impiegati, presidente commendatore Luciani,
consigliere delegato avv. Cratinì , .

Un'altra recente istituzione è la Cooperativa case per operai e per
impiegati. Per la costruzione di case per i propri dipendenti " la .l!~iat ha
messo a disposizione alcuni lotti di terreno di sua proprietà in Viale Stu-,
pinigi ed altrove, mentre aiuterà, come le sarà possibi le, questa Cooperativa
per ottenere i necessari mutui da parte delle banche.

Su tutte le istituzioni sociali della Fiat esercita la sua sorveglianza un
Comitato di controllo, presieduto dal prof. Valletta e dall' ing. Gobbato.

Il gruppo sportivo Fiat. - Anche nella vita sportiva della regione la
" .
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Fiat 1Ia una nota dominante con il sno Gruppo sportivo che, da pochi anni
sorto, già annovera nclle proprie file forti nuclei di impiegati e di operai.

,
- . -. _ - - -

Campo F.iat - Una partita di foot - ballo

.Forse nessnn altro Gruppo sportivo d'azienda è organizzato in modo
così perfetto, così consono
agli scopi per cui ·è sorto,
come quello dei dipendenti
della Fiat.

Il gruppo possiede un
grande campo sportivo in
corso Stupinigi ed una pa
lestra in corso Moncalierì.
Foot-bal, podismo, canottag
gio, alpinismo, ·ginnastica,
boccie, tutti gli sport com
prende il gruppo, il quale
è retto da un Qonsiglio ceno
trale nominato dall' Assem
blea dei soci. Neianno parte,
oltre alI'avvocato Benignet-
ti, che è il presidente, l'ingegnere Nathan, vice-presidente, i signori Icardi,
Fiaschi, Ormea, Colombo ed altri; ma uno dei principali animatori è il buon
cav. Cigolini, uno «sportman » appassionato.

Questi" brevi cenni riassuntivi non danno se non una pallida idea della
vita di lavoro e di progresso sociale che si svolge in quell' estremo lembo
della nostra 'forino. Certo è tale l'importanza di questa industria che giu
stifica il pensiero di coloro che ritengono ormai sinonimi per il titolo della
regione i nomi di Fiat e di Lingotto.

,.
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Lo sfollamento della via Nizza.

Vi è al Lingotto, come in tutte le a ltre regioni periferiche una serie
d i problemi da risolvere. Problemi, che emergono dalla real tà delle cose
ostensibile anche a chi no n vive in quella zona; problemi che solo possono
essere sentiti e va lutati . dagli abitanti nel quotidiano svo lgimento de lla
vita locale.

Primo fra tutti è certamente quello de lla necessità de llo sfollamento
della via -,Nizza. In questa grande arteria, la rga ventidue metri, il suolo
stradale è occupa to da _due banchine la terali, dalla li nea tranviaria in tero
comunale 'I'ortno-Oarfgnano-Saluszo, che ha rotaie semplici con conseguenti
dislivelli del suolo, e dalla linea urbana n. 7. per modo che il eentro riser
vato alla carreggiata viene ridotto a pochi metri, insufficienti al continuo
ed intenso traffico della zona. La congestione del movimento de lla via Nizza
si accentua poi maggiormente ne lle o re di r ipresa e di cessazione de l lavoro .
nei varii stabilimenti industriali e specialmente a lla F iat, a lla quale afflu i
scono giornalmente dodicimila operai e circa cinquecento impiegat i , di cu i
una parte in bicicletta.

Questo stato di cose tanto evidente ha creato, a unanime giudizio degli
. in teressa ti e dei passanti, l'urgente bisogno di una nuova sistemazione de lla
viabilità. La regione del Lingotto, formata dauna str ìscta di terreno stretta
fra l'insormontabile barriera de lla ferrovia e le basse de l Po, . che, secondo
il piano l'ego latore, verranno destinate a parco e giardino pubblico, è sol
eata da sole due vie parallele : la via Nizza e la v ia Demonte. Lo sfolla
mento del traffico de lla via Nizza quindi si potrà solo ottenere colI' aper- .
tura fino a lla nuova barriera già de liberata de lla via Demonte, che par te dal
corso Bramante in prossimità de lla piazza de ll' antica barrìera di Nizza.

Fermo questo concetto, .alquanto diverse erano le modalità prop oste per
la sistemazione secondo i varii cittadini e rappresentanti de lle Associazion i,
nei quali si impernia la vita pubblica de lla regione. A lcuni avrebbero vo
luto : l° che, da ta l'urgenza de l provvedimento, si invi tasse l'Ammini strazione ,
de lla tranvia 'I'crino-Oe.riguano-Saluzzo ad applicare a l proprio binario ne l
tratto tra via Millefonti e la nuova barriera di Nizza la controrotaia di
protezione, la quale permetterebbe di sistemare in piano lo spazio fra le
due rotaie e di allargare di .due metri la carreggiata; 2° che si costruisse
un' apposita banchina per i cic listi, i quali ora passano promisc uamente ai
carri ed ai pedoni, quando, come spesso sueeede, non in vadono la banc hina
riservata, esponendosi a contravvenzioni; 3° che si impiantasse ne lla via
Demonte una nuova via tranviaria urbana per lo sfollamento de lla linea
n. 7, attualmente sovraccarica ed insufficiente al ser:viz io nelle o;~ di accesso
degli operai a lla F iat; 4° che si provvedesse ad una di versa pavimen t azione
del suo lo stradale più resistente e duratura; 5° che si mun issero i crocevia
più frequentati di lastricati in pietra, per evitare ~i passanti di dover
sprofondare nclla mota fino alla caviglia durante l'inverno e le stagioni
piovose. Più radicale è il programma, secondo il quale la tranvia a vapore
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deve senz' altro trasportare la sede dei suoi binari nella via Demonte. In
t al modo la via Nizza verrebbe sfo llata e la carreggiata si allargherebbe
di ol t re un paio di metri sul terreno ora impraticabile perchè ostruito dal
binario privo di controrotaia. I binari della trnnvìa municipale dovrebbero,
in tal caso staccarsi e passare uno per ogni lato della strada in mod o da
lasciar libero il centro della via per il passaggio dei carri.

Il Municipio, tenuto conto dei consigli della Pro Lingotto, in parte,
anzi, totalmente accolti, ha deliberato la sistemazione di via Nizza e suo
sfollamento in questo modo: apertura completa di via Demonte con t rasporto
della linea tranviaria di Saluzzo in essa; allacciamento dei binari tran viari
tra corso Spezia, via Demonte, via Nizza col grande anello per via Mille
fonti; sdoppiamento dei binari lungo via Nizza, impiantandoli uno per parte,
in un primo tempo fino a via Millefonti ed in seguito fino al capolinea;
sistemazione della sede in robusta bitulite di via Oneglia al capolinea
Tram N. 7.

Così migliorata la sede stradale, rimane pure r isolta la questione de lla
banchina pei ciclisti desiderata da molti ma impossibile a crearsi per ovvie
ragioni di spazio. .

Altra opera "di sistemazione stradale è richiesta per la via Moncalieri
Grugliasco, la .quale svoltando dalla via Nizza' all' altezza dell' Osterietta,
va con tracciato difettoso tino al Lingotto centro, e passando avanti a l
cimitero prosegue . verso il viale di Stupinigi. Da molti anni veniva segna
la ta all' Amministrazione comunal e la necessità di rettificare quest' ultimo
tratto di strada con la costruzione di un rettilineo,' che ne correggesse gli
angoli viziosi determinati dai confini 'della propriet à privata che si .e rano
seguiti, con errato criterio, nell' antico tracciato. Il rettilineo è stato ese
guito.

Un fosso pericoloso.

Lungo questa via, come già si è detto, corre una grossa bealera a letto
. scoperto ed a livello del suolo stradale, per modo che in certi punti è facile

lo straripamento e Pallagamento. Essa porta un volume d'acqua di 700
litri al minuto secondo. Presenta quindi un continuo pericolo specialmente
per i bambini che percorrono. la via per recarsi al Lingoto centro, alle
scuole elementar i, ali' Asilo infantile. Il canale dovrebbe essere coperto,
pur lasciando eventualmente uno spazio aperto per la costruzione di un
lavatoio pubblico, ed altro per il funzionamento de l molino esistente a ll' O~

sterietta, eh è, da tempo immemorabile è azionato da quella bealera, Ne l
tratto dall' Asilo infantile alla parrocchia del Lingotto centro il canale
dovrebbe essere coperto o almeno riparato da una solida palizzata in ce
mento del tipo di quella dell' Amministrazione ferroviaria , allo scopo di
evitare i maggiori pericoli dei passaggi senza protezione che attraversano
il canale e de l mediocre riparo degli instabili piantoni con filo di ferro.

In merito a lla copertura di questo utile, ma pericoloso canale, si venti
lano due altre proposte. Secondo alcuni tecnici, come il geom. Bertolone,
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che molta .at t ìvit à dedica allo studio degli interessi della regione, il let to
della beal era .do vr ebbe essere abbasse.to e coperto e correre in un canale
a sifone per non t og liere al -molino la forza idraulica di cui ha b isogno.
La seconda proposta, anteponendo la necessità di eliminare ogni pericolo
cd ogni in gombro dell a viabilità a lla convenie nza di non rinunciare ad
un a pur conside revole quantità di forza naturale, importerebbe la trasfor- '
mazione elettrica del mol ino, che avrebbe il vantaggio di un funz ionamento
costante cd uni form e, men tre l'acqua potrebbe essere in canala ta ne l sotto
suolo, come lo è nell ' attraversamento dell a via Nizza.

In via ass olutamente subord inata si domanda che almeno la- bealera
sia chiusa fra due muriooiuoli di riparo.

La congestione del serviz io tranviario.

Qui in cominciano, o peggio , si i nten sificano le dolenti no te. Non vi è
forse alcuna altra zona della città dove il problema di questo impo rtante
servizio pubblico sia di venuto così g rave e ne cessiti di radicali provvedi
men ti. Dalla antica barriera di Nizza alla Osterietta, sull'angolo della strada
Mon cnlieri.Gru gl inseo, il servizio t ranv ìru- io urbano è fatto dalla sola linea
n. 7. Ciò po teva bastare in .passa to, ma non più quando la Fiat trasferì la
sede al Lingotto nei suoi' grandiosi stabilimenti, portandovi il beneficio,
ma anch e i bi sogni di una at tiva e feco nda vita di lavoro. L'Azienda tran
v ìaria mu nici pal e, d- acoordo colla d ireziene della Fiat c con un suo con
tributo, costit ul un a pi-ccola stazione di vetture per il trasporto degli opera i
nelle ore di entra ta c di usci ta dagl i stab ili menti : is tituì più t ardi una
apposita li nea sul percorso P orta Nnova-Mille fonti, riservata al personale
della Fiat con r ilascio di tessere specia li a l p rezzo di lire 4,80 p er set t imana,
che danno diri tto a due corse su qu alunque al tra linea irradiantesi da P orta
Nuova. Tutti questi prov vedim en ti però non valsero ad eliminare i g ravi
inconvenien ti dell' affollamento eccessi vo dell e vett ure c delI'insufficienza
del servizto, Le ragi oni son o ev identi, A nzitutto, supponendo anche che dei'
dodicimila op erai e dei cinquec ento impiegati, solo la metà usi de lla t ranvia ,
tenuto conto che sulla linea si possono lanciare, con intervallo minimo di
un minuto, treni di motrice con rimorchio capaci di trasportare un massimo
di 100 person e, occorrono a lmeno un' or a di. te mpo e sessanta treni per
compiere 1'intero se rvizio. In secondo luogo tanto gli impiegati che gli
operai, provenienti dai di versi pun ti della città, g iung-ono in gran parte
alI'ultimo mom ento - ed anche qu esto è .un fenomeno naturale per chi ha
famiglia ed abita lontano - coll' i nevitab ile conseg uenza di non poter tro
vare tutti posto nelle vetture, che li portino in tempo alle officine, di
compiere il lungo percorso a piedi, o di esporsi a penalità 'per la ritardata
presentazione al lavoro. Di qui un ge ne ra le malcontento, che da tempo si _
palesa, in v iv ac i prote ste non solo individuali, ma collettive.

Se gli operai non erano con ten ti del se rvizio tranviario, non meno ma l
contento era il pubblico. I privati ci t tadini del Lingotto e della barriera di
Nizza, nelle ore di affluenza degli operai, non riescono a trovar posto ne lle

http://abbasse.to/
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vetture del servizio ordinario, perchè -queste sono invase dagli operai che
non hanno potuto salire su quelle loro ri servate. Gli anim i, in que sta con
dizione di cose, sono fa cilmente con citati, e ne nascono spesso spiacevoli
incidenti. Il soverc hì o affollamento poi non conferisce ce rtamen te a11' osser
vanza dell e norme de11' igiene e della pulizia, per modo, che le ve t tu re
tranviarie, dopo qualche corsa così agitata, sono ridotte in stato poco decente.

Quali i rimedi Y
Il commissario aggiunto ing. Orsi e il direttore dell' Azienda tranviarla

ing. Giupponi, si preoccupavano da molto tempo del problema tran viario in
rapporto alla vita industriale. '

Nei r ig ua rdi della Fiat, che gi à ha turni di lavoro con orario unico
occorreva invece qualche cosa di pi ù, Occorreva, non una maggiore intensifica
zione del serv izio sulla stessa lin ea, che non era più materi almente possibile,
date le esigenze dei t rasport ì.. che devono essere effettuati in un brevissimo
periodo di tempo, ma l'impian to di nuove linee, che permettano la contcm
porauea affluenza di parecchi treni.

Due sono le soluzioni, che ormai sono penetrate nella convinzione quasi
generale di quella parte dell a , cittadinanza : una è di esclusi vo interesse
della Fiat, l'altra ri sponde pure agli in ter essi del serv izio pubblieo.

P er facilitare il t raspor to t empesti vo di tutti gli operai , dell a F iat,
l'Azienda tran via rì a ba provveduto all' impian to di un nuovo binario nell a
via .Demonte fino alla via l\Iillefonti che si apre di fron te all' in gresso prin
cipale degli stabilimenti. Questo nuovo binario raccordato con quello della
via Nizza, costituisce un ane llo, ch e elimina la nece ssi tà 'di manovra dell e
vetture e rende possibile il percorso continuo dell e mede sim e.

Un altro mezzo di sfollare il sov raca r ico dell a linea n. 7 sa re bbe qu ello di
una nuova linea di allaccia mento col n. 11 del Viale di Stupinigf attraverso
alla st rada Mon calieri-Gru gliasco, in capo alla quale g ià è impiantato un

', t ronco di binario per la manovra del n. 7, e di cui è sta to abbreviato il 
percorso col costruendo rettilineo di rettifica. Questo allacciamento, oltre a
facilitare le ,comunica:d oni fra le due zone p erm et terebbc a tutti gli operai
della zona settentrionale di Torino at tualmen te obbligati a se rv irs i delle
tranvie affluenti alla via Nizz a, di seguire il per corso più breve della linea
n. Tl., non eccessiva mente affollata e di raggiungere la Fiat più comoda-
mente e con minor perdita di tempo. - '

La costruzione di qu esta linea ri chied e l' esecuzione di un' opera, che '
sarebbe, del resto, necessaria col t empo: l'allargamento della st rada di
Grugliasco di tre metri per il breve t ratto t ra la villa Robìlant ed il ca ':
valcavìa, questo compreso, e nella curva dell a strada stessa fino all' Asilo
infantile, curva ora molto pericolosa per la sua strette zza.

Per questa ed a ltre ragioni l'allacciam ento dell e linee 7 ed 11 non si
farà per la via Mon calieri-Grugliasco, bensì percorrendo il fu turo sot topas
saggio della ferrovia, di Genova.

La proposta Iinea ri spondeva pure agli interessi locali del Lingotto centro,
i cui abitanti, in via subordinata, re clamano almeno l'impianto del tratto che
da11'Osterietta va alla parrocchia con l'istituzione di una linea 7 bis, che da
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piazza Castello per via Lagrange e via Nizza arrivi fino alla loro reg ione,
ove, oltre alla parrocchia, hanno sede le scuole elementari, l'asilo infantile,
le associazioni locali, un buon numero di abitazioni, a meno di 300 metri
dal cimitero sempre affollato, sp ecie nei giorni festivi ed in autunno. La
linea serv irebbe pure per l'accesso all'Ippodromo di Mirafìori durante la
stagione delle corse. Il progetto più facilmente realizzabile è quello studiato
dalla, Pro Lingotto, cioè di un servizio a navetta fatto da una vettura tra
via Nizza e la Parrocchia, linea ben inteso a semplice binario. La partenza
avverrebbe dali' Osterietta ad ogni lO minuti in coincidenza con l' arrivo
de lla vettura n. 7, una ogni due. D'accordo eon la direzione dell'Azienda,
si stabiliranno biglietti cumulativi per le 2 li nee da diatrfbuì rai in ogni
direzione.

Ultima richiesta ne l campo delle comunicazioni tranviarie è il prolun
gamento della linea n. 7 fino alla nuova barriera. Questo prolungamento è
particolarmente richiesto dagli abitanti e dagli stabilimenti sìtuatd alle
Basse del Lingotto.

Altre richieste di opere pubbliche.

Questi i grandi bisogni sentiti dalla popolazione del Lingotto. Ma ac 
canto ai grandi vi sono i piccoli "desider ii di miglioramento. Così si sollecita

"l'esecuzione dell' ampliamento del cimitero già de liberato, la costruzione di
un lavatoio pubblico e dci bagni popolari, l'applicazione de ll' illumin azione
pubblica a lampade a sospensione centrale di forte intensità lu ngo la via
Nizza nel tratto corso Spezte-Millefontì, l'illuminazione de lle vie private,
l'impianto di un servizio pubblico telefonico, nonchè di una cassetta tele
fonica sull' angolo della chiesa del Lingotto e nella via Nizza nei pressi
del capolinea della tranvia n. 7, infine di un apparecchio dir et tamente
collegato col centralino municipale presso il medico local e cav. dotto Bon
gioannini in sostituzione "d i quello attuale in derivazione col dazio dell a
barriera di Nizza non di "pronto e facile funzionamento.

_ E' pure fortemente seutttn la necessità della costruzione dì" case econo
miche per le famiglie operaie, le quali, pur troppo, a l Lingotto vivono
ancora in ambienti poco igienici e sproporzionati al numero delle persone.

Già si erano iniziate, oltre la ferrovia, alcune costruzioni con un nuovo
sistema di mattoni vuoti, ma l'opera è stata interrotta dall' impresa prima
che i muri fossero giunti alli altezza del tetto.

Si assicura invece che una prossima oosbruzione di case popolari sarà
iniziata sui terreni del Viale di Stupinigi per il personale della Fiat. Sarà
questo uno stimolo maggiore per l'impianto della tranvia su l,la strada di
Grugliasco.

Si propone infine la seguente modifica nella denominazione delle vie :
« Corso Lingotto » in sostituzione della « St rada comunale fra Grugliasco

e Moncalieri »,



1\I1a Barriera di Nizza

La vita ed i bi sog ni del borgo, che prende il nome dall'antica barriera
di N izza ed è ormai vicino ad abbandonnrlo, perch é si va est inguendo grada
tamente ciò che segnava il passa to daziario della cit tà e la regione, subendo
la legge fisica dell a forza centripeta, te nde ' ogni g iorno a diventare parte
integrante dell a larga zona ce ntrale, coll imano colla v ita e coi bi sogni del
Lingotto, suo naturale sostituto ne lle funzioni di barriera e di delimitazione
della ce rch ia cittad ina, Non si può d ire infatti qua li siano i ve ri confi ni
del borgo e del sobborg o, tale è la continuità dello sv iluppo edilizio ed in
dustrial e delle vie , dei mezzi di com unicazione, dei se rv izi pubblici. .

Quanto si è det to in me r ito a questi ul timi nei r ig ua rdi del Lingotto, si
può quindi ripetere pe r il borgo della bar r iera di Nizza : i bi sogni del figlio
sono i bisogni dell a ma d re . Questa però, pur essendo partecipe dei primi,
può averne al cuni suoi p ropri, come diremo-in seguito. Il borgo della ex-bar
ri era di Nizz a, costituisce la sez ione cen t ro della zona in termedia dell a ci t tà
denominata l\I oli ne t te, la quale, secondo i risultat i de ll'ultim o cens imento
conta 3995 famiglie e 14,278 ab itanti con un aumento della densità della
popolazione di qu asi il triplo in confronto dei dati statis t ici del censimento
del 1901, che registrava l' esistenza di appena 5514 abi tant i.

C2as.e popolarf,

A questo di sa gio hanno rimediato in minima parte le case economiche
e popolari costruite ne lla regione. .

Nel 1923 ve nne iniziata la cost ruzione di un gruppo di case economiche
municipali in corso Dante t ra le ·vie Ormea e Giotto. I la vori sono stati ul
timati e comprendono la costruzione di un edificio a cinq ue piani fuori terra
per la parte prospicien te il cors o Dante, compresi i ri svol ti nelle vie late
rali, ed a quattro piani per le restanti parti prospicienti le v ie Ormea e
Giotto.

Si ricavarono 332 amb ienti. Il costo è as ceso a circa 1.450.000 lire.
Sul corso Spezia; v ic ino al P o, sono stati costruiti quattro fabbricati a
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tre piani delI'Istituto per le case popolari, formanti du e gruppi, con alloggi
da una a t re camere. La costru zione è eseguita secondo i sis te mi moderni.

Esistono in via Or
mea, ai numeri 149
c 150, le du e case po
polari del signor Do
menico Anzi: \a « ca
sa Id eai » e la « casa
E den ' . Sono però
case private. Il pro
prietario vi ha fatto
affiggere una lapide
coll'epigra fe : « Riser
vata ad esclus iva abi
tazione dei padri di
numerosa famiglia »,

In via Alassio sorgono case dei ferrovi eri. A tipo popolare sono pure '
costruiti i casoni nuovi che formano l'isolato compreso fra il corso Spezia,
la via Nizza, la via Varazze e la via Demonte.

Viabilità = Ponti e cavalcavìa,

A due grandi cri ter ii di ma ssima sono state informa'te le proposte di
sistemazione: le comunicazioni per mezzo d i cavalcavia a ttraverso alla fer
rovia 'I'ortno-Geno va colla zona del corso Stupin ig i e quelle per mezzo di
ponti sul Po coll' opposta
sponda del Pilonetto e dell a
collina. Tre sono i ca valca
via progettati in corr ispon
denza del corso Dan te , del .
corso Bramante e del corso
Spezia: due i ponti coll egan
ti il corso Bramante ed il
corso Spezia col Pilonet to.

Il cavalcavia del corso
Bramante è ul timato. Così
pure quello del corso Dante.
Rimane ancora soltanto sul
la carta del piano regol a
toro il cavalcavia del corso
Spezia.

In merito ai due ponti sul Po già abbia mo rilevato, parlando degli in
teressi regionali del Pilonetto, la non per fetta concordia degli abitanti delle
due sponde del Po. E ssendo evide nte che uno solo per ora se ne deve co
struire per esigenz e di bilancio, si di scuteva sulla precedenza fra il ponte del
corso Bramante e quello del corso Spezia, che devono sostituire , tanto l'uno
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che l'altro, le comunicazioni ca r rareccie del pont e in legno del Pilonetto,
sospeso pe r il ,suo deterioram en to.

Ormai la qu estione è ri solta, polche è stato proposto lo stanzjarnento
nel bilan cio di u n primo fondo per la costruzione del nuovo ponte. Unanime
intanto è la popolazion e nel ri chiedere la sistema zione della sponda del fiume,
ora affatto abbando nata a se stessa , noueh è delle poche vie che, secondo il
piano regol atore, devono comp letare la rete stradale della re gione.

Secondo in formazioni as-
sunte presso il competente
Ufficio municipal e i rel ativi
prov vedimenti in corso di
es ecuzione a, quanto me no,
deliberati sono i segu en ti:

La v ia Demonte ve n ne
completamente sis temata si
no alla vi a Millefoutì.; ve r rà
nel prossimo anno prolun- .
gata sino al corso Mnroncel li , ossi a a lla nuova barriera.

V ennero sistemati t ratt i della vie F inalmarina ed On eglia.
Sono in corso gli studi per la costruzione della nuova strada di circon

vallazione tra la barriera di Nizza e quella di Stup in ìgi, con cavalcavia sulla
ferro via 'I'orino-Genova, .

Venne mi gliorata la st rada di Nizza sin o alla via B isalt a, con posa di
guide e rotaie in pietra.

È in corso la sistemazione parzia le del corso Bramante dalla v ia De
monte al corso Massimo d'Azeglio e di tra tti dei cors i Massimo d'Azeglio
e Gali leo Galile i, i qu ali sono stati sgombrati delle vecchie baracch e in le
gno gi à ad uso della F iat. · È p ure in v ia di esecuzione Ia parzia le sistema
zione di un tratto del cors o S pezia a valle della v ia Demonte.

Un'altra op era sa rebbe ancora desidera ta dalla popolazione : l' apertura
della via Tommaso Grossi t ra il cors o Bram ante e il corso Dante.

Le Industrie.

Se il Lingo t to ha la fortuna di possede re la se de della più grande indu
s t r ia torinese, la regione della barriera di Nizza , sebbene non in così alta
mi sura, ha pure il suo sv il uppo in dustr ia le e comme rc ia le. H a sede in via
Bisal ta la Società an on ima del P asti ficio i taliano, di cu i sono amministra
tore delegato l' avv. Ettore Car pignano' e diret tore il rag. Giuli o Borea. È
qu esto un im portante stabilimento per im pi anti mod erni e perfezionati per
la produzion e di ogni ge ne re di paste alimentari, con una media di 200 quìn-

. tali al g iorn o. D a la voro a 150 operai.
No tevole nel campo delle industrie a limentar i è lo stabil imento di maoi

nazione del gmno dei « F ratelli Vo t tero »,
Il molino è stato costruito ne l I lJ02 su p rogetto dell' Ing. E nr ic o Bonelli
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per i fabbricati e della casa' G. Lu ther di Braunschweig (German ia) per il
maeehinario.

Consta di due ali di fabbricati di costruzione robustissima con materiale
di primo ordine. Uno dei fa bb r icati forma il riparto della comple ta pulitura

grani e la relativa macina
zione ; n el sec ondo, una par
te è costituit a dal magnzze
no gra ni cosidetto « Sylos »,

sudd iviso in 16 cassoni c a
paci di ci rca 30.000 quintali
di grano complessi vuniente,
il cui riempimen to e svota
men to vien e eseguito a mez
zo meccanico ed automatico;
1'altra parte è ri servata ai
locali per 1'insacco, la pe -

Molini « Fratell i Vot te ro ». -sat urn ed il deposito dei
prodotti, ripartiti nei cinque

piani di cui con sta il fabbricato.
Nel 1922 tu t to il macch inario ve nne ca mb iato e sostituito con una in

stallazione suggeri ta, dai sistemi. di macin azione p iù morl ern i ed eseguita
dalla D itta Ammc, Gieseck e & Konegen di Braunschwe ìg.

JJa potenzial ità del molino è di cìrcn 700 quintali al giorno e le sue
fa rine apprezzatissime ve ng ono cons umate su lla piazza di Torino e nei paesi
vicini.

Interessa n te è un a vis ita a qnesti im pianti moderni di macinazione
azionati esclus ivamente da forza motrice elettrica fornita dalla So c. Alta
Italia, dove non si ve de om bra di pul viscolo e do ve le ma cchine sono trat
tate come vero ed elegan te mobilio; e si può osservare come tutta la grande
massa di materia prima e di prodotti, rappresentata ' da 70() qu intali in en
t rata ed altrettanti in uscita, éntri nel molino, si trasformi e ne esca con
movimenti quieti e regolari, eseguiti automa ti camente e con poeo personale.

Sono in piena at t ività entro la ce rchia della ex barriera di Nizza stab il i
menti industrtali di diverso ge ne re, qu ali: la fabbrica di ombrelli Patonì,
la S. 1. 1\1. A . (Società italian a, delle macine),' le conserve alime nta ri ' Cirio,
i' Industria del piombo , che sta ampliando i suoi impianti, la Società edi
t rice « Sten », il Hegistrifi cio Wolf, le 'I' ra fìle ri e Saraeco di Garezzo e C.
(bolloneria, trafileria e car rozzer ia d i lu sso), la Seghe r ia soc iale, la Fabbrica
lucignoli ing. Kìnd, gli I mp ianti di radioscopia e radiografia Oardolle e C.,
la fabbrica dell a Magnesi a San Pellegrino, la Fonder ia campane Mazzola,
la Fabbrica di pi anoforti ed orga ni Mola, la meccanica F ra te ll i Possìo , il
Reparto spedizione automobili A tnb rosetti, la F abbrica di cioccola to Ho
stan, ecc.

Degna di nota, per il suo g rande sviluppo commerciale cooperat ivo è
l'A ssocia zione agra r ia pi emontese, che ha la sua sede principale in via Ti
ziano, 8, e diffonde in t utto il Piemonte il ben eficio della sua attività. Ne
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sono presidente il prof, conte Righini di Sant'A lbino e direttore il cav. uff.
rag. Italo Penuaroli. L'Associaxioue, 'olt re ad offrire il sussidio della sua
competenza tecnica e della sua alta potenzialità finan ziaria in garanzia de
g li interessi economici degli agricol tori, svolge un ottimo programma di
propaganda per 1'incremento dell'agricoltura nazionale, concedend o il suo
appoggio a tutte le istituzioni che agiscono o sorgono per il raggiungimento
di questo nobile scopo. .

I Docks Porta Nuova.

I Magazzini gene rali piemontesi hanno preso questo titolo in ri fer imento
alla stazione di Porta Nuova, per distinguersi dai Docks 'I'orin o-Dora, tua
dalla stazione sono di stanti parecchio. Essi sorgono sull'a rea fra la linea
ferroviaria 'I'ortno-Genovn, il corso Dante, la futura via Argentero segnata
ne l piano regol atore, la via Muratori e la via Leonardo da Vinci. Occupano
una superficie di 47.000 metri quadrati circa.

Molte sono state le di scussioni preliminari in proposito. Ma , la tenacia
dei p romotori, tra i quali de ve esse re ri cordato il primo presidente comm ,
ing. Cam illo Boggìo, raggiunse lo scopo e in sost ituzione dei ve cchi Doèks
municipa li, già esistenti in via Oerna ia, il 28 aprile 1908 si costituiva la
Società anonima coop erativa a capitale illimitato per 1'impianto e l'eserc izio
de lla nuova istituzione. I mezz! finanziari per la 'cost ruzione dei magazzini
vennero integrati da una sovvenzione della Cassa di risparmio e dalla fìde
iussione de l Municipio.

Il regolare funzionamento dell' importante servizio si iniziò verso il gen
naio del 1913 cd oggi si trova nel suo massimo svil uppo. Cento e più Ditte
quasi tutte di generi alimentari di prima necessità, usu fruendo del raccordo
ferroviario per i va goni completi e dell'esenzione del dazio comunale com
piono con tutta comodità propria e dell a cittad inanza i loro t raffici e com
merci. L'Amministrazione dà in ' affitt o ad industriali e commercianti locali
per proprio usò; tiene inoltre un reparto denominato deposito general e, dove
riceve e custodisce merce per conto di te rz i senza limite di t empo soggetta
a tariffa speciale, rilasciando, di etro ri chi esta dei depositanti documenti
(fedi di depoeuo), che servono per otten ere sovvenzioni in danaro da istitut i
di credito o da 'ca pitalist i mediante il pegno .della merce depo sitata.

È doveroso rilevare che, dato il grande incremento preso in pochi anni
dai Docks, in considerazione della grande qu antità di merce che trovasì co
stantemente in deposi to per un valore di milioni di lire, le ad iacenze dei
magazzini si trovano qu asi totalmente sprovviste di sufficient i condotte d'ac
qua forzata con relative bocche di presa per combattere possibili incendi
negli ingen ti depositi di merci e nell'annessa segheria, materie facilmente
infiammabili. Sarebbe opportuno, anzi indisp en sabile, ci osserva il nostro
informatore, che lungo la via Muratori continuante coi Magazzini esistesse
la tanto des iderata tubazione in modo da evita re alle guardie de l fuoco, in
caso di sinistri di do ver ricorrere a prese d'acqua t roppo lontane, come a
quella di via Nizza.
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Si lamenta dai frequentatori che in cons ide razione del grande traffico
giornaliero l' en t ra ta p rincipale de i Magazzini lascia molto a desiderare, spe -

o c ìalmente nell e g iornate di pioggia. Se una par te dell a stra da di accesso
venne siatemata in conseguen za del cavalcavia quasi 'u lt imat o del cors o

Dant e l' al tra pa r te necessita di 'uno
spiovente con relati ve bo cche di scarico
in modo da evit are il cont i nuo allaga."
mento, che ivi ,si forma, pe r la pioggia
a ca usa dell a depressione ,del terreno.

Sarebbe pure .deslderata una mago
giore illuminaziono nel tratto corso

. • Dante-Docks. .
Colla cost ru zione del cavuleav in

sul corso Dante ebbe origino fr a que
st'ult imo o i Magazzini un a lingu a di
ter reno che per principio di igien e, 
per pulizia e ù anquill ità sa rebbe neces
sa rio rendere in accessibile al pubbli co
mediante un a stabile e solida chiusura
in sostituzione di que lla prov visor-ia
in ass ice lle poco sicura ment e connesse.
Si ev ite r ebbe così ch e quella specie di
grande fosso sottratto agli sg uardi
dei passanti di ven ti come gi à accenna
un ricettacolo di immondizie, un noto
turno rifugio di ge nt e ' sospet ta.

Non vi ha dubbio che, ad opera ulti,mata, anche a questo si metterà
rimedio, eliminando ogni moti vo di protesta a i numerosi ci ttadini che afflui
scono a qu el centro di in tensa vita commerc ia le.

Presìede l'Amminist razione dell' im por tan t e azienda il ca v. uff. Vincenzo
Ulrich. Ne son o vice-presidente il s ignor E uge nio Gianolio e con siglieri i
signori: cav. Eugenio Ferrino, 'cav. in g. P ie tro Gambet ta, rag. Luigi Dotto,
Alessandro Rì gat ; sindac i i sig nori : cav . rag. Luig i Ber tasso, dotto ragio
niere l\fanf redo Broda, .Massimo Se rra, diret tore il sig nor ~ioda•

. Il progetto del Poltteenieo tramontato.

La regione dell a barrier a di Nizz a non è soltanto industriale ed operaia.
Per diver se fa vorevoli ragio ni conc omitanti di ubicazione fu ritenuta più
adatta ad assumer e una ca ratteristica speciale nel campo spir,itual e della '
coltura e degli stud i, dell 'assist enza sa nitar ia e delle opere umanitarie di
benefìcienza,

Due a mpie aree, occupate in parte da cascine ormai in corporate alla
città e in parte da un'industria fac ilme nte trasportabìle e da vec chie costru
zioni, dell e quali, an ch e indipen den t emente dalla nuova necessi tà, sarebbe
stata opportuna la demolizione per il decoro edil izio della città, vennero
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acquist at e, l'una direttamente dal Municipio, l' al t ra con un rilevante suo
conc orso, a llo scopo di erigervi due grandi is t ituti.

Su l terreno compreso fra il corso Spezia, la via Demonte, l'area des ti
na ta al nuovo ospedale municipale, ed il corso Galileo Ga lilei, doveva essere
costruito un edificio rispondente alle mod erne esigenze ed alle previ sioni di
futuro sviluppo del regio ' Polltecnìco, il quale, ma lgrado l'a mpliamen to della
sede attuale in via dell'Ospedale, non poteva ancora essere sufficiente all'in
segnamento, e doveva continuare una parte delle lezioni nel caste llo del
Valen tino.

Un'apposita convenzione era stata stipulata tra Governo, Comune e P oli
tecnico, secondo la quale, oltre ad altri accordi per la costruzione dell'edi
ficio, il Municipio dava un for te contr ibuto per l'acquisto dc i te rreni della
cascina Vicaria e metteva a disposi zione de l Politecnico quelli de lla cascina
Ceresa, compresi tra i limiti sopra ricordati.

Acquistato il terreno, studiato il progetto, il nuovo P olitecnico pareva
prossi mo a so rgere. Ma intervenne la guerra, ed il proge tto del Politecnico
rimase sospeso. Nè il dopoguerra creò una condizione di cose pi ù favore
vole . La svalutazione dell a moneta, gli aumentati prezzi de lle mater ie prime
e della mano d 'opera, sconvolsero il piano finanziario, facendo sa li re il pre
ventiv o de lla spesa a cifra tale, che indusse Governo e Politecnico ad una
rinuncia. Questa fu tanto più. eaplieita in quanto nel frattempo nuovi studi
e nnove opere di adattamento avevano reso possibile la sistema zione delle
due sedi di vi a dell'Ospedale e de l Valentino, ritenute sufficienti per l'inse
gnamento anc he in rapporto alla diminuzione de l n umero degli allievi 
sc riveva la D irezione del Politecn ico al Municipio! ..:- che sarebbe de rivata
dai nuovi ordinamenti portati dalla riforma Gentile.

Il progetto di un n uovo grande edificio universitario, che avrebbe con
fe rito maggior prestigio alla città di Torino, è quindi tramontato. Il ter reno
rimarrà libero ed è in tenzione della direzione de l Po litecnico di rim etterlo
in ve ndita. Dov rà anzi aver luogo a questo proposito un convegno dci rap
p resentanti de l Politecnico e de l ,Municip io per re golare i rapport i dei due .
.E nt ì in base alla convenzione. Il -legi t timo proprietario dci terreni non avrà
certamente fatto un cattivo affa re, se si t ie n conto del p rogressivo a umento
dei p rezzi delle aree-fabbricabili, ch e ha elevato il valore della ' cascina
Vicaria,

Le Scuole.

Il bo rgo della Barriera di Nizza non avrà dunque il suo grande istituto
politecnico. Dovrà per or a con tenere il programma della coltura local e nella
limitata cerchia dell' is truzion e primaria.

Esso possi ède, a dir vero, una delle più belle sedi moderne de ll e sc uole
munici pali: la Scuola elementare Vittorino da Feltre.

L'edificio sorge tra le vie F inalmarina, Spotorno e Demonte. I lavori,
inizia ti p rima de lla guer ra, poi sospesi, poterono . essere ultimati solo alla.
fine del 1921. Il fabbricato è a tre piani fuori terra e comprende 37 aule, '
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Scuola Vittorino da Feltre - coltivazione dei fiori.

Scuole. Vittorino da Feltre.

locale per direzione insegnanti e bidelli, un refettorio ed alloggi per custodi.
La spesa complessiva è stata di lire 2.650.000. Ne è deputato di vigilanza

, l'industriale cav. Alfredo
Bosio, direttrice la signora
Luisa Destefani -Morello, Ha

. una popolazione scolastica di
mille allievi. Vi funzionano
egregiamente il patronato
scolastico, presieduto da un
altro benemerito industriale,
il grand' uff, Antoniazzi, ed
il Comitato dei padri dì fa
miglia, che ha a . presidente
il signor Luigi Manazza, a

cassiere economo il cav. Alfredo Bosio, ed a consulente il maestro Pelle
grino. La scuola è dotata di ampio cortile, di non'[meno ampio giardino per
l'insegnamento agrario. Presso
la stessa scuola, che ha anche

. una succursale in v~a Nizza,
219, sono aperte una scuola se
rale diretta dal prof. Pogliano
una scuola festiva, una scuola
diurna di avviamento al lavoro

. istituita quest'anno.
I teneri bambini hanno la

prima educazione nell'asilo in
fantile, di cui è benefattore e
presidente il cav. dotto Quar
tara e direttrice la signora
Altieri -Lassa, L'asilo è fre-
quentato da cento bambini, che vi ricevono la refezione meridiana. Ha
sede propria e vive di sussidi del Municipio e della privata beneficienza.

La questione osplralfera,

È una questione di carattere generale per tutta la città, anzi, si potrebbe
dire, per tutta la regione piemontese. Eppure ridotta alla sua pratica riso
luzione, investe direttamente gli interessi di una zona cittadina 11101to più
limitata, del borgo della ex Barriera di Nizza. Qui, e precisamente alle 1\10
linette, sui terreni- della ex fabbrica Lanza e limitrofi, sorgerà il nuovo
ospedale colle annesse cliniche.

l\Iolti anni prima del periodo prebellico si è riconosciuta la necessità
di provvedere ad una mag-giore oapitnl izzaeione di malati acuti, date due
circostanze in discutili : l'aumento progressivo della popolazione, e la più
rapida guarigione dei malati poveri enrati negli . ospedali e nelle cliniche,
anzichè a domieilio.
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L'o spedale S. Giovanni, lo sa nno t utti, è nn istituto , la cui costru zione
conta circa 250 anni di vita, la cui capienza primiti va era per poche di ecin e
di migliaia di abi tanti, la cui ubicazione era all'ape rto, sulle mura della
città, condizioni che vennero col tempo neutralizzate dal progresso demo
grafico ed edilizio di 'l'orino.

È ve ro che successiv amente al tri osp edali ve nnero ampliati : il « Mauri
ziano », ad esempio, ed altri .sorsero -n uovi, com e il « Cottolengo », il « Maria

Il progetto doll ' Ospedale all e Molinet te.

Vittoria », l' «T nfuntdle Regina Margh eri ta », il « Martini », il « San Vito» ,
ecc. Ma la somma di tutt i i letti di sponibil i in questi is tituti ospitalieri fu
sempre inferiore ai bisogni, tant o per le malat t ie acute, quanto per quelle
croniche.

Ripetutamente della questione ospitaliera, a cui più recen temente si
aggiunse quella dell e Cliniche uni versita ri e, si inter essarono la c ìvìcrt A m
ministrazione e lo stesso Osp edal e San Giovanni, vene ndo l'una e l' al tro alla
conclusione che occorreva decidersi per il trasporto del «San Giova nni» in
più opportuna sede, lungi dalla città e possibilmente , in luogo in cui non si
possa verificare quan to si ver ificò nei locali pe l Sa n Giovanni e, più recen
temente per gli al tri, sa lv o che per il « San Vito », di esse re circondati da
nuove costruzioni, in modo da perdere i vantaggi igienici, della prima scelta
del terreno in ap er ta campagna.

Di ciò convinto il 'Municipio fece acq uisto nell a regione Barriera di
Nizza di un vas to a ppezzamen to di terreno in ri va al P o, in luogo cioè che
più ameno e confortante pe ì ricoverati non po tr ebbe immaginarsi.

Esso fu visitato da cons ig lier i, assessori , Commissioni di medici di eli-



nicì, di igi enisti, e t utti ne ammira rono la panoramica bellezza e ne ripor
_ ta rono la ce rtezza che, per qua nto la città si ingrandisca, non potrà mai

soffoca r-lo e tog lie rg li le prerogati ve di ar ia e di luce, di cui god e la regione,
Il nuovo osp edal e municipale ri sulterà relativam en te vic ino agli s plen

didi istituti uni ver si tari di corso 'Massimo d' A zeglio. Si potrebbe quasi dire
che questa zona di 'f orino 'è destinata a di ven tare la ci t tà di Escula pio.

Orm ai anche la questione finanzia ria è stata ri solta. Alla spesa di circa
60 milioni concorrera nno Gove rn o, Municipio .ed altr i E nti e fra pochi anni
la grandiosa opera sarà, compiuta. .

L'ospedale infantile Regina Margherita.

Mentre con eccessi va procrastinazione si dibatteva la questione delle
Oliuiche ge nerali, I'Amtninistraztone comunale st ra ordina ria ha provveduto,
alla sistemazione dell e Cliniche spe cia li . Ed anche a questo riguardo la re
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Ospedale infantile Re gina. Margheri t a.

gione dell a Barrt era di Nizza può, con legi ttimo or goglio, vantare una no·
bilissima iniziati va . Essa ospi ta un' istituzione che, forse più di ogni a lt ra,
è fecond a di bcnefìzi all'umanità, più di ogni altra desta nei visitatori in te
resse c conunozione : l'ospedal e infantile Regina Margh erita.

Sorto per ge ne roso impulso del prof. Secondo Laura nel 1883, questo
ospedale è un a dell e prime istituzioni del genere create in Italia.

Ebbe la sila prima sede in una palazzina di corso Dante, 5, impari ai
bisogni: nel 1903 fu trasferito nell'attuale ampio edificio situato tra la via

. Muratori e il corso B ramante, appositam ente- cost ruito con due 'vast i fabbri
cati a du e piani, dei quali uno contiene -quattro infermerie, due per gli
ammalati Ili medi cina e du e per gli ammal ati di chir urgia edvortopedia, e
l' al tro ha il piano te rre no occu pa to dagli .ambulatori, dei laboratori, (lal
gabinetto radiografi co, dagli uffici di amministrazione , ed al piano superiore
un'ampia veran da, sale di operazione, di medicazione e di apparecchi orto,
pedi cì , nonchè un reparto .speciale a cam er e separate per pensionanti, che,
se nza avere -la pret ese di eleganza, offrono un aspetto gaio, comodo, con
fo rtant e.
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La sist emazione dei locali è stata fatta secondo concetti igienici re lati
vamente moderni, il che sa lta su bito agli occhi anc he del profano nel visi
t are le corsie am pia me nte a riegg iate e soleggiate, gli s pazios i corridoi, i
moderni .impian t i di ri scaldam ento, i numerosi locali spec ia li zza t i per i vari
servizi .

Ne l :1923, per il ge ne roso conc orso di cittadini e l'a t tività zelante del
Comitato dell e pat ronesse, p resie duto dalla contessa B alb is Ber tene di Sambuv ,
e di cui fa n no parte le sig nore Ponti, Agriel li-Burbon del Monte, Oh ìante:
Ias sa , P ora zzo, Mar t inetto ed a ltre , si è po tuto raccogliere una discreta

. somma su pe ra nt e le 100.000 mila lire, la qu ale venne quasi completamente
devoluta alla dotazione dell'osped al e di tut ti i più moderni suss id i reclamati
come necessari dai progressi compi uti dalla ch irurgia, dall'ortopedia e dalla
medicina. Si è così potuto istituire un impianto di ra ggi X, che corrisponde
alle esigenze odiern e, part icolarmente allatto alle ri cerche "ra d iologiche sui
bambini, diretto dal radiologo do tto Re viglio, reduce da P arigi, ove ha com -
piuto importanti studi. .

Così si è po tuto dotare la se zione medica di un laboratorio chìm ìeo e
batteriologico forni to dei più c.omple t i mezzi di indagine; così si è potuto
fornire il reparto chirurgi co e ortopedic o di istrumenti e macch ine opera
torie non inferiori a qu elli di a ltre città .

L'o sped al e, eret to in ente mo rale nel 1884, è amminist ra to da un Consi
glio direttivo , che è a t tualmen te presieduto dal comm, prof. Boceasso, il
quale vi <ledica tu tte le sue più at ti ve cu re.

La sezione medi ca , che fu diretta da l suo fonda tore prof, Se condo Laura,
è ora affidata al prot. E nrico Mensi , coa diuva to dagli assistenti dottori Sal
vet ti , Segagni e B osco. A questa se zione è aggregato un di spensario Iattantì,
ch e ha la frequenza quotid ia na <li 40 bambini.

Alla direiione dell a sezione chirurg ica ortopedi ca, prima affid ata al
prof. ·A. .No ta; ch e ha lascia to della feconda op era sua un ot timo ri cordo,
venne chia mato or so n due a nni, p er 'lmbblico concol'SO, il prof. Ugo Ca- '
mera, primo a iuto alle Cli ni ch e chir urg iche dell a nostra U nivers it à , che già
da parecchio tempo si era specia lizza to nelle cure ortopediche e chirurgiche
dei bambini. .

L' ebbi guida cortese _e sapien te nell a mia visita all 'ospedale durante la
quale mi La fatto osservare al cuni casi interessanti di bambini paralitici
che, in seguito a delicate op erazioni, avevano ripreso quasi interamente la
loro funzion e, di deformazioni schelet riche, alle quali ven ne dato una strut
tura normale, di bambini claud icanti dalla nascita, che cominciano a muo
vere .con sic u rezza i primi passi.... ed altri felici ri sultati, che farebbero,
gridare al miracolo.

Egli è nella sua opera d egnamente coadiuvato dai suoi as sist en t i dot-
tori Laura, Fubìui, 'I'ola. .

Il movim ento degli infermi dell'osp edale, diminuito negli anni della
g ue rra e. dell'immediato dopoguerra, è ora in cout ìnuo aumento. ·Vengono
cura t i bambini dalla nasci ta a i 13 anni, bamb ini non solo della città, ma di
tutta la regione pi emontese.



Ospedal e in fantile Regina Margherita
lato sud.

Hò -

Nell'anno 1924 furono circa 800 i bambini ri coverati e curati, 4000
qu elli presentati agli ambula tori.

L' Amm inistrazion e dell ' osp edale ba pure deliberato di concor rere , nel
limite delle sue forze, alla soluzione
del probl ema tant o assillante 'dell e Clio
ni che universitarie, prendendo accordi
col ret tore dell' Uni versità e col pro
fessore A llas ia , direttore della Clinica
pediatrica di Torino per ospitare ne k
suoi locali la Clinica s tessa .

Venne in questa ottima iniziativa
aiutato dalla Cassa di risparmio con
un con corso di lire 100 mila, e dal co
mune di Torino con altro sussidio di
250 mila lire. Il generos~ esempio avrà
certamente un' eco nel cuore della fi
lantropia torinese, non sorda mai alle
iniziative, che mirano al beneficio del
l'umanità ed al decoro del nostro inse
gnamento un iv e raitaa-ìo.

L' osp ednle infantile Regina Mar
gh erita, per il lavoro che svolge, per
il numero sempre crescente di bambini
curati, per lo spirito moderno ed in
telligen te che a nima i suoi amministra
tori ed i suoi sanitari , merita certa
mente l'att enzione ed il plauso della
regione che lo ospita, e dell' intera

cittadinanza torinese.

L'Istituto dei ciechi.

Non lungi dall'Ospedale infantile Margherita e' dalla casa di cura isti
tuita dai dottori couun. Secondi e eomm. Giordano, che pure va ricordata
n el campo sanita rio della Barriera di Nizza; ha sede un altro Istituto, che
fra le Op ere pie è forse la più pi etosa, la più umanitaria, la più degna di
attenzione e di soccorsi : l'Istitttto per i ciechi.

Sorse per iniziativa del conte Ernesto Riccardi di Netro il primo gen
naio 1879, ed ebbe la sua prima modesta casa alla' Crocetta. Alla mente del
grande benefattore eras i affa cciata, come in una visione serena, q uesta casa
ospital e, che a vr ebbe accolto i ciechi, loro avrebbe dato, oltre il ricovero,
istruzione conve nien te , li avrebbe addestrati al laVOI'O, de stata in essi la
speranza di te ue rla come la casa propria, qu al e luogo di conforto anche
negli anni della vecchiaia. Già prima il conte Ri eardi di Netro, appena lan
ciata la benefica idea, d'accordo col Comitato da lui costituito, aveva com-
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pilato lo sta tuto ed aveva compiute le pratic he pe r la creazione dell'Istituto
in ente moral e, che venne approvato con decreto de l 24 maggio 1877.

I ri sultati ottenuti nel primo anno di fu nzionamento superarono le pre
visioni. Il miglioramento fisico, in tell et tual e e moral e prodotto si in così breve
periodo di tempo nei giovan i r icovera t i fu t al e da lasciare grandemente
ammirati quan t i, avendo vi sto i po veretti a l loro in gresso nell'Istituto, po
terono farsi esa t ta id ea del loro progresso.

NelI'Istituto v iene essenzialmente curata la istruzion e ele menta re e l' in
segn am en to dell a musi ca, per la quale i ciec hi hanno specia le attitud ine. I
va r i in segn am en ti , ottenuti in modo da non affaticare troppo nè lo sp i rito,
nè il corpo, son o i mpur t. ìt i a t utti g-l i a llievi, cercando pe rò di fa r si che
ciascuno si addestri par ticolarmen te in qnel rumo, per il qua le dimoatra
sp ecial e dis posizione e che più sembra possa t or nargl ì proficuo per l'avvenire.

La nu ova sede di vi a N izza, più vasta e convcniente, a pposita mente
sistemata pe r cura dell ' in g. Trocelli, in rapporto a ll'aumentato num ero dei
ricoverati ed alle es ige nze dell'educazione e dell' in segn am en to , fn inaugurata
nel lu glio del 1880.

Non si può vi sitare quel reg no dell a no t te eterna senza sentirs i il cuore
compresso da un a forte commozi one. Le stesse p remure affettuose, co n le

'.
quali dirigen ti ed in segnanti si p reoccupano d i evitare og ni as pra a ngo lo-
si tà del ca ratte re e dello spirito dei r icovera t i e .di penetrare in fondo a lla
loro anima, mentre fa uno onore ai nobili sentimenti ed alla pe rs picace
in telligen za che inform ano le diret ti ve di chi p resiede a questa santa opera
di umanità, inducono ad un sen so di bontà e d i speciale interessam ento
per qu ei miseri di sered ati della luce.

Esorbiterebbe dai limiti di qu esta rassegna un esame del metodo di
inseg-namento el ementare inventat o dal cieco Luigi B raille, che è adottat o
con sorprendente profit to n ell' I s ti tuto, in segnam en to che è impartito da
maestri e .mae stre, ciec hi anc h' ess i, quas i t utti ' ex-beneficati dell'Isti tuto
stesso.

Lo studio della mu si ca è considerato d i tanta utilità al ciec o quanta
egli ne pu ò ave re dalla is truzione ele mentare : esso corrisponde ad una
inclinazione natural e, la cui soddisfazione porge soll ievo alI'animo e d ìmi
nuisce la t ristezza, alla qua le il cieco è porta to più del veggente.

Qu asi tut ti i ciec hi dell ' I sti tuto ama no e si de dicano alla musi ca. L'al
fabeto B raille, tanto utile al ci eco nel leggere e nello sc rive re, si usa an che '
per le note musicali.

E sistono nell' Isti tuto du e or ch estre, un a di maschi eP altra di femmine,
apprezzati ssi me entrambe nel mondo dell ' arte torinese.

Accanto a ll' insegnamento elementare ed a quello de lla musi ca, l'Istituto
cura l'avviamento dei giovani ciechi ad un ' a rte o ad un mesti ere adde
st randoli a l lavoro. Pochi, s' intende, sono i mestie ri accessib ili a i ciechi.
Si eseguiscono lavori di stuoie al te laio con filamenti bene in trecciati ,di
cocco; se ne fanno di varie dimen sioni a mano: si la vor a molto nei canestri
a vimini. A qu esti lavori attende specialmente la sezione ma schile. La
femminile si occupa di ca nestr i o di lavori di maglia alI' unc inet to o coi
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ferri da calza. Le giovinette danno p ure aiuto nell a cura della b iancheria
di entra mbe le sezioni. 'I'utt! questi la vor i giovano mo ra lme nte ed a nche
economicamen te a i ciechi, perch é è loro devoluta una parte degli u tili de
ri va nti dalla vendita degli oggetti confezionati.

I r icov erati sono ora circ a un cen t ina io. U na parte degli adulti, fortu
na ta ment e po chi, dovranno pu rtroppo essere allontanat i per lasciare il
posto ad a ltri g iovinetti, dovendo l'Istituto, per le nuove di sposizioni di
legge, funzio nare quale scuola elemen tar e per i ciec hi a lle dipende nze del
:Minis te ro.

Proposi to dell ' I stituto sa rebbe que llo di ai utare gli adulti , anch e dopo
il loro allontanamento, o assumendoli qual i ma estri interni , se ne han no la
capacità, o seguendo l ì nell a vita con paterna tutela. :Ma pe r ese rc itare que
sta um ani ta ria asslsteuzn, occorrono maggior i mezz i finanz ia ri. V I sti tu to
in vece, mal g ra do i prodi gi di economia attuat i' dal diret tore colon ne llo
comm. Cata ldo Boselli, vero padre affettuoso e premuroso dei ciec h i, intero' ,
prete fed ele dell ' indirizzo seg nato dal presiden te conte Gazelli di Rossana
e da tutto il Cons ig lio di a mministrazione, no n versa in abbonda nti con
dizioni di b ilancio. I tre ul timi eserciz i, infa t ti , si sono ch iusi ' con un ri
spcttivo di savanzo di 78,440 lire, di 15,539 li re e di 24,515 lire. A questi
d isavan zi ha provv eduto in pa rte la generosa carità tor inese, ma il debito
sa le anc ora a 25,000 li r e. E' dovere della cittadinanza, che ha cuore ed
intelletto, di ve n ire in aiuto a questa be nefica isti tuzio ne, affìneh è ~ poveri
ciec hi possano aver e la dol ce se nsazio ne che i veggen ti comp re ndono 'la '
g rande zza dell a loro sventura e sentono lo s pontaneo impul so de ll' an ima,
che li s pi nge ad alleviarla. P er norma degli sperahi l i b enefa t tori, i soci
dell ' I st itu to sono così classifi cati: fonda tor i (versa men to di li re 1000), per
petui (li re 100), az ionisti (li re lO annue per tre anni ), cooperanti, coloro che
prestano l'opera g ratuita per 1'Istituto.

L' 1\silo notturno Umberto I. '

Altra ot t ima istituzione di assistenza um ani ta .ria de lla Bar riera di Nizza '
è l' Asilo nottu rno Umberto 1. Esso è sorto ne l gennaio 1888 per iniziativa
specia le del compianto filantropo COIIlm. Paolo l\Ieille, vali damente coadiu
vato, dal comm, geom. A lessa nd ro Ma rm i. Ogni sera dà ricovero grat uito e

, temporaneo ad un gran numero di poveri infelic i ~l O ttlen taneamente s prov
visti di lavoro, di pane e (li tetto, se nza di stinzio ne nè re striz ione a.lcuua
di età, nazionali tà, reli gi one. Merita quindi d'essere raccom andato a i nostri
concit ta din i, i quali possono esserne soc i az ion isti paga ndo un a o più az ioni
ann ue di lire lO; soc i perpetui versando lire 200; soci fon datori versando
in una sola vo lta li re 500; soci onorari, lire 1000. Gli ob latori di l ire 2000
po t ranno in ti tolare un let to a l nome 10 1'0 o di persona da essi designa ta.

I sottosc rittor i per somma super iore a ' lire 1000 avra nno i propri nomi
ricordati sopra t avole di marmo.

E' presidente dell ' A si lo il grand' uff. Luigi Pojnb a, Sono vice-preside nti
il cav. avv. Cuniberti e il grand-uft. prof. Domenico Lanza ; ispettori il cav.
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uff, ing. Abramo Treves ed il comm, Enrico R ossi ; cons iglier i il comm.
Gi useppe Chiesa, l' avv. Giovanni Davicini; il co mm. avv. E ugeni o Ano, il
signor 'I'e lesforo F odratti, il rag. Enrico Parmetler; direttore il signor
Ernesto Ginacca ; sanitari il cav. uff, dot to _E nr ico F orno ed il cav. do t to
Nicolò Quartara.

Nel campo dell'assisten za devesi an cor a r icorda re l'Orfano trofio fem
minile di via _Spotor no, diret to , dal sacerdote Giuseppe Soldauo. Vi sono
ri cove rate gratu itamente una ve ntina di orfane, le quali ricevono l' insegna·
mento elementare e ve ngono addestra te nei lavori di cuc ito, ricamo, ecc ,'

Fognatura e manutenzione del suolo.

Chi sa a qu ali spiacevoli in con veni en ti di a luogo, e quali pericoli cr ei
per la pubblica igi en e, 1'assenza dell a fog natura e la in sufficien te manuten
zione del suolo pubblico nell e regioni abitate, comprenderà facilmente le
proteste cbe in me ri to frequentem ente sono el evate dalla popolazione. Alla
regione della Barriera di Nizza la fo gn atura non è ancora comple tame nte
sistemata : la nettezza delle strade e dell e piazze s pesso lascia molto a de
siderare; quindi le pro test e non man can o.

In omaggio alla ver ità, si deve pe rò ri conoscer e che per cura del Mu
nicipio venne quasi completata la rete della fog natu ra sia bianca che nera

- nella regione dell' ex-Barriera, con protcndimento di canal c -nero in v ia
Nizza sino all a .via On eglia. Venne costruito il grande collettore nero che

-dal corso D an t e, per via Ti epol o, corso Gu l ìlelo Gali le i, vie Canova e Giotto,
si spinge sino alla v ia Dem onte. S i eseguì la copertu ra dell' ex -fosso cinto
in corso Bramant e, con sifone sotto la fe r rov ia , e la cost ruzione del grande
coll et tore bianco che dal cors o Lepanto p er corso B rama nte ba sfogo nel
Po. Venne deviata a mezzo di canale bianco in via Nizza, con ri svol to in
via Alassio, la beal era scorre nte in via Tepi ce.

Venne appaltata la costruzione del canale bi an co in via N izza, tra i
corsi Spezia . e Porto Maur izio (lato est), con consegue nte sistemazione de lla
banchina.

Venne costruita la condotta forza ta del corso Dan te per in affìarnento
del suolo pubblico.

Occorre ap pena accennare che anche alla Barrie ra di N izza è viva la
questione delle vie pri va te più volte tratta ta nel corso di questi studi.

~rganiz-zazioni sociali.

P arecchi e sono le organi zzazioni che si fa nno centro de lla vita pubblica
della Bar rie ra di Nizza. Par te mol to attiva a t utte le manifestazioni dell a
vita amministrati va e polit ica dell a nostra città ha se mp re preso il Circolo
Barriera di Nizza, fondato nel 1890 per la ' t utela e difesa degli in teressi
regionali. Ne è presiden te il g rand' uff, do t to Boriu i, che è pure deputa to
di vi gilanza dell e Scuo le Vittorino da Feltre, e rappresentò per parecchi
anni la regione nel Consiglio com unale.
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Un' altra Associazdorie per la ' difesa degli interessi' regionali è sorta da
poco tempo col titolo « Pro interessi 'reg ionali ex-Barriera di Nizza e Lin-
gotto », La presiede il cav. .À:lfredo Bosio. .

Trecento soci ba la « Orìstotoro Colombo », Società di mutuo soccorso
:d' ambo. {sessi, che offre ai soci assi
'stenza e ad un tempo ritrovo famigliare.
E' titolo d'onore della « Cristoforo Co
lombo» l'iniziativa delle 8cuoleserali,
istituite col nome di Vittorio Bersezio.
E' presidente della Società il signor
Oarlo Passaleva. .

Sotto la 'presidenza del cav. Giu
seppe -Oornaglia svolge la sua benefica .
azione la Colonia Foss ànese, la quale
ha lo scopo dell' assistenza medica e
del sussidio ai soci ammalati; non chè
quello di promuovere il benessere mo
rale e materiale dei fossanesi residenti '
a 'l'orino.

Accanto alle organizzazioni. ' che
propugnano e curano ' gli interessi re
gionali e quelli umanitari della popo
lazione, vive pure, ed è fiorente, il

Grand' u:ff. dotto Agostino Borini. Circolo famigliare e Scuola corale Ar-
monia, che si .propone di allietare la .

vita quotidiana di lavoro colle distrazioni del canto ed unisce al sentimento
dell' arte quello della beneficenza. Trecento sono -i soci ed è presidente il ·
signor Giorgio Emanuel.

Altri svaghi nella regione sono offerti da due cinematografi; il «Prin- .
cipe di Piemonte » ed il cinematografo del corso Bramante,

Le richieste di opere .pubbliche.

Riassumendo quanto fin qui si è esposto intorno alle condizioni ed ai
bisogni della regione, è opportuno ricordare sommariamente le varie do
mande di opere pubbliche avanzate dalla popolazione. Esse costituiscono,
per così dire, il decalogo della Barriera di Nizza.

10 Prolungamento della tranvia n. 7 fino alla nuova barriera per 'via
Demonte e conseguente sistemazione di questa via (opera già .compresa nel
programma municipale).

20 Prolungamento della tranvia n. 18 fino a Millefonti.
30 Ponti sul Po, .in corrispondenza delI'asse del corso Bramante e del

corse Spezia.
4o Comunicazione collo stradale di Stupinigi mediante una passerella

sull' asse del corso Spezia o adiacenze. .
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5° Fognatura del corso Spezia -fìno a Mìllerontì e completamento della
fognatura al di qu a dell' ex-Barrfera di Nizza (via. Ilarione P etìtti),

6° Lavatoio pubblico a Millefon ti. '
7° Sistemazione dei cors i Galileo, Galilei"e Bramante (in parte già in

corso di esecuzione) e apertura su qu est' ul timo del mercato, che ha sede
ora sul piazzale dell t ex-Barriera di Nizza.

'So Apertura e sis te mazione dell e v ie Garessio;,S potorn o, 'Yli.do, Varaita.
9° Si stemazione del' pi azzale dell-ex-Ba rrìera di Ni zza e pulizia stradale.
10° Arretramen to del capoli nea della t ranv ia a vapore di Saluzzo

dalla stazione di P orta Nuova al piazzale dell' ex-Ba rr-iera di Nizza.
/' "

Una tranvia ingombrante e pericolosa.

In merito a qu est'ultima domanda per il trasferimen to della sede stra
dale della tranvia 'I'oriuo- Ca r-ignano -Sal uzzo e del suo capolinea, già venne
presentato al Muuìc ìpio un memoriale.

E' noto 1'infelice percorso, orm ai inammissibile per un a tranvia a vapore
di questa linea nel concentri co dell' abitato c precisamente nel tratto fra
la .stazione ferroviaria di Porta Nuova ed il piazzale della vecchia Barriera
di Nizza.

Tale percorso, oltre a cost it uire una costante e pericolosa servitù per
le numerose case fronteggianti, molte delle quali sono vicinissime ai binari,
si risolve in .u n intermittente disturbo agli abitanti della regione anche
per le scosse prodotte dai pesanti treni di passaggio e per la diffusione di
denso fumo delle locomotive.

Lo stasionamento' poi dei treni e frequenti manovre di essi lateralmente
al piazzale esterno della stazione ferroviaria di Porta Nuova, ' ment re riesce
di ostacolo alla ìuten sa vi abilità del luogo ed all' accesso diretto alla prìn-

. cipale stazione ferroviaria, sia per i viaggia to r i, sia pe r il se rvizio bagagli
e postale, che ap punto si verificano su qu el la to , è altresì inopportuno per
la pulizia e manutenzione della zona stradale costantemente inzuppata di
olii, grassi, e della banchina laterale, di re gola ingombra di rifiuti e cartacce.

l vantaggi della soppressione in voc ata, e cioè del protendimento urbano
di una linea ìnteroomunale non elettri ficata, sono tanto più ev ide nt i ed
opportuni nel mom en to at tual e i n cui il Municip io sta attuando con enco
miabile alacri tà 1'unificaz ion e della ret e urbana in coord ina mento delle
linee preesistenti.

E' que sta un' opera che ri chied e un solleci to studio e accordi colla
Società con cessionaria, non chè una spesa r ilevante; qu ando anche non fosse
possibile, per eventua li in su perabili rag ioni, la pronta esecuzione , essa deve
tuttavia passare al crogiuolo del programma ge ne rale', che la città di To
rino deve proporsi in rapporto a llo svil uppo 'decoroso delle sue regioni
periferiche, se vuole, come è int eresse ed obbligo suo, avv ia rsi verso quel
progressivo miglioram en to , a cui devono mirare i gra ndi centri d'Italia.

http://yli.do/




Il castello di Stupinigi.

I .dlntornì della Barriera dr Stupinigi

Regione meravigliosa la zona della Barriera di Stupinigi, piena di se
duzioni, che ripetono la loro origine e la loro propulsio ne tan to dalla storia
dei tempi andat i, qnanto dall a vita dei gi orn i nostri.

Il magnifico viale che si stende come un ampio nastro tra le fronde
degli olmi secolari,
guida l'occhio nel
l'interminabile cor
sia fino al lontano
e bianco sfondo del
castello. Nell' alto o·
rizzonte si profila
la snella figura del
bronzeo cervo, di cui
il Ladatte ba ornato,
come sim bolo, il cul
mine della palazzina
di caccia dei Reali
di Casa Savoia.

Quella del viale
e del castello di Stu-
pinigi è storia di principesche cavalcate, di brevi soggiorni di re e di
imperatori, di grandi partite di caccia, di svaghi e di riposi di principi, di
romantiche passeggiate di am an ti nelI'indisturbato silenzio e nelI' estasi
della natura, sia che pulsi la primavera profumata di viole, sia che bianchi
e gementi i rami pieghino sotto il peso di una grande nevicata.

, Ma a questa èra di pace un' altra più agitata ,e più rumorosa ha so
vrapposto la vita moderna. L'aspetto del corso, pur sempre squisit amente
delizioso, pur sempre soffuso di po esia, pur sempre ospitale alle anime
gemelle, è IIlOltO mutato. Sente an ch ' esso l'impronta del fervore di vita,
della febbre di lavoro, delle passioni che hanno invaso 1'umanità. Il viale
dei. sospiri, come avrebbe potuto chiamarsi in lontani tempi, usurpando
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quasi la fama di un no to angolo del Valentino, è divenuto anch' esso un a
g rande a rter ia, a t traverso alla quale preme la vita cittadina nelle sue più
varie forme e manifestazioni tristi o liete, di be llezza o di mise ria, di p ro
metten ti aurore o di t ra mont i desolati. Percorriamo il viale e vi t roviamo
ai lati la sede del!'A lleanza Cooperativa, il palazzo e l' ospedal e de l!' Ordine
Mau riztnno, le Case popolari, la Scuola di frutticoltura, vari opifici in du
stria li, l'Ospizio di ca ri tà, pa recchi campi spor t iv i, la pista de lle Corse dei
cavall i, il campo di aviazione, la Generala , Mirafìori, il castello, or a Museo
di Stupiu ìgi,

Il Museo di Stupin.gi.

St upinigi non fa ve ra mente parte de lla periferia to r inese. Parrebbe
quindi fuor di luo go in qu esta rubrica un cenno a suo riguardo. Ma, se
pure di sta alquanto dal confine del te rr itor io de lla nostra città, è tale la
.sua importanza, sono t ali i cont at t i d i interessi e i ri co rdi in tim i comuni,
è tale il riflesso di arte e di bellezza che si irradia dal picco lo centro sulla
grande metropoli pi emontese in modo da supe rarne e da confonderne in uno
solo i confini, che an che verso Stupinigi deve vo lgers i i'attento sguard o
materno di Torino. Tanto più ora che i l castello o pa laz zina di caccia ,
donato da l R e allo Stato, venne, pe i suoi eminenti pregi a rtistici assegnata
al Ministero della pubblica istruzione, il quale ha deciso con lodevole p rov
vedimento di conservarl o intatto come uno dei più be i monumenti dell'arte
piemontese del Settecento, e accanto alla Sovraintendenza dei monumenti
è sorta in Torino, con nobile intento di integrarne l'opera, la Società degli
amici del Museo di Stupinigi, presieduta dal eotmn. ingegner e Giovanni
Che va lley, che ad un elevato senso de l bello un isce ne lla sua anima eletta
un profondo amore per Parte e per il dec oro della nost ra città. Dice infatti
l'art. 2 de llo statuto sociale : « La Società si propone di promuove re la
conosce nza, la con servazione, l'accrescimento e l' ill ustrazione del Muse o
dell ' abitazione piemontese del XVIII secolo, che ha sede ne lla pa laz zina di
Caccia di S tupinigi e nelI'annesso Parco ' .

Questa palazzina - scriveva l' ing. Chevalley in una sua elegante pub
blicazione, a cui attinse anche qualche autore tedesco, ed in una relazion e
al Con gresso delI'Associazione nazionale degli ingegneri italiani - è una
magnifica costr uzione settecent esca, in cui alla fantasiosa architettu ra si
sposa la grazia, vaporosa e tranquilla propria delle decorazioni pi emontesi
barrocche di qu el tempo.

La Famiglia reale, ehe, sovra tutto con Vittorio Amedeo I II, faceva
lunghi soggiorn i nel vic ino castello di Mon ca li er-i, si recava spesso a Stu-
pinigi per le caccie ed in occasione di feste. .

La costruzione fu ordinata nel 1729 da Vittorio A medeo II ed ini ziata,
secondo i disegni delI'abate Filippo Ju vara, sotto la di rezione di Giovanni
'I'onunaso Prunotto. Il progetto primitivo - osserva l' ing. Chevalley 
doveva essere più modesto, ma venne ampliandosi ne l corso dei lavori. Ne
curò il compimento Ca rl o Emanuele III, che si d ilettava di arc hitett ura.

http://stupin.gi/


.A. Stupinigi si celebrarono nel 1773 le nozze di Maria Teresa di Savoia
col conte d'Artois (più ta rdi Oarlo ' X ). Napoleone ne l trionfal e viaggio 1805
a Milano per cingere la corona ferrea, vi soggiornava per undi ci giorni. Vi
tennero pure dimora la bellissim a sore lla Paolina Borghese ed altri pr incipi
e principesse. La regina Ma rg he rita predilesse particolarmente il soggiorno
di questa villa, ed all'augusta donna ed al suo l'affinat o gusto si deve se ci
è stata conserva ta perfettamente in tegra.

Sconfinerebbe dai ri stret ti Ii mit i di questa r ivista la descri zione del
grandioso ed artistico pal azzo, al quale diedero l'opera loro. oltre il J uvara,
i fratelli Valerlan ì di Ve ne zia, i Cigna roli, il Vanloo, il Orosati ed altr i fra
i più valen ti pi t tori e decoratori de ll' epo ca. Variatissimi ed interessanti
sono i particolari decorativi e del ri cco mobilio.

Al magnifico edifi cio fa degna corona il giardino disegnato nel 1740 dal
francese Bernard, assn ì vago e carat teristico? con un laber in to arbor eo ed
un romantico laghetto che circonda una soli tar ia e verdeggiante isolet ta,

Verso questo incantevol e tempio dell' art e settecentesca la « Socie tà
degli amici del Mus eo di Stupinig i » . ha diret to le sue cure . Per essa gli
interni della pal azzin a ve nne ro riordiuut i nel loro arredamento ed i visita
tori potranno avere a loro di sposizione un a guida , che illustra le prezio
sità del l' edificio.
, Anche la « Pro Piemonte », con t inuando a svo lgere la sua azione di

propaganda delle bell ezze a rtistiche de lla nostra regione, ha pubblicato,
sulla sua Rivista 'I'ourieiio« un chia ro articolo illustrativo di A ugusto Tel
luccini sul castello di Stupinigi.

Ma perchè tutte queste nobili in iziati ve possano eficacemente raggiun
gere il loro frutto occorre supe rare un ostacolo : la citta di Torino è vic ina,
ma lente, incomode ed indecorose sono le sue comuni cazioni con Stupinig i.
Si vorrebbe che il servizio t ranvia rio elettrico, il quale ora si ferma a metà
circa della strada, proseguisse fino al castello. Se non questa soluzione,
un' altra si può raccomandare. Sono avviate le t rattative del Munic ipio per,
l'assunzione della tranvia a vapore Torino-Stupin ig i e per la sua ele ttr ìfì-
cazione. Giova sp erare in una sollecita esecuzion e ed il miglioramento delle
comunicazioni per il comodo accesso al Mus eo di Stup in ig i potrà allora
essere un fatto compiuto.

LI elettrificazione dell a li nea e la con seguente possibilità di aumento del
numero dei t re ni. e dell a maggiore freq uenza del servizio avrà un altro
vantaggio forse più tangibile: que ll o di favor ire lo sv iluppo delle abit azioni
a Stupinigi, che non è solo centro colon ico, ma anche operaio. Oase econo
miche per la vora tori ed impiegati, ed anche ville, potranno so rgere in quella
regione, che di venterà in avvenire parte integrante de lla nostra città.

Mirafiori.

Prima ancora della villa di Stupinigi , un altro lu ogo di delizia avevano
i principi di Savoia, sullo stesso viale, ma più prossima a 'I'or ìno, Mìrafìores
o Mirafìori. Era dapprincipio un pi ccolo podere chiamato L a Spine tta, dove
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il referendario Filippo Pingon e sua moglie avevano edificato una casa. Nel
1581 Giacomo di Savoia, duca di Nemours, ne fece acquisto e vi edificò una
villa che fu poi venduta, quattro anni dopo da Carlo Emanuele suo figliuolo,
al duca Carlo Emanuele I per trentamila scudi d'oro. Questo principe, narra
il Cibrario, volle farne un luogo di delizia. Racchiusa fra graziosi e larghi
canali percorsi da barche, l'isola di Flora giustificava il nome dato alla
villa, la quale, delineata a forma di stella, vedeva partire dal suo centro
ombrosi viali. Magnifico il palazzo. 1\la sia per le cont inue guerre, sia per
una superstizione di Cat erina d'Austria, moglie del duca, l'edificio mai fu
condotto a compimento e, morto Carlo Emanuele I, Mirafiori fu poco fre
quentato dai principi di Savoia. Divenne poi proprietà della nobile famiglia,
che ne prese il nome e attorno ad esso si formò l'omonima borgata, la
quale, ultima propagine del Comune di Torino verso Stupinigi, dista forse
un paio di chilometri dalla cinta daziaria e qualche centinaio di metri dal
ponte sul Sangone, che segna il confine del territorio torinese.

La borgata ha mantenuto il suo carattere prettamente morale, essendo
gran parte della regione tuttora popolata di cascine, presso le quali trova
occupazione la maggioranza degli abitanti.

Industrie locali ve ne sono pochissime: principale è quella dei laterizi,
costituita da parecchi importanti stabiliment i, in parte di proprietà della
« Società Fornaci Riunite » ed in parte della ditta Novaro e C. Esiste pure
uno stabilimento per ·la fabbricazione di concimi chimici. La popolazione
operaia, non assunta a la vori locali, si reca a la vorare alle non lontane
fabbriche del Lingotto: Fiat, Fornara, ecc.

La borgata è costituita tutta di case a tipo carnpagnuolo a due piani
fuori terra, salvo po che costruzioni di carattere moderno sorte in questi
ul timi anni : una mezza dozzina di palazzine, l'edificio delle scuole munìci
pali e quello della Sezione local e delle guardie municipali, a cui è ammesso
il servizio medico di beneficenza ed un posto per soccorsi d'urgenza.

Per la scuola municipal e funziona un patronato locale, che integra, in
unione alla somma che annualmente viene stanziata dal Patronato centrale,
il soddisfacìmento dei più immediati bisogni della scolaresca in libri, carta,
indumenti, ecc. Il Patronato è sott o la presidenza onoraria del Conte di
Mirafiori ed è amministrato da un Consiglio composto del presidente teologo
Giuseppe 'I'rossì, parroco della borgata, del vic e-presidente cav. Luigi Guino,
dell'economo signor Giuseppe Venere, del segretario geom. Pio Moriondo
e del vice revisore dei conti sig. Giorgio Pelassa,

Ammirabile è l'asilo infantile « Margherita », fatto costruire vent' anni
or sono con signorile larghezza e con ,modernità di criterio dal Conte di
Mirafiori, che ne è il presidente e ne cura con zelo benefico e-con adeguato
concorso di mezzi il migliore funzionamento. Il presidente è assistito da un
vice-presidente, il t eolo go Trossi, che ne è anche il segretario, da tre con
siglieri, ca v. Luigi Guino, geom, Pio Moriondo e comm. Giovanni Corrado,
e da un economo eassìere, signor Giuseppe Venereo

Una grave lacuna si lam entava finora per la borgata di Mirafiori: la
defì cenza di comunicazioni coll a vic ina città. Unico mezzo diretto è il ser
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vizio t ranviario.... a caffettiera, con un numero di corse molto limitato, a
prezzi molto elevati, con una capricciosa andatura ed una forte perdita di
tempo. Troppo lontano per altra parte è il capolinea della tranvia munici
pale n. 11. Di questo, nei memoriali presentati a l Municipio, si domandava
il prolungamento fino a l ponte di Sungone. Fortunatamente, come più sopra
si è accennato, il Municipio di To r ino sta per risolvere anche questo
prob lema.

Altra necessità prospettata dagli abitanti di Mirafiori è 1' ill u minazione
de l tratto di Stupinigi fra la barriera daziaria e la borgata, tratto assolu
tamente buio e quindi perico loso di notte, tanto che, in assenza della luna,
è necessario 1'usò della lanterna.

Il Riformatorio Ferrante 1\porti.

Ritornando verso Torino richiamano l' attenzione de ll' osserva tore il
cam po di aviazione e quello delle corse dei cavalli. Di questi si parlerà più
diffusamente ne lla rubbrica sportiva. Qui fermiamo invece i nostri sguardi
sop ra un altro edificio di pubblico interesse: la Generala o R iformatorio
Ferrante Aporti. Il Riformatorio accoglie ::00 ragazzi provenienti da tutte
le regioni d'Italia. È un istituto governativo e dipende direttamente dal
Ministero de lla giustizia. Non vi sono ammessi giovani condannati in espia-

_ zione di pena, ma soltanto fanciulli pos ti in educazione correttiva ad istanza
dei genitori ed ass egnati dal Ministero,

È diretto re dell' I stituto il ca v. do tto Mattarisi.
Il locale de l Riformatorio, di antica costruzione, non è un modello di

ambiente riguardo ali' igiene e alle esigenze di un istituto di educazione
quantunque nulla si risparmi dallo Stato e dai d irigenti per trasformari o
da una casa di correzione, quale era prima, in un a vera casa di educazione
e di rigenerazione fisi ca e morale di tanti candidati alla delinquenza. Fa
meraviglia che, riformando i siste mi di educazione non si sia anche pensato
a riformare i loca li e Torino cons ervi anche la vecchia Generala, mentre
potrebbe proporre al Governo una permuta di ter reni, e coi fondi stanziati
dallo Stato per le continue rappezzature e con quelli che si potrebbero
ottenere dalle grandi istituzioni cittad ine, si potrebbe far sorgere un nuovo
Riformatorio costruito con criteri moderni, come già si è fatto in altre
città italiane' come Cagliari, Catanzaro, Cairo Montenotte, ecc . Ne avrebbe
beneficio il decoro della città, ne avrebbe giovamento 1'educazione morale,
int ell et t ual e e fisica dei ricoverati.

Istituti e industrie.

LI importanza ed il valore della zona che si stende al di là ed al di qua
della barriera di Stupinigi , g ià eviden ti per la loro ubicazione, sono andati
crescendo gradatamente per il sorgere di istituti e di industrie favoriti come
già si è notato, dalla natura del luogo, dalla vicinanza della città, dai vano
taggi di un immediato contatto colle linee ferroviarie.
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Con provvido con cetto il Munic ipio, conscio della necessità di sviluppo
dei molteplici serv izi pubblici e sop rat utto dell a soluzione di gravi problemi
che battono alle sue porte di g rande centro, ha acquistato . una parte di
quei terreni. Alcuni fra questi gi à ebbe ro la loro de stinaz ione definitiva.
Altri di cui pure già era prefi sso l'impiego , tramontati o rinvi ati i progetti
per ca usa della guerra o di alt re sopravvenute circost anze, rimangono fermi
e costituiscono una preziosa ri serva per l'avvenire. Poichè non tutti i mali
vengono per nuocer e, la sosp en siva è stata, se non fonte, eccita mento di
altre iniziative di pubblica utilità, che ivi hanno potuto trovare la sede
per la loro attuazione. Oost è successo della cascina Ostassi, che fronteggia
il regio Ospizio di Carità. Su i suoi t erren i sono sor t i il Campo sperimentale
della regia Stazione chimico-agraria e il Frutteto scuola professionale di
pomologia. .. .

La regia Stazione chimico-agrar-ia sp erime ntale di Torino, diretta dal
prof. Sciati al fine di rendere il suo organismo più completo e più rispon
dente al compito dell' is tituzione, nel 1921, impiantò sui terreni delI'ex ca· ·
scina Ostassi, per concessione del comune di Torino, un campo sperimentale
della estensione di · circ a otto ettar i. Scopi fondamentali del Campo sono il
controllo in campagna dell e prove di laboratorio, lo studio dei vari sistemi
colturali, le esp erienze comparative dei fertilizzanti, ecc. In base a tali scopi
il Campo funziona come Campo dim ostrativo e come Campo sperimenta le
propriamente detto. Nel momento attuale in cui la questione granarla ha
assunto così alta importanza per la battagl ia promossa dall' ono Mussolini,
l'influenza derivante dallo svolg ime nto de l compit o principale del Campo
sperimentale non può essere dubbia .ed è di non lieve interesse.

La scuola di frutticultura.

.'

\ ..~

. :

È questa un' is tituzione, alla qu al e è legato intimamente il nome de l
compianto Sebastiano Lissone. Fin dal 1914 un nucleo di zelatori del pro
gresso della flori coltura a veva po st e le basi pe r la istituzione in Torino di
una Scuola pratica di frutticoltura e la Giunta municipale è la Cassa di
risparmio avevano deliberato di appoggia re la provvida iniziativa. Ma il
turbine della gue r ra fece tacere ogni proposito che non fosse diretto alla sa l
vezza della Patria.

Nel giugno del 1922 si cost ituì un Comitato promotore,· composto del
comm, Geisser, presidente, del g r. uff. Sebastiano Lisson e, v ice-presidente, e del 1\

conte prof. Carlo Rig bini di Sant'A lb ino, presidente dell'Associazione agraria
piemontese, del comm. a vv. A. F ubi ni, segretar io gene rale del Municipio,
del conte senatore Eugeni o Rebad en go, presidente del Comizio agrario di
Torino, del comm. arc hitetto G. Roda, p res ide nte dell a R. Società orto-
agricola del Piemonte, del comm. avv. Camillo Testera, segretario generale
emerito del Municipio di Torino. .à. questi si è unito n el 1924 il cav. geom,
E. Tarditi, p roprietario a Perno d'Alba.

Questo Comitato ve nne in coraggi ato dal cosp ìcuo cont r ibuto de lla be
nemerita Cas sa di ri sparmio di Torino, dalla ge ne rosa con cessione e .cond ì-





Superga.

Ponte mouumental e e coll ina,

Castell

P an orama ge

I

1



Monto dei Cap pu ccini.

di 8tupinig i.

Oltre Po ,

di 'forino.

Monumento de lla Cr imea.





· - 153-

zioni di favore di ampio terreno della cascina Ostassi , di proprietà del Mu
nicipio e da un gruppo di volonterosi cooperatori.

Scopo pratico del Frutteto-Scuola è quello di impiantare un frutteto di
sufficiente ampiezza con annesso vivaio di piante fruttifere e di viti ame
ricane, il quale serva di esempio e di stimolo per quanti vogliono intra
prendere la frutticoltura industriale con criterio razionale, di campo di
di esercitazione per i giovani agricoltori desiderosi di istruirsi nella pratica
della frutticoltura moderna, di centro di studio e di diffusione delle migliori
varietà di fruttiferi adatti alla regione.

Alla direzione tecnica del Frutteto venne chiamato il signor Andrea
Tavella ora sostituito da altro abile ed appassionato frutticoltore.

Il R. o espizio di carità.

Vi sono entrato con ' una certa commozione nell'animo: Troppo ricordavo
le umane miserie che pochi giorni prima erano passate sotto i miei occhi
nel « Cottolengo », la Piccola Casa della Divina Provvidenza, che è invece

R. Ospizio di carità.
Gr. uff, avv. F . Carrara

'presidente del R . Ospizio
di carità.

così grande da non avere altra benefica istituzione che la super i. Qui sapevo
di non trovare altre forme di infermità, eccetto quelle della vecchiaia. Ma,
se conforta il cuore lo -spettacolo della vecchiaia vegeta e sana, altrettanto
triste è quello dei vecchi sofferenti. E purtroppo, per legge di natura, mal
grado le buone condizioni di vita dei rìeoverati, 1'infermeria non è mai
deserta.

Svoltando dal magnifico e frondoso viale di Stupinigi per attraversare
l'alta cancellata che chiude il grandioso edificio, circondato da vaste e
fiorite aiuole, il visitatore ha una prima gradevole impressione; siamo in
un ospedale o in un' immensa villa f Si propenderebbe istintivamente per
la seconda versione, tanto è sorridente l'aspetto, se non si offrissero subito
allo sguardo, o abbandonati stancamente sulle panche, o passeggianti lenti
e curvi per i viali, o intenti a salire con visibile fatica e coll' aiuto del
bastone l'ampia gradinata, i vecchi e vecchie indossanti la nota divisa il,

righe azzurre e bianche dell' Ospizio. Vi è su qu ei volti rugosi, vi è in quelle
pupille un senso di tranquilla rassegnazione avvivata dal pensiero che non
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manca il pane ed il tetto, sp esso superata .da qualche risveglio di giovanile
en ergi a, a li mentata dagli infiniti ri cordi della lunga vita passata. Di fronte
ad essi anche l'uomo ma turo, cui in cominciano a pesare g li anni, si sente
quasi ringiova.nito; gli pare di essere, in conf ron to di quei vecchi cadenti,
un bambino, ed ha il cuore invaso di tenerezza e di infinita pietà.

Non sempre l'Ospizio di Carità ha avuto una così grandiosa sede. r~a

sua lunga vita si è iniziata nel 1625 per un generoso lascito di Francesco
Fontanella, il quale con suo t estamento in data L" marzo di quelI'anno le
gava un capita le di t re mila cinq uece nto ducatoni per l'erezione di un ospizio
di mendicanti maschi della cit tà di Torino e ne commetteva l'erezione e ' la
cura ai sin daci della città ed alla Compagnia di S. Paolo. Il duca Carlo
Emanuele 1. con edi tto del I l:) marzo delI' anno successivo, proibiva severa
men te l' accattonaggio in Torino ed approvava l'erezione delI'Ospizio pei
mendicanti in un . casamento de nominato il Lazzaretto, eretto fin dal 1146,
poco distante da Torino, oltre la Dora, ' da ce rto Pietro Podio, consignore
di Montaldo, per ricovero dei lebbros ì e poseìa per albergo dei pellegrini.

Questo il primo passo. Ma tale ricov ero ve nne poco anni dopo distrutto
dagli austriaci ivi accampati.

L' operu umani taria promossa dal F ontanella fu ripresa nel 1649, anno
in cui il numero straordinario d i mendicanti e il ca ro cos to della vita per
suasero la Compagnia di S. Paolo, e particola rmente il tor inese Gian Carlo
Francesco B ell ezia a ricorrere al duca Carlo E ma nue le II per il ristahìli
men to di un osp edal e di carità per t utti i mendicanti dell' uno e dellt al tro
sesso, in fermi e sani, e di qualsiasi età. Tal e osp edale di ca r i tà venne co
stituito in un grande ed ificio che apparteneva alla famiglia Tarino, presso
la spond» del Po.

È qu esta un a deÌl e ragioni per le quali l'Amminis t razione del comune
di Torino vo lle ri corda ti in du e sue vie i nomi dei due b enemeriti cittadini
Bell ezzia e Tarino.

Lunga è la storia d i quest' Opera p ia, che, t rasferita nel 1679, a llo scopo
essen zial e di ev itare i pe ricoli de lla pestilenza d i cui era minacciata Torino,
nella v illa de lla. duchessa :i\Ial'ia Giovanna, ma d re di Vi t torio A me deo TI,
situa ta su i coll i di San Vito, di fr on te al Valentino, 'poi in via P o, su terreni

.dona t i da Vittorio Amedeo II, ove fu costr uito un apposito fabbricato,
otten eva 1111 regola re assetto nel 1718 dallo stesso Re, con un editto del
17 aprile, che si pu ò considerare come il primo statu to del R. Ospizio di
Carità.

Nella sede di via Po l'Ospizio rimase fino al 1887. Già al cuni anni
prima, ragioni di igien e, di decenza e di opportunità avevano conaigliato
l'Amminis trazione a trasferire la se de dalI'i nterno della città' all' esterno, e
preci sam ente sopra ter re ni di proprietà delI'Ospizio, cos t ituent i la cascina
del Medioo} ol tre la Barrie ra di Stupin igi. Bandito il concorso per la co
st ruzion e de l nu ovo edificio, ve niva scelto il p rogetto dell' Ing. Crescentino
Oasell i.

LI area di propriet à dellr Op era pia è costitui ta da un rettangalo di 450
metri di lungh ezza e 300 di larghezza. I fabb r icati, gli orti, i cortili e giar-
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dini a fiori occupano complessivamente un' area di mq. 126.320, chiusa da
recinto in muratura,

Nel mezzo di quest' area sorge l'edificio con una fronte di 350 metri,
composto di cinque grandi padiglioni separati da spaziosi giardini, ma riu
niti a sud-est parallelamente al viale di 8tnpinigi da altri quattro corpi di
fabbrica piu bassi. .

Ampi, pieni d'aria e di luce, sono i locali interni, ispirati da un criterio
di grandiosità, che ha anche sollevato a quei tempi polemiche, sulle quali ·
qui non è il caso di soffermarci,

La vita del dopoguerra.

A tutto questo io pensavo, quando il presidente eomm. avv. Carrara ed
il solerte segretario cav. avv. Prato cortesemente mi accolsero per guidarmi
nella visita dell' Istituto.

- Quali conseguenze - ho chiesto - ha avuto la guerra per l'Ospizio?
- Purtroppo - mi fu risposto - anche l'Ospizio ha dovuto subire i

tristi effetti del periodo della guerra e del dopoguerra; ma ha il vanto di
aver ripristinato, attraverso non lievi difficoltà, lo, sua beneficenza, portando
tuttavia il suo contributo alla soluzione dei gravi problemi che la guerra
ha creato. _

Infatti gran parte del grandioso edificio di ricovero fu requisito dalla
autorità militare, e destinato ali' ospedale di riserva « Regina Margherita »,
in cui. più specialmente furono accolti i tubercolotici, i quali dalla vastità
dei locali ben arieggiati avevano potuto trarre qualche lenimento ai loro
atroci dolori.

Terminata lo, guerra il pio istituto uon ' fu immune dalla terribile cnsr
economica, comune a tutti, ma ha curato con ogni studio i mezzi per atte
nuarla e per esercitare nel migliore e maggior modo possibile la sua bene
ficenza a vantaggio delle classi più disagiate.

Alcune trasformazioni patrìmoniali, lo, rigorosa limitazione delle spese,
lo, riduzione del personale ed infine la creazione di un pensionato a rette
varie, fornirono i mezzi per poter accogliere maggior numero di ricoverati
gratuiti, mentre con l'ammissione di quelli a pagamento si veniva a prov
vedere ad un bisogno vivamente sentito dalla cittadinanza nel periodo di
crisi delle abitazioni pur troppo ancora allo stato latente.

Ma l'attività benefica deli' Istituto non si arrestò a questi provvedimenti.
Assecondando l'iniziativa deli' Istituto di propaganda «Pro veterani », al
quale presiede il benemerito grand' uff. De A ngeli, furono accolti nel' Ospizio,
e riuniti in apposito locale espressamente arredato e comprendente sala di

· let t ura, dormitorio e refertorio, i veterani delle patrie battaglie dal 1848 al
1870. Essi hanno raggiunto allora il numero di 86, di cui 69 prepondera
mente a carico del predetto Istituto e 16 interamente a carico deW'O-
spizio. '

Fra questi si trovava il comm. Enrico Gemelli, ottantacinquenne, dai



bianchi capelli e dalla barba finente, dalla pupilla ancora accesa, malgrado
. l'infermità, dai gloriosi ricordi artistici del teatro Rossini, Poco lnngi dal

suo letto, lottava contro gli acciacchi della vecchiaia con una soldateaca vo
lontà il valoroso ufficiale garìbuldiuo cav. Paolo Bondi, che aveva raggiunto
la veneranda età di 95 anni. .

Per provvedere ad un' altra forma di beneficenza, tanto sentita, venne
istituita pure una categoria di ragazze a pagamento. Esse colla modicissima .
retta mensile di 60 e di 80 lire ricevono nell' Ospizio istruzione, educazione,
avviamento ai lavori femminili e domestici, il corredo di cognizioni indi
spensabili per ogni madre . di famiglia. Il trattamento corrisponde a quello
usato alle venti ragazze gratuitamente accolte nella categoria denominata
delle Giovani Boghetto, a ricordo del grande benefattore non solo dell'Istituto,
ma dell'umanità, H quale, con criterio di antiveggente modernità, volle
fosse specialmente provveduto alla cura delle malattie contaggiose esseno
zialmente veneree, e sovvenuto alla miseria che non trovava in qhei tempi
aiuto in speciali istituti.

Poi con mezzi più limitati, sebbene completati dalle provvidenze testè
accennate, l'Istituto ha raggiunto interamente H suo scopo benefico. Infatti
le ammissioni di ricoverati gratuiti, che erano stati di 321 persone ne l 1915
e che erano scese a 7 persone nel 1920 e soppresse affatto nel 1921, presero
nuovo incremento negli anni successivi, raggiungendo nel 1924 H numero di
208 persone. Occorre però tenere presente che le annue domande di ricovero,
aggirantisi snlle 400 negli anni prima della guerra, raggiunsero appena il
numero di 250 nel 1924. QUli.le la causa in apparente stridenza colle aggra
vate condizioni di vita di questi ultimi tempi' Forse H maggiore desiderio
di assoluta indipendenza. Il pensionato, istituito nel 1921, accoglie ora 309
persone delle quali 155 pagano una retta media di lire 200 mensHi, e le
altre una retta di lire 120, che per H rincaro di ogni cosa dovrà pur troppo
essere lievemente aumentata, pur contribuendo ancora l'Istituto nelle spese
di mantenimento volendo conservare a questI ultima categoria la reale de
nominazione di semi-gratuiti.

Le rendite ed entrate effettive dell'Ospizio erano di circa lire 750.000
nel 1914; furono nel 1924 di lire 2.086.000.

Le spese da lire 770.000 nel 1915 salirono nel 1924 a lire 1.815.000. Con
quelle entrate si provvedeva nel 1914 al mantenimento di 1429 persone, colle
attuali si provvede a mantenere 1042 persone soltanto.

Fra le spese meritano speciale menzione quella di lire 1.200.000 per H
vitto ed H riscaldamento, la quale, come si vede, assorbe in massima parte
le entrate dell? Isnituto : e si capisce, quando si ponga mente che occorrono.
annualmente 1260 quintali di farina per la confezione del pane fatto nel
l'Ospizio, 700 quintali di carne, 650 ettolitri di vino, che viene distribuito
tre volte la settimana, 200 quintali fra pasta, riso, fagiuoli, (jOO tonnellate
di carbone, ecc., per dire solo delle derrate di maggior consumo. Le altre
spese sono assorbite dal vestiario e ' -bianoher ìn (circa 200.000 lire), dalla
manutenzione del vastissimo fabbricato (lire 150.000), dalle spese del perso
nale, specialmente quello salariato, composto di oltre 45 persone, ecc. Spese
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non lievi incontra l'Istituto per la cura degli ammalati aggirandosi a 200
la media dei degenti in infermeria, ai quali provvedono amorevolmente due
medici e le suore.

:Mag~ior! ancora sarebbero le spese se, ad attenuarle, non contribuissero
i ricoverati stessi con la prestazione di quell' opera personale, di cui sono
ancora capacì e che l'Amministrazione retribuisce con premi mensili in
denaro, proporzionati all'utilità dell'opera prestata. È da segnalarsi la la- .
vorazione dell'orto, che fornisce in buona parte la verdura necessaria ai
ricoverati.

Del buon trattamento corrisposto è prova la longevità dei ricoveratì,
. Il « record» dell'età nelle donne era detenuto all'epoca della nostra visita,
da certa Gramaglia Carola, che aveva compiuto i 93 anni, e negli nomini
da certo Varesio Giovanni: Nel 1924 è deceduta nel!' Ospizio certa Boncon- 
vento Luigia vedova Uafasso, nell' età di 101 anni.

Così, serenamente, e colla più tranquilla fiducia ncII' avvenire, si svolge
il funzionamcnto di quest' opera di alta importanza umanitaria e sociale,
che, nata e cresciuta per volontà. e per munificenza di Principi, alimentata
dai larghi contributi di tanti benefattori, che l'Ospizio ricorda con ricono
scenza" sorretta dalle accorte provvidenze dei suoi amministratori assidui,
disinteressati, efficaci nel proeurarne il maggior bene possibile, ad una cosa
sola aspira: intensificare il suo beneficio, raccogliere nel suo seno quanti
miserabili più può. In questo intento avrà certamente consenziente e colla
borante la popolazione: è impulso spontaneo di un nobile cuore, è dovere
dei ricchi e degli arricchiti di ricordarsi, in mezzo alla lussuosa agiatezza,
dei poveri, e di concorrere al sollievo delle loro sofferenze.

Le caserme militari.

Fra tutte le diverse altre attrattive la barriera di Stupinigi ha anche
quella delle nuove caserme militari, che, unitamente alla piazza d'Armi ed
all' Ospedale militare principale, occupano tutta -la larga area compresa fra
l'antica cinta daziaria, il corso Stupinigi, il corso Sebastopoli e la strada
di Orbassano. .

Sono grandiosi edifici costruiti secondo i criteri moderni, dotati di aria
e di luce, di giardini e di cortili, rispondenti ad ogni esigenza, del decoro
e dell' igiene, della loro speciale destinazione.

Nella caserma Morelli di Popolo ha sede il Nizza Cavalleria, comandato
dal colonnello ' Marchino, Le caserme Dabormlda e Monte Grappa sono oc
occupate rìspettivumente dal 91° fanteria, comandato dal colonnello Pino,
ed il 92°, di cui è comandante il colonnello Ghersi. In una quarta caserma
ha sede la seuola degli allievi ufficiali, comandata dal colonnello Rovero.

Oomplessivamente in questa piccola città militare vivono circa 4000
militari di truppa e 400 ufficiali. '

Due necessità essi sentono in rapporto ai servizi pubblici: quella di un
meglio regolato servizio tranvìurio nei giorni festivi, specialmente in corri-
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spondenza dellt ora d'uscita, ed una più accurata manutenzione del 'galop
patoio sul controviale del corso Stupinigi.

L' 0rdine Mauriziano e l' 0spedale Umberto I.

Primo, per dignità e per lustro, fra i grandi Istituti. che hanno fissato
la loro sede. sul corso.Btupinigì. è, senza dubbio, l'Ordine Mauriziano. Esso

. è molto antico. Ha le sue
prime origini neJ1' istituzio
ne fatta dal duca Amedeo
VIII di Savoia nel 1434. Il
culto di San Maurizio, ca

., : pitano della Legione Tebea,
martire della fede cristiana,
era antica tradizione della
Casa di Savoia, che oltre a
contare monete e .usa re ban
diere di guerra con·l' imma
gine dei guerriero, aveva
già istituito chiese e mona
steri dedicati al Santo. AI
Iorehè, senza abbandonare
interamente ' le cure dello
Stato, Amedeo VIII volle
ridursi a vita pia ed eremita
in Ripaglia con alcuni dei

, suoi più illustri consiglieri,
.ebbe origine con questa pri
ma congregazione la « Santa
Milizia» di San Maurizo,
che aveva per scopo di ser
vire Dio in vita devota e
claustrale e di consigliare

intorno ai più gravi affari di Stato. Eletto pontefice Amedeo VIII, 1'Or
dine non fu più accresciuto nè continuato. Lo ristorò Emanuele Filiberto
nel 1572, riunendo nella sua persona anche l'Ordine dei cavalieri di San
Lazzaro, antichissimo, che ripete le sue origini dai tempi delle Crociate.

Emanuele Filiberto provvide immediatamente a dare leggi e statuti al
nuovo Ordine e ad accrescerne i possedimenti ed i redditi, oi;era che fu
continuata con grande incremento dai suoi successori. Il primo nucleo di
possedimenti stabiliti con la dotazione di Emanuele Filiberto del 1573, fu
costituito con le varie tenute di Stupinigi e di Vinovo. Nello stesso anno
Emanuele Filiberto fondò in Torino il primo ospedale Mauriziano.

Lunga ed insigne è la storia dell' Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro,
quale, appare da un!1 elegante e dìligente monografia illustrata, pubblicata
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con un a bell a prefazione del!' onorevol e Paolo B osell i, p rimo segre ta rio del
Gran Magistero dell' Ordine, di cui è capo il Re.

L' azione de ll' Ordine andò in questi ultimi tempi sempre maggiormente
esprimendo il suo carattere di modernità, fed ele, nel tempo stesso, alle sue
più bell e e glor iose t radi zioni sec ola ri, este nde ndo il campo dei suoi bene
fici, consacrando le sue rendit e non solo al miglioram ento dei beni che

L'Ospedale Mauriziano Umberto I.

sono la fonte della sua beneficenza o all ' ufficio di confer ire di stinzioni e
compensi ai migliori cittadini del Re gno, ma, specialmente, attuando con
sempre maggiore larghezza il concet to dell' assi stenza ospitali era e dell' esi
st enza sociale nelle loro più varie forme, soccor re ndo gli indigenti, fondando
e mantenendo scuole ed asili, tutelando con gravi spese il patrimonio arti
stico ehe possiede, intervenendo con l'opera sua a favore di infortunii, come
ad incremento e ad esecuzione delle p iù mod erne funzioni di civiltà.

L'attuale sed e dell' Osp edale di Torino, in ti tolato a Re Umberto , è uno
dei modelli del ge ne re , sia per ampiezza di fabbricato, sia per mod erni tà
di impianti, sia per eccell enza di cure. F u aperto al ri covero degli infermi.
completo di mobilio e di arredi, il l°, lu glio 1885. Nel 1912 vi si aggiunse
il padiglione «Mimo Oarle », costruito a spese del chirurg o primario senatore'
Antonio Carle, che ne fece dono al1' Ospedal e.

Attualmente 1'Ospedal e ha una disponib il ità di 304 let ti, metà per uo-
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mini c metà per donne, con 200 letti gratuiti e 100 letti ' a pagamento di
tenue diaria. Vi si accettano i malati di qualunque provenienza e i' Am-

Il Padiglione]MimolCarle.

L'atrio principale.

Il viale interno dell' Ospedale.
, .
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. min ìstrasione non percepisce a lcuna di a ri a di in tegrazione dai ri spettivi
Comuni.

È diret tore gen eral e del Gran Magistero Ma uriiiano il g r. uff, prof',
Domenico Lanza, Compon e il personal e sanitar io dell ' Osped al e un' accolta
numerosa di ottimi chirurghi e medici , che hanno a primari per la chi rurgia
il seno Carle, per la medicina il g r. uff, p ro fess ore Graaìade i,

AH' Ospedale sono annessi: l' Isbituto Maut-iz ìnuo d el radium, di cui è
dirigente il cav. uff, do t to Ma rio Ponzio ; parecch i a mb ulator i. per le malattie
speciali; una farm acia.

L'Alleanza cooperativa.

Su l corso Stuptnigi ha la sua se de prineipnle il più g rande Istit~to ' coo,

perativo del Piemonte: l' Alleanza coo perative torinese. costituita come so
cietà di fatto fra
J'us sociaaione ge 
nerale op erai e
la Soci età coope
rntivn . ferrovia
ria di ' consu mo
con du e a tti d el
HI07 e del 1909,
allo SCOilO di im 
primere nua u
nità di indirizzo
e di metodo alla
coope razione di
consumo torine
se, di creare con
gli acquirenti in All ea.nza coop. torines,e - Il nnovo sta.bilimento.

comune un ma-
gazzino al!' ingrosso e, nel te III po stesso, di geueraltzznre nella classe [ope
l'aia i benefici della coope ra zione anche sotto la fo rma d ell a mutualit à,

Dal momento della fusione dell e due A ssociazi oni, l'Azienda ebbe un
continuo e crescente sviluppo, tanto che, ol tre a giovare direttamente ai

.consumatori, esercitò ed ese rcit a tuttora una efficace funzione di calmiere
sui prezzi dei prlncìpali cons umL

D ella sua grande importanza, della cris i che essa hn a t traversat o per
cause più politiche che eco nomiche, non è qui il caso di parlare, Ci -Ii
mitiamo quindi a ri cordare che a lla sede p r inc ipale di cors o Stupinigi,
ora ingrandita di nuovi fabbricati ed im pi an ti, che occ upano un' area di
15.000 m. q., parte tut to il movi men to direttivo dell' A zienda, la quale jha
in Torino 43 di stributorii, 9 macellerie, 3 negozi di ogget ti casal ingh i, un
impor-tante l'C'parto di stoffe che occupa due piani de l pa lazzo di vi a Genova,
3 negozi di calza ture, 6 farmacie. Fuori Torino . sono ancora in funzione i



-162 -

distributorii di Grugliasco, Bardonecchia, Bussoleno, Condove, Collegno,
Moncalieri; Venaria.

Per. dar vita a tutta questa rete di attività, l'Alleanza cooperativa ge
stisce vari importanti reparti di produzione e di deposito: un panificio in
Torino e nelle località di provincia, un enopolio, un salumificio, un pastìtìcìo,
una past ìneria , un mulino, un reparto di combustibili, un deposito di cal -"
zature, un deposito di oggetti farmaceutici e medicinali con annesso labo-
ratorio chimico. .

A suasidìare il suo grande programma (li attività l'Alleanza ha inoltre
attuato un moderno impianto frigorifero ed ha istituito una Cassa depositi
e prestiti.

Nel campo delI'assistenza l'Alleanza ha istituito un policlinico, il ser
vizio medico, un ambulatori o infortuni, un a colonia alpina ed una colonia
marina, che, scrive il dotto E . Gasca, direttore del servizio sanitario, hanno
dato risultati confortanti.

Attualmente l'Amministrazione è così composta r eomm, dotto Arturo
Venditelli, presidente; Romanini Pietro e- ono Domenico Bagnasco, membri
della Giunta esecutiva; ono Battista Bertone, avv. Camillo Ghinea, Luigi
Gaggiano, avv. R iccardo Sola, Alessandro Ubert i, Alberto Zeppegno, consi
gliel'i ; dot to Barra, eomm, prof, Biagio Derossi, rag. Portigliatt-Baios, revisori
dei conti; direttore rag. ç.. B. Poietti.

Le case popolari.

A levante del corso Stupinigi, . tra il corso Parigi, il corso Rapallo e
la ferrovia di Genova, in una località servita da quattro Iinee tranviarie
l' Istìt ùto per case popolari di Torino, che oggi può dirsi più che mai per
sonifica to nel suo fondatore ed infaticabile presidente gr. uff, ing. Enrico
Bonelll, ha creato un bellissimo gruppo di case, che dà al visitatore il senso
della grazia, del benessere, dell' eleganza, sia pur modesta, che rallegra.

Il quart iere comprende 37 caset te di sposte in sei isolati, ciascuno dei. .
quali ha nel mezzo un ampio spazio sistemato a giardino con piante di alto
fusto, li bero all' accesso dei fortunati inquillini.

Le famiglie ospitate nel quartiere sono 550, le persone 2150.
I generi di prima necessità vi si trovano a prezzo di calmiere a cura

dell' Alleanza cooperat iva torinese, che ese rcisce un distributorio in una
delle case. Inoltre, in seguito all' interessam ento dell' Istituto, il Comune ha
consentito l'apertura di un mercato di frutta, verdura e latticini, che viene
tenuto giornalmente nel mezzo del gruppo.

. I desideri degli abitanti non sono qui certo qu elli di aria, di luce, di
bi an che pareti: i loro voti si riducono a questo che il Comune istituisca
nella località una scuola per i loro bambini, che numerosi, devono ora re
carsi a scuole di altri rioni. Ed il Comune non mancherà 8011' appello, tanto
'più che l'Istituto' po trebbe fornire i locali occorrenti. ' .

Ma l'opera delI'Istituto non si limita alle 1440 camere del gruppo di
corso Stupinigi. A ltre 5200 cam ere esso ' ha costruito in alt re zone della pe-
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riferia; 1600 camere ha in corso di costruzione e 2600 in progetto e di im
minente inizio.

Allo svolgi men to dell' importante programma, da l quale può venir un
contributo alla graduale risoluzione del grave problema delle abitazioni,
mira, in sieme al presidente ing. Bonelli, tutto il Consiglio di amministra
zione che è così composto : vice-presidente comm , avv. Camillo Chinea; con
sigli eri: gr. uff, ing. Prospero Peyron, capitano Mario Gobbi, comm. avv.
Sabatino Camerano, cav. avv. Riceardo Sola, gr. uff, in. Carlo Montù, ing.
Giovanni Bernocco, gr. uff. avv. Alessandro Fubini, signor Enrico P ortino,
signor Giovanni Chiaberto; direttore tecnico ed amministrativo, ing. Giacomo
Fochesato.

Il laboratorio del chinino di Stato.

Facciata dello stabilimento
Entrata della direzione.

Stabilimento del chinino di Stato.

Se important i per la loro varietà e per la loro etficienza sono gli Isti
tuti, che hanno sede lungo il corso Stupinigi, non minore contributo di at
ti vi tà portano nella regione gli stabilimenti industriali, primo fra questi il

Laboratorio del chinino di Stato,
che si trova tra il corso Stupi
nigi e la linea ferroviaria di Ge
nova all' altezza del regio Ospizio
di Carità 'da una parte e della
Fiat dall' altra.

Questo nuovo stabilimento si
presenta subito simpaticamente
a chi giunge per ferrovia. La sua
è una storia recente. Creato da
una provvida legge sanitaria ap

pena 25 ann i or sono per combattere la malattia della malaria, ha <lato
splendid i risultat i, non solo igienici, ma economici e finanziari. Esso fornisce
prodott i di china a tutto il Paese
e ne esporta.

Dura nte parecch i"anni il La 
boratorio faceva parte de lla Far
macia centra le militare. Col cre
sce re dei bisogni e col perfezio
narsi dell' indust ri a, un nuovo
grande stabil imento , dovette es
sere impiantato subito dopo la '
guerra. La previden te solleeìtu
dine della Giunta comunale di 
Torino, sindaco il senatore conte
Teofilo Rossi di Montelera, propose, ed il Consiglio approvò nel 1916, la er<?
gazione gratuita di 14.000 metri quadrati di terreno per la fondazione di
que sto impor tante ed umanitari o Istituto.

Ora esso sorge imponente per i suoi grandi impianti di industria chi-
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mi ca e farmaceu ti ca. La parte cope rta misura più di 7000 metri quadrati
ed ha 10 rep arti per la t rasforrnaxione dei prodot ti. Vi è stata aggiunta una

"fabbrica di chinino, l'unica in Italìa per la produzione della materia prima,
la cui produzione è a ncora esclus iva dell/ Olanda, dell' Inghilterra, degli

Stati Uniti, e della Francia, i cui
fabbricanti di cbinino ne hanno
fatto un monopolio.

L'Azienda del cbinino di Sta
to. possi ed e an cora una pianta
g ione di ch ina nelle Indie occi
den tali olandesi per Ia.produzìoue
dell a cor teccia di china.

Questo Laboratorio non è
ancora completamente ultimato.
P erò occupa g ià 150 operai e pro
duce g ià più di "30.000 Kg. di
prodotti cbimic i. Ne potrebbe

produrre il doppi o. Quando tutto il laboratorio sa rà in completa cftìcie uza,
r ichieder à, naturalmente, anche il ra ddoppia mento del persona le :

Il La boratorio è frequentemente vis i tato dalle Commissi oni internazio
nali di ma lariologi, e da me tnh ri di Associa zion i sc le utifìche e professionali
dell' Italia e dell ' estero.

A l funzionamento dell' im po r tante I sti tuto presie dono il direttore te cnico
commendatore dottor Carlo 1\fl~rtinotti ed il d ir ettore amministrativo cav.
Garofalo.

Le industrie private.

P arecchie sono le industrie p ri vat e dell a regione. Subito oltre l'Ospizio
di Ca rità sorge lo stabil imento ing. P aolo Agud io e C. per le cost ru zion i
meccaniche, che è andato in b reve volg er di te mpo assu mendo sempre mag
giore im portanza ed è stat o ampliato con nuovi fabbricati, che coprono 
oltre quattromila metr i qua drat i.

Qu esto stabilt me nto si è speciali zzato nell a costruzione di impianti mec
canici di sollevam ento e di trasporto. "Continua "cioè un' industria, che trae
le sue origini ' dai grandi impianti, che furono vanto del fondatore della
Ditta, com m, in. 'I'ommaso Agud io. F unicola ri, ascensori, montacarì cbt, e
specia lmente le pi ù g rand i ed ardite te le fer ic he moderne, che sono necessa
rio e poten te suss id io degli impianti idroelettrici delle nostre montagne,
escono da qu esto stabil imen to:

A. monte del corso Stupìnigi ha pure sede la nota fabbrica Antonio
Opessi pe r la costruzione di strumenti di precis ione, per pesi e "misure, la
quale occupa una superficie di 12.000 metri qua dra t i con 6000 metri quadrati
coperti. È questa la più impo rtante ~ la più a nt ica fabbrica italiana del
genere. F u fondata n el 1773. Vi lavorano <la 100 a 120 op erai.

.I
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Maggiore è ' il numero degli stabilimenti industriali a levante del corso,
essendo questa zona più vicina alla ferrovia.

All'angolo di via Giordano Bruno col corso Bramante è situato lo sta
bilimento Biak per la lavorazione di metalli. Esso occupa una superficie di
45.000 metri quadrati e 'da lavoro a 240 operai. Costituisce quasi una branca
sussidiaria della grande industria della Fiat,

Il Consiglio di amministrazione della Società è infatti così composto:
presiden te, senatore Agnelli; consiglieri: ing. Fornaca, ing. Vincent, prof.
Valetta, avv. Edoardo Agnelli; direttore, signor. Dario Pozzi.

La fabbr{ca produce Iegbe 'di rame ed ottone, barre, tubi, lastre.
L' elenco non breve delle industrie locali comprende ancora: Fabbrica

Automobili Sport Torino s Fust », delI'ing. Alberto Orasi, maestranza 100
operai; Società impianti per ogni applicazione dell'm-ìa compressa, direttore
ing. Bardi, maestranza 8 a lO operai; Fabbrica italiana misuratorìper acqua
Bosio e C., maestranza 40 operai; Fabbrica persiane avvolgibili ed oggetti
stampati Francesco Pestalozza, maestranza 25 operai; Pasquali Film Impresa
trasporti Zancanaro.

Nella zona più prossima alla città banno sede le seguenti industrie:
Fabbrica apparecchi scienti fici Janetti, del cav. Pietro Janetti, ex-consigliere
della Camera di commercio; Officine metallurgiche Michele Ansaldi; Latteria
moderna, diretta dal ragioniere Scolari; Fabbrica di mobili in ferro del
cav. uff.Alfredo Porino, ex-consigliere comunale; Stabilimento meccanico
subalpino' delli ing. Ezio Magnanelli; Fonderia Carlo Garrone ecc.

Viabilità ed edilizia.

La regione della Barriera di Stupinigi, divisa dalle altre parti della
città a monto dalla ferrovia di Modane, a levante dalla ferrovia di Genova
e dalla vastissima stazione di smìstamento, non comunica coi centri com
merciali che attraverso l'arteria longitudinale, il corso Stupinigi, varcando
un' passaggio a livello ed il cavalcavia sussid ia rio, 01'0, de stinati finalmente
a scomparire per l'abbassamento del piano del ferro, e in senso trasversale
per i cavalcavia del corso Bramante e del Lingotto sulla strada Grugliasco
Moncalieri. È inoltre stato aperto al transito il cavalcavia tra i corsi .D ante
e Parigi. Si è costruita la nuova via Giordano Bruno tra il corso Lepanto
e la cascina Oìattigliera, parallela al corso, che è poco frequentata, e si è
aperta fra queste due arterie la via Filadelfia.

'altre opere per la viabilità della regione sono state eseguite o sono in
corso, come appare dal seguente elenco del competente ufficio municipale:
vie: Buenos Aires, tratto a monte del corso Stupinigi; Tripoli, tratto con
frontante le case popolari; Arquata e adiacenti del gruppoA, case popolari;
Spallanzani, Cassinis e Rivalta; 'I'orricelfì, tratto a monte del corso Re
Umberto; Caprera, tra il corso Orbassano e la chiesa del Cuore di Gesù ;
)i'iladelfia, tra i oorsi Stupinigi e Vinzaglio; Tripoli, tra la. via Oaprera ed
.'il corso Marsiglia; A.ntinori; e miglioramenti alla via Bavouarola.
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Vennero aperti o sono in cors o di apertura tratti dei corsi Lepanto,
Marsiglia, Parigi e Sebastopoli.

È di prossi ma ape rtura e sistemazione : il prolungamento del corso Vin
zagli o e dei corsi Rapallo e Mario Pagano, adiacenti al gruppo A} case
popolari.

Sono quas i ul timati i lavori p er il cavalca via sul corso Stupinigi.
Sono a buon punt o i lavori per 1'apertura della strada di circonvalla

zione t ra la Barri era di Nizza e quella 'di Stupinigi, con cavalcavia sulla
ferrovia Torino-Genova, e que lli inerenti alla strada tra Grugliasco e Mon-
calieri. .

La popolazione della zona lamenta però che la defi cienza di vie aperte
o sis te mate non incoraggi a la fabb ricazfone, quantunque si possano avere i
ter reni dai privati a prezzi non esagerati. Così è avvenuto per parecchie
vi e, nella cui testata ve rso il corso era già stata fabbricata qualche casa
nell' an teg uerra, e che attua lmente sono appena segnate sul piano regolatore,
Si può di scutere se debbano sorgere prima le vie oppure le case. Certo chi
vuole fabbri care una casa cerca una località, dove vi sono strade fornite
di 't ut t i g li impianti di servizi nece ssari alla vita. Nessuno pensa a costruire
una casa in ,mezzo ad un prato colla prosp ettiva di rimanere, se non con
spese eccessive, senza gas , senza acqua, senza lu ce, senza fogn e, e sopratuto
di nou po ter accede re alla sua casa, che p ercorrendo un sentiero fangoso
f ra gli ste rp i e col pericolo di . di sgrazie personali o di aggressioni. E .ciò
lam en tano specialmente gli abitanti di via Poirino, che è 'priva ta e buia e
senza ca nali di sco lo.

Molte proteste si sollevano pure per la via La Loggia, dove è quasi
nulla la manutenzione, mancano la fognatura e nell ' ultimo tratto la condut
tura del gas, e t roppo scarsa è 1'illuminazione.

È poi urgente ed indispensab ile una revisione ed un razionale riordi
namento della nu merazione pe r ovviare alle frequen ti difficoltà di recapito
in rapporto al prog ressiv o aume nto della popolazione.

Co me le abit az ioni, a nche le industrie, le quali, come abbiamo vi sto,
sono iu progressivo sv il upp o, si ri sentono dell e difficoltà prodotte dalle
scarse comunicazion i coi ce ntri popolari dell a Barriera di Nizza e del Lìn
gotto. Si domanda perciò il cavalcavi a che era sta to progettato per unire
il corso Se bastopoli al corso S pezia, nonché il pas saggio fra il corso Girgenti
ed il cors o POl'tO Maurizio, g ià comp re so nel piano regolatore e progettnto
(Hl, molti anni dalI'Amminist razione ferroviaria, che aveva a tal fine espro
pria to i terreni occor ren ti alI'imbocco del corso Girgenti quando furono
soppressi t utt i i sottopassaggi della ferrovia. P erchè la difficoltà principale
per le ' industrie è qu ella di avere un personale se -non abitante nella re
gione, a lmeno unito a~l essa da facili e spedit e comunicazioni. A parità
di compens o 1'operaio accor re alle officine che sono vicine alla propria
abitazion e e di serta quelle che r ichiedono un lungo -v iaggio e rendono im
poss ibile il ritorno a casa negli intervalli di la voro in quelle officine dove
non esis tono 1'orario cont inuato.
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La via Savanarola e il piano del ,ferro.

Si è accennato alla sistemazione della via Savonarola.
Un' altra questione si sollevava in merito a questa via. Secondo il pro

'get t o per l'abbassamento del piano del ferro, la via verrebbe interrotta al
l'altezza della linea ferroviaria di Modane e di Milano, mentre basterebbe
approfondire di sessanta centimetri lo scavo per rendere possibile la costru
zione di un cavalcavia e non sopprimere così questa importante comunicazione.

A questo proposito il cav. Janetti, ex consigliere della Camera 'di com
mercio, fa notare che inconvenienti di questo genere, i quali hanno la
loro gravità, si sarebbero potuti evitare, quando per l'abbassamento del
piano del ferro si fosse adottato il progetto più radicale, che egli ha sempre
patrocinato

Il piano del ferro -'- egli dice - viene abbassato con un susseguirsi di
abbassamenti e di rialzi come una specie dì montagne russe. La città viene
divisa in due zone nettamente con un continuo avvallamento di profondità
diverse, protetto da una duplice murata, in tratti ancora sormontata da una
griglta, 'ciò che impedisce la visuale non solo fra le vie parallele, ma anche
fra un tratto e P altro della città con un antiestetismo, che fa a pugnicolle
tradizioni della nostra Torino. Ed accanto alla questione estetica ve n'è
una altra più importante ed è quella della viabilità, che viene ad essere
intercettata per lunghi tratti e resa possibile solo a lunghe intermittenze
attraverso vari ponti o cavalcavia. ,

Il cav. Janetti avrebbe quindi voluto la costruzione di una vera e propria
metropolitana; tutta la rete ferroviaria della città in galleria. Progetto
questo veramente grandioso, e che metterebbe Torino al livello delle città
più moderne; ma in questi momenti di crisi, chi osa affrontarlo '

La fognatura.

Dato il graduale sviluppo della fabbricazione che indubbiamente si ef
fettuerà, se nella regione verranno attuati i provvedimenti necessari a fa
vorirlo, occorrerà che il Municipio, oltre agli altri servizi pubblici, estenda
a quelle periferie là fognatura.

Attualmente esiste tutta la canalizzazione sia bianca che nera nei corsi
e vie adiacenti alla piazza d'Armi; il collettore nero sul viale di Stupinigi
sino all'Ospizio di carìt à, Venne eseguita tutta la fognatura nera per il
gruppo A delle case popolari. Fu costruito il grande collettore bianco di
corso Lepanto e via Oassinia sino all' ex ' Barriera di Nizza, con sottopassag
gio alla ferrovia in oorrelaaione dell' abbassamento del piano del ferro. Per
lo stesso scopo vennero deviati i canali -bianco e nero in corso Marsiglia e
corso Stupinigi. Si procedette alla copertura della bealera scorrente in via
Rivalta e per un tratto sul corso Re Umberto e furono costruiti i canal]
bianchi di corso Stupinigi e Re Umberto sino al corso Lepanto. Si coperse
un tratto dell' ex fosso della cinta, con sifone sotto la ferrovia.
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Sono di prossima attuazione, il pro lungamento del collettore bianco in
corso Marsiglia sino all' incontro col corso Parigi con sottopassaggio alla
ferrovia Torino -Milano e la fognatu ra nera in corso Re Dmbe rto sino alla
via Torrice lli.

Il servizio tranviario.

Da tutto il complesso risultato delle nostre indagin i su lla vita della
regione, sull' impor tanza degl' istituti e delle industrie che la popolano, senza
tener conto dell'influenza considerevole che ' vi esercita l' el emento sportivo
nelle sue for me p iù moderne, em erge colla più chia ra evidenza la necessità
di un como do, pronto e sufficiente servizio d i com unicaz ion i tranviarie.

Già abbiamo accennato alle trattative avviate dall' Amministrazione
straordinaria de l Comune di Torino e per essa dal commissario aggiunto
conte ing. A lessandro Orsi, in accordo colla Direzione de ll'Azienda tranviaria
munici pal e per l' a cquisto e l'elettrificazione dell a linea 'I'orino-Btupinìg'i-
Orbassano. . .

Attuato questo progetto, che auguriamo sollecito, ve rranno cer tamente
r iso lti i problemi delle più frequenti e più rapide com un icazion i che in te
l'essano il Museo ed il centro di Stupinigi, la borgata di .Mìrutìor ì, i campi
di aviazione e delle corse dei cavalli, e quanti, Enti e privati, appartengono
all'estremo lembo. di quella zona torinese.

Per gli interessi più vicini alla città, il Circolo Corso Stupinigi, che ne
ha assunto con alacre zelo la tutela, domanda : 10 il completamento de l doppio
b inario della linea n. 11 per evitare il disagio de lle lunghe att ese ai fre
quenti scambi, che nella stagione invernale troppo si protraggono in ca usa
della nebbia; 20 il prolungamento della linea n. 11 a piazza Castell o da uu
la to e dall' alt ro sino alla nuova Barriera d i Stupin igi; 3" la concessione
de l biglietto valido per due corse da centesimi 70, da r ìlascìarsì a tutte le
ore de l giorno, anzich è soltanto fino alle ore 14,30, come si pratica att ua l
mente, per permettere una reale comuu ìcazfone col centro de lla città, avvi
ci nando gli utenti della linea n. 11 ai vantaggi dei lungh i percorsi , di cui
godono tutte le altre linee della città colla spesa di soli 40 centesimi.

Si lament o, inoltre dagli abitanti che il servizio, benchè migliorato col
collegamento diretto colla stazione di P orta Nuova, lascia ancor~ molto a
desi dera re, specie per la lentezza. A l mattino, tra le ore 7 e le 8, le vetture
viaggiano con passeggeri stipati ed aggrappati a ll ' estern o ; sa rebbe neces
sari o un maggior n umero di vetture o almeno l' a~giunta di rimorchi.

Servizio sanitario e farmaceutico Il eimitero.

Il servizio sanitario è disimpegnato dai medici di benefìcienza del Lin
gotto e Mi rafìori dotto Bongioannini e dotto Aimaretti. Non pochi sono i
bisogni ne l campo sanitario, dato il carattere popolare de lla maggior parte
degli abitanti. In parte soccorre la carità cittadina. Ma, se pure molto lo
devoli per il sentimento di soìidarìet à umana che li ispira, questì soccors i
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non sono suffìeì enti r a conseguire uri risultato più efficace occorre miglio
rare, in cer t.iIuoghi, come a Mìrafìori, le cond izioni igi eniche dell e abitazioni
vecchie, occorre una clinica del lavoro, e tutti quegli al tri provvedimenti di
assistenza dell' operaio, che sono _sugger it i dalle esigenze della v ita e dal
progresso della scienza.

Il servizio faru'taceutico è defi ciente, perehè gli abitanti del centro della
regione devono ricorrere alle farmacie del Lingo t to o a quelle della città,
tutte eccessivamente lontane. L'ospizio di Carità aveva bensì chftsto ripe
tutamente negli anni andati di essere autor izzato ad aprire al pubblico la
su a farmacia interna, ma lo, su a ri chiesta non fu accolta e quindi lo, farmacià
fu chiusa. Basterebbe Ull provvcdimento favorevole in questo senso perch é
tutta quella larga zona potesse avere prossimo il servizio farmaceutico così
necesaario specialmente nei casi urgenti.

La popolazione è poi conncorde nelI'appoggiare le istanze della limi
trofa regione del Lingotto per il sollecito ampliamento del cimitero comune
alle due zone.

In rapporto specialmente ai trasporti funebri, come a tutte le altre pra
tiche religiose, si deplora l ~ mancanza di una chies a, essendo le più -vicìne
lo, parrocchia del Lingotto da una parte e quella della Crocet ta dall' altra.

"Scuole ed asilo infantile.

Due sono i fabbricati nei quali hanno se de le Scuole eleme ntar i della
regione. Nel 1912 vennero iniziati i lavori per la costruzione delI' edificio
per lo, Scuola elementare
Giuseppe Mazz.ini su - ter-
I

reno compreso fra i corsi
Orbassano e Sebastopoli e
lo, via 'I'rìpolì, I lavori fu
rono ultimati l'anno appres
so e il costo è risultato di
circa lire 245 mila. Il fab
bricato contiene dodici aule,
locali per lo, Direzione e per
gli insegnanti, una palestra,
un refettorio, due alloggi Scuola element are Giuseppe Mazzini.

per custodi.
Si provvide inoltre alI'adattamento ad uso scolastico delI' ex palazzina

Discalzo, in viale Stupinigi, 302, passata in proprietà del Comune, in seguito
alle permute tra lo Stato e il Municipio per lo, formazione - della nuova '
piazza d'Armi. Si ricavarono così altre q-uattro aule. È deputato di vigilanza
della . Scuola il com ni. Alfredo Porino; direttrice lo, signora A li ce Sacchi
Gu ggi. E sercita lo, sua benefica azione nell a più gene rosa e larga for ma
richiesta dalle esigenze della popola zione scolasti ca, il P atronato scolastico;
di cui sono presiden t e il cav. avv. Vittorio P asqu ario, vice-p reside n te il
eolonuello cav. dotto Mar tìno tti, segretario il cav. uff, dotto Gianni Drogoul,
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cassiere-economo il geom. cav. Giacomo Masante, revisore dei conti ii rag'.
. Carlo Canzl.

Animata- sempre da spirito umanitario e moderno, la presidenza del
Patronato si propone ancora di allestire nella Scuola il teatrino per le re
citazioni obbligatorle, di provvedere la batteria da cncina, di cui una parte
fu già donata dal deputato di vigilanza comm, Porino, per esercitare le
alunne nelle occupazioni inerenti al buon governo della casa, di impiantare
infine i bagni, potendo la Scuola disporre di un locale adatto e spazioso.

Gli alunni della Scuola sono 560, di cui 210 maschi e 350 femmine. Essi "
sono suddivisi in tredici classi inferiori, cinque classi ' superiori ed una
integrativa. "

Se buona è la Scuola elementare, difetta invece l' educazione- infantile.
È fortemente sentita la necessità dell'erezione di un Asilo, da - costruirsi
preferibilmente lungo il corso Stupinigi, sui terreni comunali di fronte al
l'Ospizio di Carità, all'angolo della via Rosario di Santa~è.

Gli sport della regione. -

La vita sportiva nella zona della Barriera di Stupinigi è concentrata
essenzialménte in tre campi: quello dol Gruppo Sportivo Fiat, di cui già

J .

L'Ippodromo di Mirafiori.

abbiamo parlato, e nel quale l'attività si svolge in quasi tutti i -rami dello
sport, quello del F. C. Tol'ino, dedicato al gioco del calcio e uri -po' anche
al tennis, e infine quello dell'Ippodromo di Mirafìori, -

I
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Vi sono poi campi minori nei quali si pratica essenzialmente il giòco
delle bocce e c'è la vasta piazza d'Armi, campo.... d'azione di moltissime
squadro di calciatori « liberi »,

Di fronte al lato nord della piazza d'Armi e vicino alla 'caserma dei
bersaglieri vi è il campo di gioco riservato ai militari, i quali, tra un'eser
citazione e l'altra, trovano modo di addestrarsi nell' atletica leggera e nel
foot-ball: il campo è anzi, per l'atletica leggera, uno dei pochissimi regolari

L'Ippodromo di Mirafiori - Al traguardo.

esistenti a Torino ed ha servito an che per le gare di preparazione olimpìo
uìca degli atleti piemontesi.

Sul corso Sebastopoli, quasi in prossimità dell'edificio dell'Ospizio ' di
Carità, sorgono gli impianti sportivi del Torino F. C., una delle più vecchie
e floride Società sportive italiano, contando oltre un ventennio di vita. È
la Sacietà del foot-ball più vecchia di Torino e forma con la Juventus, da'
moltissimi anni il binomio delle grandi Società calciatiche torinesi. '

Oltrepassato l'Ospizio di Carità, ' in corso Stupinigi, ha la sua sede
l'unica Società sportiva della regione; la Boccìofìla Cervo. C'è, è vero, nei
pressi del Cavalcavia, il terreno di ' gioco di un altro Gruppo bocciofilo, il ,
Gruppo Edera, ma la sede di questa Società è in corso Valentino.

Al confine della cinta daziaria, fra il viale di Stupinigi ed il Lingotto,
sorge l' Ippodromo di Mirafiori: il campo ippico forse più suggestivo d'I·
talla, perchè pochi altri posseggono, come quello torinese, uno sfondo pano
ramico tanto vario e bello. L'Ippodromo nostro, infatti, nelle più chiare
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giornate, di primavera e d' ,autunno, è .un sito delizioso e le sue bellezze na-
. turali compendiano meravigioaamente le attrattive sporti ve. Per questo Mi- .

rafiori è caro al pnbblico torinese, che non lo frequenta però con quell' as-:
aìduità che merita, essenxiulmente a motivo delle difficili comunicazioni
tranvìarie.

Il problema del collegamento tran viario delI' ippodromo - si tratti
delI'elettrificazione della linea 'I'orino-Stupinigi o del prolungamento della
linea urbana n. 11 - è intimamente connesso con le necessità e gli inte
ressi di tutta la zona.

La Società torinese per le corse dei cavalli, di cui è presidente il conte
Sambuy, figlio dell' indimenticato sindaco di'forino, che fu anche uno dei
pionieri in Italia dell' allevamento del cavallo da corsa, ha compiuto in
questi ultimi anni e compie tuttora sforzi grandissimi per riportare le riu
nioni nostre all' importanza ed alla classicità di un tempo.

Poco oltre la cinta, nella grossa cascina già del conte Mìrafìori, è sorta
un' altra scuderia di allevamento, che sinora ,n on ' si occupa cbe delle corse:
la razza Sangone, che si è impiantata con mezzi notevoli e con un programma
vasto -e concreto. A sua volta la Società torinese delle corse ha acquistata
un' altra -tenu ta nei pressi dell' Ippodromo, dove verranno ospitate le fattrici
che invieranno le piccole scuderie, che non possono disporre di impianti
propri.

'I

I fautori del progresso regionale.

Senza soffermarci sopra altri rilievi di minor importanza, i quali banno
però anche il loro peso, come la mancanza del servizio di pubblica sicurezza
(perchè la più vicina sezione di Commissariato di P. S. trovasi in via Gio
berti, e la pi ù prossima Beztone di guardie municipali è a Mirafìori) il poco
soddisfacente funzionamento del servizio telefonico, non ancora automatico,
ecc., chiudiamo la nostra rassegna sulla Barriera di' Stupinigi ricordando
che dei suoi interessi regionali, penetrati del resto nella convÌllzione gene
rale, non solo di quella popolazione, ma dellt interu cittadinanza, che afflui
sce in frequenti occasioni a quella pertferia, ba assunto la cura il Circolo
Corso Stupinigi, il cui Consiglio direttivo è così com posto: presidente, cav.
Vittorio Pasquario ; vice-presidente, cav. uff, dotto Giovanni Drogonl; segre
tario, signor Austa çJ-iovannij consiglieri: signor Bergamasco Giuseppe, cav.
rag. Osvaldo Giordano, signor G. B. Martina,' colonnello comm. 'dotto Carlo
Martinotti, geom, cav. Giacomo Masnnto, signor Nicola Valilutto. signor G.
Reni, signor G. Opessi, cav. rag, M. Maschio, signor Carlo Preda.



1\lIa Barriera di erbassano

La Barriera di Orbassano, compresa fra quella di Stupinigi ed il borgo
San Paolo, coi quali , ha comunione di vita e di interessi, angustiati però
da bisogni, di cui ci occuperemo in seguito, ha, per suo centro principale,
il borgo della Crocetta, Fu così chiamato questo borgo dalla omonima chiesa
parrocèhiale, la quale vuolsi così denominata per- un quadro in essa esi
stente, dove la Vergine che vi è 'd ipinta venne chiamata «Deipara Virgo
de cruce »,

Non sono molti anni che il borgo della Crocetta costituiva un piccolo
nucleo di ville e di modeste case raccolte attorno alla chiesa parrocchìale :
più oltre non erano che grandi cascinali e larghe zone di campi e ' pra ti,
solcati dalla linea ferroviaria di Modane, che si slancia verso i monti e da
quella di Milano .che, oltrepassata la strada di Orbassano se ne 'stacca per
raggiungere la ,stazione di Porta Susa, chiudendo in un grande semicerchio
i terreni compresi tra Il -piano del ferro e la città. .

Le ferrovie sono per le industrie una calamita, in questo caso però gli
abitanti direbbero, con mia freddura, che sono state una «calamità » per
la regione, la quale vi ha finora incontrata una barriera alla sua espansione,
barriera che solo scomparirà col!' abbassamento del piano del ferro.

Le industrie; comprese le offìcine ferroviarie, sorsero numerose ai lati
di queste piano del ferro e attorno, agli opifici sorsero eouaeguentemente
le case di abitazione e gli esercizi commerciali invadendo con una rapidà
progressione tutti quei terreni. L'alienazione delI'ex-piazza d'Armi, la co
struzione dello Stadium e delle nuove palazzine hanno colmato la lacuna
ed ormai il borgo Crocetta può dirsi unito al grande centro di Torino.

La popolazione è in contiuuo aumento. Confrontando le cifre dei due
'censiment i del 1911 e del 1921 si osserva un aumento percentuale de l 11,79
per cento. Gli abitanti all' epoca dell' ultimo censimento erano 994~~ Ora,
tenendo conto del crescente sviluppo delle industrie e più che della tendenza;
de lla necessità della popolazione premuta dalla crisi degli alloggi ad emi
grare verso la periferia, hanno certamente superato, e non di poco i 10.000:

La barriera di Orbassano ripete la sua importanza dal!' affluenza di gran
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_parte del .movimento commerciale del pinerolese diretto alla zona setten
trionale di Torino, mentre 1'altra parte sfolla per la via di Airasca verso
la grande arteria della via Nizza, Dalla strada .di Orbassano giungono inol
tre a Torino, i mattoni delle Fornaci Riunite, fabbricati a Beinasco, che
forniscono una percentuale altissima di materiale alle costruzioni della no
stra citta. Maggiore importanza di movimento' ba ancora acquistato questa
barriera dalla costruzione delle nuove caserme e dell'ospedale mìlitare prin
cipale, compresi fra la strada di Orbassano ed il viale di Stupinigi.

La salubrità del luogo ba favorito 1'erezione 'di istituti sia ospìtalieri
che di educazione, primissimo fra questi il Sanatorio dell' Opera pia San
Luigi Gonzaga.

Il Sanatorio di San Luigi. .

Le origini dell' Opera pia San Luigi Gonzaga risalgono al 1790. In quel- .
1'anno. o poco prima era sorta sotto questo titolo una Società di persone
pie e benefattrici, avente per scopo. il soccorso a domicilio degli infermi
poveri della città e specialmente di quelli 'che per la malattia e la cronicità
della malattia non potevano ' essere accolti in altri ospedali. La Società, che
aveva sede nella chiesa di Santa Barbara (Cit tadella) , ebbe un rapido svio
luppo ed incontro un grande favore tanto chepoehì anni dopo, in seguito a
lasciti ed eredità, tra cui importantissima quella di lire 100.000 fatta nel 1797
da Moriondo Pietro Francesco del Lingotto, otteneva il suo legale . ricono
scimento da re Carlo -E manuele IV. Si trasferiva più tardi nella chiesa di
San Giuseppe e nello stesso anno, oltre ai soccorsi a domicilio, iniziàva
l'opera' di spedalità per i malati privi di domicilio fisso in vari locali af
fittati a tale scopo. Così sorse a poco a poco da umili inizi l'Ospedale che
fu conosciuto allora col nome di San Luigi sugli spalti della Cittadella.

. Saltiamo a piè pari tutte le storiche vicende dello sviluppo progressivo
di questo ospedale che, trasportatost poi nella propria ed ampia sede a
tutti nota, esercitò per tanti anni così alta e benefica funzione di cura e di
assistenza dei tubercolotìcì, fincbè, 'col generoso concorso della Cassa di
Risparmio, che celebrava il 50° anniversario di sua fondazione colI' elargi
zione di mezzo milione destinato alla creazione di un Sanatorio esclusivo
per i tubercolotici, iniziava la meraviglioea opera della strada di Orbassano,
la cui prima pietra veniva posta dal Duca d'Aosta il 27 giugno 1904.

Ultimato il primo edificio nel 1911 il Sanatorio iniziò il suo funzìona
mento. Qui infine si concentrò, in seguito all' ultima convenzione col Munì
cipio di Torino, tutta 1'azione benefica dell' Opera Pia di San Luigi.

LI ospedale-sanatorio sorge a poca distanza dalla nuova barriera dazìa
ria, sopra un appezzamento di terreno di circa 15 ettari, stralcìato dalla
cascina «Ora », di proprietà dell' Opera pia. La località è salubre, ' piana,
ma attigua ad una strada carreggiabile e ad una linea tranviarìa, I! terreno
è perrneabile con falda acquea bassa.

I due edifici costituenti il Sanatorio sono volti a mezzogiorno e termi
nano all' estremità con due grandi ali di gallerie, un po' in curva,' formanti
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un' insenatura .a riparo dai venti, per il riposo e la cura ali' aria libera.
Queste gallerie sono ' divise Iongitudìnalmente r' la parte anteriore ~ comple
tamente aperta, la posteriore, separata dalla precedente da grandi vetrate,
può essere chiusa ed in parte riscaldate, '

La parte centrale dei due edìfìeì, collegati con una lunga. galleria di
comunicaziòne, è destinata ai servizi generali comunì ai due reparti
uomini e donne - e comprende refettorio, parlatoì, spogliatoi, locali di
serviaioe guardaroba, chiesa, sala di cura e di medicazione. Ai due lati di
questo corpo centrale seguono due costruzioni a tri piani contenenti le - ca
mere da letto per i malati, l'una per gli uomini, l'altra per Ie donne. Le
camere, di diversa grandezza, con vario numero di letti, hanno tutte l'espo
sizione sud-est, mentre dietro corre la galleria di comunicazione; ben illu
minata e ventilata, esternamente alla quale sono i locali per bagno, latrine, .

. sgombro dei servizi e pulisla, una ' piccola cucina, ecc. Ogni piano ha lo
stesso numero di letti, gli stessi locali di servizio e di disimpegno, e può
essere indipendenté dagli altri. -

Tutti gli uffici, laboratorii, alloggi del personale, non direttamente a
contatto dei ricoverati, sono allogiati in un edificio a tre piani dietro il
corpo centrale del ' Sanatorio.

Appositi locali sono costruìtd per gli infermieri e per il personale di
servizio' e per la lavanderia. Att~alment~ si è costruito un altrò grande

.padigllone destinato a centro diagnostico, nel quale gli ammalati presentati
al Sanatorio verranno esaminati e destinati, secondo la gravità della malat-
tia, ai diversi reparti. .

. Gli edifici sono circondati da' un ampio giardino: quando le , numerose
alberate saranno cresciute cingeranno tutto l'Ospedale di ' verde, appartan
dolo quasi dal mondo esterno e dal movimento della prossima strada;

. Aumentati i bisogni della lotta contro la tubercolosi e Municipio e
Cassa di Risparmio ed Opéra pia di San Paolo ed altri enti sono intervenuti
per aumentare il numero dei letti. I ricoverati sono ora 590: quando il
nuovo padiglione sarà ultirnato. : sfollandosi dai servizi e dal personale i
locali ora a tale scopo impegnati, si potrà raggiungere una disponibilità di
700 letti.

Il Sanatorio è fornito di tutti i servizi pubblici necessari per il funzio
namento e per l'igiene: aria, luce, pulizia, i tre elementi che concorrono in
modo speciale alla cura della triste malattia, vi sono in abbondanza. Chi
visita il pietoso Istituto ne riporta una gradevolìssìma impressione. Ciò torna
a lode del Consiglio direttivo, di cui s~no: presidente il nobile cav. Berando
di Pralormo, direttore ' sanitario il gr. uff, dotr. Molinart, direttore del .con
tenzioso il conte Gromis di Trana, direttore di economia il cav. avv. Amedeo
Palazzi, e consiglieri numerosi benemeriti cittadini. La loro opera è effica
cemente aiutata dall'Ammìnistrasione, di cui sono: segretario capo il eomm,
avv. Buzano, il segretario contabile .conte Clemente Laiolo ed il segretario
economo cav. noto Adolfo Baretti.

Due soli servizi pubblici non funzionano come desidererebbero le fa
- migli e dei ricoverati ed il personale numeroso del Sanatorio; le comunica-
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zioni t ranviar ie e P ìllumìnazton e del tratto di strada fra ' là nuova barriera
e l'Istituto. Le prime sono de ficienti e non ri spondenti, per orario, ai bi so
gni ; la sec onda è nulla. È però stato dato affidament o che nell'elettrificazione
della linea t ra nv iarìa-si ovvierà tanto all' uno che a ll' altro inconveniente.

La easa di misericordia 11. Denis.
, .

Questo pio Isti tuto , cretto in ente morale con regio decreto 2 maggio
1912, ha la sua sede in v ia A me rigo Vespuc c ì, 56, in una palazzina fat ta
appositame nte erigere dal compian to filantropo comm, A gostino Denis. Scopo
del!' E nte è di provved ere al funzionamento di tre distinte opere ad esclu
si vo beneficio degli abitanti del Borgo, della Crocetta, e cioè: Opera di
mi sericordia pei sussid i ai poveri - Laboratorio per le fanciulle' povere 
A silo pe i la t tanti , tre isti t uzioni fiorentissime. Proprietà dello stabile, in cui
ha sede la pi a Op era, è la Congregazione di ca r ità di 'forino, quale erede
ge ne ra le del comm. Agostino Denis . '

Nel!' in ten to di da re piena ed intera esecuzione alla ~olontà del ben e
fico testatore, I'A mmìn istraaione de lla Con gregazione di ca rità, presieduta
dal compia nto comm. Giovann i Ca la nd ra, pro vvide ad ultimare la palazzina
e ad arre darla de l convenien te mobilio; cu ro quindi che qu esta pia fonda
zione venisse eretta in E nte morale con a mministrazion e propria, autonoma.
Second o lo statuto organico della pia .Opera, il Consiglio di,amminist razione
si com pone di sette membri efetti vi. Quat tro sono nominati dalla Congre
gazione di ca r ità e tre ' dall' assembl ea ge ne rale dei soci. Il Consiglio 'd' 31m·
mi ni strazione, così composto, elegge nel suo seno il presidente. L'attuale

. presidende della pia Opera è il eom m, in g. Ettore Morelli. _ .
La D irezione della Casa di misericordia è affidata alle suore figlie della

ca rità, in conformità dell e ul time volontà del fond atore Agostino Denis.
Nei locali della pia isti tuzione venne testè a perta una sezione del Di

spensario la ttanti. L'Amministrazione dell' Ente, ri conoscendo i vantaggi
ch e arreca ai la t tanti po veri l'isti tuzion e del Dispensario dei lattanti, ha
concesso g ratuitamente i locali, soddisfacendo così ad un sentito bisogno di
quella p opolare borgata operai a.

La costruzione interrotta dell' efficina earte.Valori.

I n mezzo a tanto fervore di v ita industriale e -commerciale, che anima
la reg-ione nella barriera di Orbassano, vi è una stonatura: alI'incrocio dei
cors i Vinzaglio ed Orbassano si ergono sil enziosi' ed abbandonati i muri di
un edificio non ultimato, che doveva esse re nuova grandiosa sede dell' Offi
cina Ca r te-Valori. Un largo stecc a to chiude il - terreno circos tante e invade
il controviale del corso Orbassano ostacolando il passaggio dei pedoni. Tutti
si domand ano che cosa si farà di que lla costruzione troncata a metà e che
pUJ"e ha costato fior di quattrini. .

- T ramontato questo progetto, che cosa si potre bbe fare di quella . in-
compiuta costruzione ' .
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- lo credo, ba risposto il comm. Porino, che vi si potrebbe dare sede
decorosa ~ ni.oderna alla farmacia militare. Intanto questa sede avrebbe il
vantaggio della vicinanza dell' importante Laboratorio del chinino di Stato.
Poi nei nuovi ampi locali sarebbe possibile dare migliore sistemazione ai
diversi servizi ed ai diversi reparti.

Ciò che sopratutto monta è che non si lasci in quello stato una costru
zione, perché esposta ad inevitabile deperimento.

L'ospedale militare.

Chi percorre la strada di Orbassano e volge lo sguardo al grande ospe
dale militare che sorge a monte della nuova -piazza. d'Armi, se pure ne
riporta una gradevole impressione, non può avere un'idea esatta e adeguata
dell' importanza di questo istituto, il quale, fatta eccezione per l' ospedale
militare di San Martino d'Albaro presso Genova, più recente, è il primo
nosòcomio militare d'Italia. ,

Da tem po l'Amministrazione dell' esercito era convinta che Torino, città
di frontiera, dovesse avere un ospedale migliore di quello di via Accademia
Albertina, adattato alla meglio nei locali di un ex-convento, insufficiente,
non rispondente alle esigenze moderne . L'opportunità dell' erezione di UIl

nuovo ospedale sorse in occasione delle permute del Municipio di Torino,
relative alle .nuove caserme nel 1904. Era allora direttore della Sanità mi
litare il colonnéllo dotto Ferrero di Cavallerleone. La costruzione ' iniziata
nel 1906, su progetto del cav. geom, Bernasconì, ed eseguita dal Genio ' mi- .
litare, fu ultimata nel 1913 e l'ospedale venne occupato nel luglio 1914.
Erano allora alla direzione. del Genio militare i coÌonnelli Ohiarle, Fassìno,
Botteoni. Hanno diretto i lavori il maggiore Giannuzzi-Savelli ed il mag
giore Zunini. L'ospedale occupa un' area di 80.000 metri quadrati. È co
struito a padiglioni isolati e comprende 31 edifici fra grandi e piccoli.

I padiglioni per gli ammalati sono 16, di cui 11 collegati con galleria
a vetrate mobili allo scopo di evitare gli inconvenienti delle gallerie chiuse /
e di purificare colla ventilazione P aria dell' ambiente.

Altri cinque padiglioni sono perfettamente isolati: tre per le malattie
infettive, chiusi da un alto recinto in muratura; uno per i malati sospetti
in osservazfone, uno per le malattie della pelle. L'ospedale ha una poten
zialità di 600 letti. Durante la guerra ha raggiunto i 900 letti per mezzo di
ripieghi, utilizzando cioè le terrazze chiuse con vetrate, che si aprono alle
testate di ogni padiglione. ,

1"ospedale contiene ancora un padiglione ad' un piano collegato da gal
leria agli undici padiglioni 'sopra ricordati, per sale di operazioni settiche

. ed asettiche con ampi ambienti di sterilizzazione, con letti per degenza di
ammalati operati, con un impianto modernissimo di radiografia e di radio
scopia: una completa stazione di disinfezione.

Un altro padiglione è sede dei bagni, delle cure idioterapiche, elettro
terapiche ekinesiterapiche. Sedi isolate in apposito padiglione hanno il
servizio di lavanderia meccanica a vapore, il reparto delle caldaie per il
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riscaldamento a va pore sotto pressione di quattro atmosfere, che dànno a
tutto Po spedale un ca lore un iforme di 15 centigradi j quello delle caldaie
per la cuc ina a vapore, ecc. La cuc ina è ricc hiss ima : essa funziona inoltre
coi forni a carbone ed a gas .

Gli edific i ri sul tano armonicamente distribuiti, con un a distan za tra le
' inferrileri e di t renta metri, limite cons ide ra to come il pi ù a ppropriato , per
P ìaolamento, areazione, soleggiamento e comodità del se rv izio.

.Lo spazio libero tl'a le in fermerie è sistemato con piantagioni. Il costo
comp lessivo dell' opera è stato di li re 3.500.000. A.I di rettore colonnello V ì
va lda , che ne aveva ' inizia to il funzionam en to, è succe duto il colonnello
dotto Mor ino, il qua le gii\ da parecchi anni apparteneva' alla sanit à mflitare
di Torino ed ave va ass istito al sorgere ed al progressivo sviluppo dell'imo
portante nosoeomìo.

Attuale direttore è il 'colonnello dotto Ruta, vice direttore il tenente
colonne llo dot to Gill one . Fanno parte del person ale suuitarì o il colonnello
dotto Lanz a, il n: aggiore dot to Oggero per l,a sezìone di chirurg ia, il tenente
colon nello dotto Bulla per la sezione spec iale (li otorinoìaringoiatr-ìa, il ca-

. pitano medico dot to Borello, diret tore de l gabinetto di radiografia, ed altri
va lenti sanitari.

È certamente questo un isti tuto che, mentre contribuisce al movimento
dell a borgata, dà a ques ta maggior lu stro e decoro.

Le industrie.

A lla necessità de lle abitazion i per le fam ig lie operaie della regione ha
provvis to l'Ist ituto per le Case P opola ri colla costruzione del gruppo IV
composto di du e cor pi di fabbrica a cinque piani fuori terra con 314
alloggi.

Queste case sorgono ai nu meri 55 e 57 di via Tripoli.
Va r ia e mol teplice è l' at ti viti" in dustriale d ell~ regione att raversa ta

dall e li nee ferroviarie di Milan o e di Moda ne, Primi fr a gli opi fi ci sono certa
mente quell i per la fab bricazione dell e automobili come la Spa, l'Itala, la
sezione materiale ' fe r rovia rio della D iat to.Fia t, le quali d ànno lavoro a circa
un migliaio di operai ciascuna. '

Nel campo delle industrie meccan iche la barriera di Orbassano conta i
no mi de lla Società A . Ferrabino (ruote per automobili ), della Società ano 
nima argenterie naziona li, delI' « Invìctae (macc hine da sc rive re ingegnere
Giachero), della fonderi a F .ll i Ohiantelassa, degli impianti di riscaldamento
D e Micheli, di G. Biglio ni e C. (bullone ria), del deposito fonderie Ambrogio
Necchi di Pavia. . H ·

Nume rosi sono gli stabilimenti d i indust rie varie. Ri cordiamo fra questi :
Soc ietà anonima Manifattura Peretti, D itta Baroni E rnesto, « La Piemonte »,
Società anonima, ingegn ere Ipsevieh (lett i, mobili, costr uzioni in ferro), Fab
brica mobili in fe rro, ba re lle e carrozzelle del comm. Angelo Porino, A.;
Viasso ne e U. (car te da gioco), Chiassone, Siccardi e C. (tabbrìea ousc inetti
a sfere), Ca rrozzeria cav. Balbo, R icci, Gritti e C. (offi cina ri parazioni auto-
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mobili), Fabbrica manometri ed accessori per automobili e motociclette del
cav. Joannes, Società trafilerie e laminato io metalli ed alluminio, Officine
d'arte fratelli Ducato - o. (vetrate decorati ve e costruzioni di lusso in ferro),
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Lavori in cemento Marzano, Pomjni, Oravetto, Quadri, Società radiatori
« Megenet », Frabbrica frese ed articoli per Iavoraaìone del legno, di Frè
Luigi, Tipografia F.lli Pozzo, Società anonima Baratti e Milano, Ditta Ricotti
(fabbrìca di mobili di legno), Società elettrotecnica italiana (apparecchi termo-

-elettrici), Pastificio F.lli Poy, ecc.' . ..
Nè qui avrebbe termine il lungo elenco. Come nota d'attualità è degno

di rilievo il fatto che la barriera d'Orbassano ospita perfino la fabbrica
delle bambole Lenci, di Scavini e C., che rappresentano la più alta sedu
zione per il mondo piccino.

Di fronte a tanta attività industriale maggiore risulta .il bisogno di un
regolare funzionamento dei servizi pubblici sia per il facile accesso delle ,
maestranze agli stabilimenti, sia per il ' pronto soddisfa'cimento delle esigenze
di ogni industria.

Come già abbiamo accennato, il problema più importante e più urgente
sotto questo aspetto è quello dell' abbassamento del piano ' del ferro, che at
tualmente intralcia le oomnnlcuztonl della regione.

L'abbassamento del piano del ferro.

Il nuovo impulso dato ai lavori dell' abbassa.mento del piano del ferro
lascia sperare che prossimamente questa vecchia cerchia che va per una
parte della stazione di Porta -N uova a Porta Snsa veI'SO Milano e verso
Modane sarà abbattuta.

Già sono quasi ultimati gli scavi per l'apertura della trincea tra il
Cavalcavia S. Salvario e il passaggio a livello della Crocetta (corso Fer
ruccio). _Già è stato aperto al pubblico transito il Cavalcavia dci corso
Dante ed è stato attivato l'esercizio ferroviario sul binario degli arrivi
abbassato. È stato soppresso il transito attraverso :il sottovia 'della Pertusa
-indecente serbatoio d'acqua e fango- e proseguono alacremeute .ì Iavori
per l'abbassamento del binario dei treni in partenza da Porta Nuova. La
costruzione dei muri, tra il corso Re Umberto e l'ex strada di circonvalla
zione (via 'Cassini), è ultimata j così pure' il Cavalcavì« in prosecuzione di
via Cassini, e quello sul viale di Stupinigi e il muro di sostegno a destra,
tra il Cavalcavia provvisorio del viale Stupìnìgi e la via Cassini.

Della linea Torino, Modane è ultimata l'apel'tura della trincea tra il
viale di Stupinigi e l'estremo limite dell/ abbassamento, ad eccezione' di
alcuni, tratti interessati delle atrade ordinarie. Sono pure avanzati i lavori
relativi alla costruzione del Cavalcavia sul prolungamento dei corsi Vinzaglio
ed Orbassano. . .

Me~tre si dà atto dalla popolazione della\ Barriera di Orbassan~ del
progresso di questi lavori, il quale però, si ritiene potrebbe essere maggior.

' men te accelerato ricorrendo ad una mano d'opera più abbondante, si deplora,
e pare non a torto, che siansi prima eseguite le opere, che non hanno ca
l'attere d'urgenza, come il Cavalcavia in prosecuzione della via Cassini, e
sìansi rinviate le opere di abbassamento e della costruzione del necessario
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Cavalcavia sulla strada di Orbassano, che è frequentatissima e dove ad ogni
momento le comunicazioni sono interrotte dalla chiusura dei due passaggi
a livello.

Industrie e maestranze isolate dalla ferrovia .di Milano.

Ma se gli abitanti della regione prossima ai lavori dell' abbassamento
possono aprire il cuore alla speranza di una non lontana liberazione, in

'condizioni molto più tristi si trovano le industrie e le maestranze degli
stabilimenti sorti oltre la linea di Milano.

.-."

Pabbrìca di mobili in ferro « L a Piemonte »

Tra via Ri valta, il Poligono F errovieri e la ferrovia di Milano si delinea
un nuovo quartiere che per arterie principali ha il corso Lione parallelo .
alla ferrovia ' e la via Francesco Millio, perpendicolare a questa e situata
sul prolungamento dell' asse di via Torricelli.

A sinistra di via Millio vi è un largo tratto di terreno circondato da
palizzate dove dovevano sorgere palazzine per ferrovieri.

A destra vi sono tre fabbriche: il Ruotificio Ferrabino, l'Officina già
fratelli Diatto (ora Fiat), che ricorda la più vecchia ditta industriale tori
nese, e la Società «La Piemonte » di G. Ipsevìch, che è forse la più recente,
ma che pulsa già ' con un ritmo indice di lusinghiero avvenire.

La Diatto dalla mole caratteristica, risuona di colpi di maglio, essendo
sfruttata per ' la costruzione delle parti forgiate di materiale rotabile. La
« Piemonte » si snoda con le sue eleganti costruzioni in cemento armato
lungo la via Francesco Millio. In essa si fanno costruzioni in ferro diverse
e mobili in ferro. Questa ditta, ch e sorta con il solido appoggio di noti indu
striali, lavora largamente anche per esportazione ed è orientata sul tipo di
analoghe industrie estere (tipo Forges di Strasburg), ha un avvenire favo
revolìssìmo ; certamente promette di affermarsi ' fra le più importanti indu
strie torinesi.
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nato il traffico notevol e sv il up pato dalle tre industrie sopra rìeordate
- si rende necessario di prev ved ero alla sis te mazione delle strade di accesso

alla loro zona.
La comunicazione fr a via Millio ed il centro di Torino sarebbe facile

lungo il corso Lione, il cors o Uastelfìdardo ed il corso 'Vinzagli o, se il corso
Lione non fosse sbarrato in prossimità der passaggio a livello del corso

, Ferruccio ove questo sbocca in cors o Castelfidardo.
Non si t ra tta che di abbat ter c una misera "can cellata, la quale, dopo

tutto, mon fa onore alla no stra città. Certo sarebbe necessaria una prima
sistemazione del cors o Lione, per renderlo meno selvaggio e più praticabile,
ma se ciò non si può o non si vuol fare , si eli mini almeno quella brutta
barriera, che chiude in una gabbia i poveri abitanti di quella zona.

Scuole ed asilo infantile.

Dopo quanto si è detto in merito alla vita industriale attivissima della
regione ed ai dis agi che l'affliggono specialmente in causa della lentezza.
dei lavori per l'abbassamento del piano ' del ferro, al quale è subordinata
la soluzione di va r ii altr i problemi, fa cilmente si può comprendere quali
siano i bi sogni ' dell a barriera di Orbassano in ordine alla viabilità, ali' edi
lizia, alle comunicazioni t ranvlar ie, alla fognatura, ecc., che, del resto, già I

sono stati ri sp ecchi a t i nell a quasi loro tota lità in una accurata relazione del
comm, Angelo Porino, president e dell' Organizzazione tecnico- elet torale del
quin to Mandam ento di Torino. . .

Due compartimenti scolast ic i provvedono ali' istruzione elementare dei
fanciulli dell a re gione; la scuola Giuse ppe Mazzini e In, scuola Michele
Coppino. D ell a prima che ba sede sul cors o Orbassano ed accoglie pure una
parte dell a popolaz ione scolastica dell a fini tima zona della barriera di Stu
pinigi già abbiamo parlato. Più importante e prossima. per il Borgo della
Crocett a è la scuola Copp ino allargata in un moderno edificio del corso
Vinzaglio, n. 85 contenente 24 aule. Ne è direttrice la professoressa Emilia
Mirone. Seicento sono gli allievi. L'aumento dell a popolàzione scolastica ha
re so ne cessaria P aperture. di du e succursa li in via Morosinì, n. 107, e sul corso
P arigi , n. 46. È ques to un provvedimento provvisorio, ch e fa scusare le
po co adatte condizioni de i locali appositame nte sis t emati con questo cri ter io.
Alla sistemaz ione definit iva del compartiment o scolastico si potrà provve
dere coli' elevazione di un pi ano della scuola Ooppino.

Funziona in questa il patronato scolas t ico locale, di cui è presidente
onorario il commendat ore avv. Alberto Badini-Confalonieri, presidente ef.
fet tivo il cav. Carbonero, eons tg lie r i , il comm. Porino, il r lÌg. Ganna, i
signori D eb ernardi, Guglielmino, Borghesio; patronesse le signore Elena
Badìni-Oonfalonì erl, Ceriana, cont essa Balbo di Vinadio, Tapparo, . Regina
Ni colis di Robilant, contessa Pinchia, Ogliani, Porino, Curtino-Castagneri.

La scuola Coppino possiede pure un a biblioteca circolante con oltre
1000 volumi. Ne è commissario il comm, Porino; bibliotecaria la signora ·
Chiesa.
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All' educazione infantile provvede l'Asilo della Orocetta, chaha sede
sul corso Vinzaglio, numero 52, ed è eretto in ente morale. Accoglie 120
bambini. È amministrato da un Comitato così composto: presidente cav.
Verde; vice- presidente, cav. uff, Porino; sig. Marzano, avv. Edoardo Our
tino· Castagneri (uno dei ' fondatori), teologo Giuseppe Ravelli. Lo dirige la
signora Ottino.

L'Asilo vive di mezzi proprii forniti dalla beneficenza ed è susstdiato
dal Comune, .

Esistono pure nella regione importanti altri istituti, quale 1'Istituto
internazionale Don Bosco dei Salesìani, che occupa l'edificio dell' ex brefo
trofio. Ne è direttore il teologo Mussa, In esso compiono i loro studi 129
studenti di teologia, provenienti da venti nazioni diverse, e destinati, .dopo
il com pimento del corso, alle missioni ed all'azione di propaganda esercitata
dai Salesiani in tutte le parti del mondo. .

Nei rapporti colla popolazione della Orocetta l'Istituto ha aperto un
oratorio festi vo per i rugazaì,

In via Caprera trovasi il pio istituto di Maria S. S. Oonsolatrice e Gesù
Bambino. Esso fu fondato dal canonico Oasalegno che vi profuse la mas
sima parte delle sue cospicue sostanze, ed è diretto dalle Suore di Maria
Oonsolatrìce,

L'Istituto ha per scopo di raccogliere, educare ed istruire ragazze po
vere orfane e prive di assistenza dai quattro ai dodici anni. Alle fanciulle
ricoverate si accorda l'istruzione elementare ; pescia esse sono ammesse in
laboratori. Le stesse suore tengono pure un asilo infantile ed una 'scuola
feriale e festiva di lavoro femminile per faneiulle della borgata.

Esiste poi alla Crocetta un Comitato permanente di azione e beneficenza,
presieduto dal comm, Porino, e di cui sono vìce-presidente il sig. Marzano
e consiglieri i signori: colonnello Dompè, Erè, Vesco, Sciolta, Boffì,

Lo stesso Oomitato componeva la presidenza e direzione del Circolo
Orocetta, ora fuso col Oircolo S. Secondo e Piazza d'Armi.

Viabilità e fognatura.

Già parecchie volte nel corso di queste indagini abbiamo notato, e la
stessa osservazione fa il comm. Porino nella sua relazione, che la viabilità
alla periferia è in condizioni veramente disastrose. Bisogna percorrere le
principali .vie ed i principali corsi nei giorni di pioggia e di maltempo per
convincersi della trascuratesza, nella quale è lasciato il problema. stradale
periferico. La popolazione delle regioni periferiche e in questo caso dell' e·
strema zona della Crocetta, chiede che l'Amministrazione comunale addio
venga sollecitamente ad una sistemazione definitiva e non provvisoria, ra
zionale e non di ripiego delle principali arterie, ciò s'intende, secondo le
disponibilità di bilancio, ma con un'equa distribuzione di opere tra le strade 
del centro e quelle periferiche frequentate specialmente dagli operai che
numerosi abitano nel gruppo di case popolari, di cui altra volta abbiamo
parlato, e nelle modeste e lontane case della barriera. Il disagio è poi spe-
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oialmente s~lla strada di Orbassano nel tratto dei due passaggi a livello,
;ove, al grave inconveniente de'lla frequ entatissima chiusura dei cancelli, i
pedoni che, per ragione di lavoro o di abi tazione, devono at t raversarli, sono
costretti ad infangarsi in modo pietoso, non essendovi nè marciapiede, nè
sistemazione del suolo. Anche nel centro del Borgo non tutti i proprietari
hanno ottemperato allt òbbltgo regol amen tare dell a posa dei marciapiedi:
così dicasi ad esempio per il Vicolo dèllaCrocetta e la fronte del piazzale
di fianco alla chiesa parrocchiale, che per la loro speciale ubieasione dia-
-gonale sono molto fre quentati. ,

Nella maggior -parte delle vie verso l'estremità del Borgo manca la
fognatura. Questa si spinge solo fino ad un cer to punto del corso Orbassano,
mentre sarebbe almeno necessario che percorresse ' tutta questa prìneipale
arteria.

Non è il caso di diffonderci ne di ripetere i gravi in convenienti del
p assenza dei canali bianchi e neri per la pubblica igiene e per la dec enza.
Chi, ad esempio, svoltando dal corso Parigi allt angolo della via Piazzi,

-volga lo sgua rdo al terreno fiancheggiato da un tratto dell' antica einta da
ziaria, ora di proprietà dell a Carrozzeria del cav. Balbo, resta nauseato 
dallo "spet t aeolo di un Iìquam e nerastro, quasi stagnante nel profondo fosso.
« Come può tollerare - abbiamo chies to al proprietario - uno sconcio
simile ~ »

« Che vuole ' - egli ha ri sposto. - Quando ho acquis tato ques to terreno
il 'Municipio mi ha Iasciato sperare che colla pronta esec uzione della fogn a
tura quello scolo avrebbe potuto scomparire ed io av re i potuto colmarefl
fosso e raggiungere cosi lo scopo del mio acquisto. Finora invece nulla si
è fatto, nè il 'Muni cipio ha provveduto almeno alla. copertura del rosso e
del suo conten uto, che offende non solo gli occhi ma, spec ia lmente d'estate,
le narici. Come vede, ho finito per provved ere io ai lavori della copertura
di un tratto di questo ' fosso, ma P intera opera importerebbe una spesa
troppo rilevante. La fognatura invece potrà risolvere più economicamente
ed igienicam ente il problem~.

Vie e corsi da aprire e da sistemare.

E poichè siamo sul corso Parigi, un ' alt ro problema si affaccia in tutta
la sua evidenza. Borgo Crocetta e l'attigua zona della Barriera d'Orbassano
sono prossimi da mia parte al corso Stupinigi, dall'altra al 'Borgo San Paolo,
ma i numerosi abitanti e le industrie non possono comunicare, con quelle
regioni se non raeaegu an ìoei a percorsi viziosi con perdita ,di tempo e con
danno dell' economia dei trasporti. Il corso Parigi è chiuso da una parte e
dall' altra, mentre può cost ituire un ' arteri a di facile e diretta comunicazione
delle tre regioni, le quali hanno fra loro tan to contatto di la voro, di inte
res si e dr rapporti industriali. Speciale importanza sot to questo aspetto ha
l'apertura del corso P arigi verso il cor so Stupinigi e la Barriera di Nizza,
che si può attuare senza abbattimento di case.
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L'apertura del corso Parigi verso Borgo. San Paolo permetterebbe il
diretto accesso degli abitanti della' Crocetta al corso Racconigi, che rag
giunge il centro di quel Borgo. Abbiamo dimostrato precedentemente la
necessità dell' apertura e .della sistemazione del corso Lione. La libera siste
mazione di questo corso sarebbe stata facilitata dal trasporto del Poligono
dei ferrovieri, che si incastra su quattro strade principali ed ostacola buona
parte di due altre proprio nel miglior punto di collegamento delle regioni
Crocetta e San .P aolo. Già era destinato a scomparire per convenzioni inter
venute fra il Comune e l'ammfnistrazione della guerra, ma fu poi stralciato

.dalle convenzioni stesse per volere del Governo.
Il Poligono rimarrà quindi dove è, ma ne sarà forse arretrato l'ingresso

coll' abbattimento delle due casupole retrosranti, e la via Montenegro, che
ora fa un giro viZIOSO per il suo sbocco al .passaggio a livello, potrà prose
gui re in linea retta fino all'incrocio col corso Lione.

Un altro corso, che costituisce una vitale arteria a sud-ovest della città
e per il - suo andamento diagonale permette un' economia sensibilissima di
percorso e di tempo fra il corso Francia e la via Nizza e quindi anche per
l'intermedia zona della Crocetta, è il corso' Peschiera, il quale è' aperto nella
sua quasi totalitàç.tranne nel punto interrotto dalla linea ferroviaria e dalla
parte terminale a sud delle Officine ferroviarie. .

Già da qualche tempo, come ebbimo occasione di rilevare, trattando
degli interessi del Borgo San Paolo, la questione venne studiata dal Comune
e dalla Direzione compartimentale delle Ferrovie di Stato. Il Comune avrebbe
fornito un ' area oorrispondente e finitima a quella da dìsmettersi per la ri
costruzione dei capannoni e dei raccordi che coll' arretramento si dovrebbero
annullare. La pratica non ebbe però seguito 'p erchè sospesa dall'Ammini
strazione ferroviaria.

« Eppure - ci diceva il comm, Porino, richiamando la nostra atten
zione sulla sua relazione - il problema non è insolubile. L'arretramento
della parte sud delle Officine ferroviarie deve considerarsi quale primo passo
alla trasposisione delle attuali Officine, alla quale si dovrà addivenire in
progresso di tempo. Ma pure volendol ò esaminare a se stante, come di riso
luzione immediata, vien fatto di chiedersi se il breve tratto delle Officine
da sopprimersi '0 da spostarsi sia indispensabile alla potenzialità dell' Officina
stessa e se l'Amministrazione ferroviaria non potrebbe indursi ad un pic
colo sacrificio, anche patri moniale, di fronte alle sue insolvenze e limitazioni
di .progetti nella sistemazione di Torino.

« Ma anche nella ipotesi della soluzione a compenso, la cosa è fattibile
date le buone disposizioni del Comune. Non si deve però dimenticare che
si dovrebbe contemporaneamente procedere alla costruzione di un cavalcavia
sulla trincea ferroviaria, a totali spese del Comune »,

DJ interesse più locale, ma non ' meno importante per la viabilità e per '
lo sviluppo edilizio della regione è il prolungamento del ,corso Galileo Fer

_ra ris, arrestato ora poco oltre il corso Peschiera da terreni e cascinali, di
cui è già stato deliberato l'esproprio. '
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Necessità diverse.

Questi i .grandi problemi che, unìtamente a quelli prima rilevati, incom
bono sulla vita della regione della barriera di Orbassano.

Concludendo il nostro studio ne elenchiamo ancora .a lt r! minori, di cui
emerge la necessità nello svolgimento della vita pubblica quotidiana. 'A n-,
zitutto si domanda la" sistemazione della piazza dell' antica barriera e l'isti·
tuzione di un mercato rionale con regolare ' servizio di posteggio e' colla
sorveglianza del personale municipale.

In previsione che venga abolito il tratto di percorso della Iiriea tranviaria
di Orbassano sul corsoSommeiller, corso Peschiera e corso Orbassano e
sostituito col percorso 'più breve di via Sacchi, corso Stupinigi, corso Seba
stopoli e corso Orbassano, sarebbe necessario che le lineen. 9 e n. lO, appena
eseguito il futuro cavalcavia, proseguissero direttamente, senza trasbordo,
per il rione della periferia, e cioè verso la nuova barriera di corso Orbassano
e il Sanatorio San Luigi.

Gli stabilimenti industriali nascenti alla estremità della periferia lamen
tano la deficienza degli impianti telefonici, che li lascia privi di comunica
zioni immediate col 'centro della Città.

Mentre si afferma la necessità della formazione di un parco e giardino
pubblico, si avverte che già il Municipio possiede l'area occorrente.

Tale area in concessione alla Società dello "Stadium fino al 1935, e cioè
ancora per lO · anni, è stata sistemata dal Comune per le Mostre annuali,
che si tengono appunto allo Stadium, con obbligo alla Società concessionaria '
di curarne il mantenimento.

« Ora nulla vieta - scrive il comm. Porino - che si inizino pratiche
al riguardo affìnohè il Comune assuma l'obbligo della manutenzione ordinaria
e straordinaria cosiccbè il giardino possa essere presto aperto, tranne, na
turalmente - nei casi di Mostre, ec é., ed in quegli altri che si potranno
meglio. determinare in uno scbema di convenzione che si 'pot rebbe preparare
e presentare tanto al Comune quanto alla Soeìetà Stadium.

« Tr(tttasi quindi .solo di modalità di convinzione, e di dirimere le diffì
coìtà che. possono insorgere fra le parti »,

...
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Borgata eenisia :. Ex Bar r lera di Francia
Pozzo Strada

«Se uscite dalla porta di Susa, in una sera di giorno fest .ivo, sarete
aggradevolmente sorpresi dàlla folla di passeggianti che, tutti giulivi, po
polano quei viali, e si baloccano e giuocano alla palla e alle boccie in quei
prati, e fumano e bevono birra in mezzo a canti e suoni e danze campestri.
È questo uno spettacolo ordinario fuori delle porte di tutte le grandi città....
Girate anche qui lo sguardo attorno, 1'occhio sarà piacevolmente rallegrato
dal bellissimo prospetto della collina di Torino e della imponente corona
delle Alpi che sembrano , distare appena un chilometro, mentre si posa
tranquillo sul verde smeraldino delle immense praterie, e 1'orecchio è lu
singato dolcemente dalla musica che accompagna ordinariamente ' nelle ore
vespertine i militari reduci dai loro esercizi.

Il castello che grandeggia lassù all' estremità dello stradone rettilineo
ombreggiato da olmi, che si prolunga per dodici chilometri circa è quello
di Eivoli, grandioso disegno del celebre Juvara..... » •

Così il Baruffi parlava nelle sue Passeggiate nei dintorni di Torino, ri
cordando la sua gita alla Tesortera, magnifica villa ristaurata ed abbellita
verso il 1700 dal tesoriere generale Ferrero, dal quale trasse probabilmente
il nome, e divenuta poi proprietà del senatore marchese di Breme, distinto
entomologo e naturalista. .

Se il compianto scrittore ad illustratore delle bellezze naturali della
nostra Torino ritornasse a nuova vita e rifacesse la sua passeggiata quanto
dovrebbe meravigliare!

Sono rimaste più vive che mai le seduzioni lontane della collina, delle
Alpi, del castello di Rivoli...., ma sono scomparse" tutte' quelle della poesia
campestre, che toccavano il suo cuore. Prati e campi non son più, ma una
miriade di edifici grandi e piccoli, ricchi e modesti ne hanno invaso, palmo
a palmo, il terreno, creando a fianco della Torino antica, una nuova città
pulsante di vita e di lavoro. La Tesoriera, che allora pareva così solitaria,
Pozzo Strada, che era considerato come un lontanissimo borgo vivente di
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vita propria, or mai sono stati assorbiti ed incorporati al grande centro cit
tadino. E sono scompars i ancora tutt i i fondi rustici che si estendevano ai
lati dello stradale di F rancia ed attorno all' antica strada di Ri voli che ora
ha preso il nome di via Bardonecchia (ultimo Comune della Valle di Susa,
che, olt re ad esse re 'st azione impor tante di confine, è paese amenissimo c
gradita sede di villeggiatura), si è andato formando un nuovo borgo, quello
dell a Oenìsia, -

La Borgata C2enisia.

La Borgata Cenis ia ha assuuto questo nome sia per la sua ubicazione
di est rema propagine della città verso la Valle di Susa ed il Moncenisio,
che ne è il principale valico, sia per la denominazione delle sue -vie che
ri cor dano altrettanti centri o monti della vallata, nonchè uomini illustri
della storia nostra appartenent i a quella regione.

Opport una e doverosa è stata la scelta di questa zona per ricordare-'la
vallata di Susa, che appartiene intera mente alla provincia di Torino e colla .
nostra città ha in t imi e quotidiani rapporti di interessi ed è percorsa in
tutta la sua lunghezza della linea ferroviaria di comunicazione colla Francia.
Se ogni treno porta a Torino abitant i dei paesi spar si ai pi edi o sui monti
che ' stringono il fondo della va lle, oppure forestieri diretti in Italia, altret
tanti torinesi si spingono su lla linea o per affari o per turismo; di facili
passeggiate ritempratrici della fibra umana affat icata dal lavoro cittadino,
di moltepli ci escursioni, ne lle quali si può esercitare P acrobatismo "alpini
stico offre generoso campo la va lle di Susa. Ottime sorgenti d'acqua, aria
saluberrima, panorami incantevolì allietano il cammino dei gitan ti .

Nè l' àbbondanza delle acq ue ha lasciato indifferenti i promotori del
progresso delle industrie. Ovunque esse hanno favorito il sorge re delle in
dustrie locali grandi e piccole, ma spe cialme nte importante è, la loro uti
li zzazione Ilei gra ndiosi impianti di en ergia elet t r ica costruiti dalle Ferrovie
dello Stato a Bordonecchia, dal Municipio di Torino a Chiomonte , dalla
Soci età 'F orze idrauliche al Cenisio ed a Venaus. . .

Ma non è compito nostro illustrare più largamente le bell ezze e l' imo .
portanza della va lle di Susa. Ritorniamo quindi nella cerchia della città di
Torino.

Come il limit rofo borg o San Paolo, la Cenisia ripete le sue origini. ed
il suo rapido svi luppo da l moltiplicarsi delle industrie e delle maestranze
operaie. Colla sostituzione della nuo va alla vecchia cinta daziaria i confini
della. borgata si allargarono essendosi unite ad essa in una intima fusione
di interessi le zone dell' ex barriera di F rancia, della Tesoriera 'c di Pozzo
St rada. Attua lmente ' quindi si può dire che la regione Oenìsia si estende
dalI' ant ica via di 'Cir convallazione a Pozzo Strada, dalle due adiacenze
della via Fréjus e dall ' ul timo t rat to del corso Peschi era incrociantesi colla
via Carag lio allo stradale di Fran cia ed isolati e terreni a nord di quest'ul
timo. È divenuta quindi un centro 'periferico importantissimo sotto ogni
riguardo. Ilat traversano e la percorrono in vario senso grandi arterie, quali
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il corso Vittorio Emanuele, lo stradale di Francia, il corso P eschiera, il
corso Racconigi, il corso 'I'rapanì r accanto alle mod este ed antiche case pri
ma"sparse nei campi sono
sorti grandi caseggiati,
case popolari, case deì .
ferrovieri, istituti scola
stici di educazione, ville
civettuole e sopratutto
stabilimenti industriali e
sta sorgendo ora anche
una nuova chiesa parroc
chiale, Intitolata a San
Pellegrino; la popolazione
cresce continuamente e
conta già SOOO operai; è
tutta una vita di lavora
tori, di ciminiere fumanti,
di automobili, di camions..
che espongono le loro gom
meagl l attentati del suolo
stradale in più luoghi ver
gine e sel vaggìo, soleato
da rotaie profonde ti fan
gose, accidentato da a v
vallamenti, da sterpi, da
vere montagne russe di
sassi e di detriti.

La cosa, per quanto
deplorevole, può essere

.spiegata. 'I'roppo rapido e
stato il progresso della
regione' in confronto della
parsimonia e della lentezza
dei provvedimenti per la
sistemazione e la manu
tenzione del suolo, che an
che qui sono molto tra
scurate.

Per al tra parte l' in
tenso movimento indu
striale ha per naturale
conseguenza il ' maggior
deterioramento delle stra
de non munite di pavi
mentazione regolare ~ re
sistente• .
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Le industrie.

Si può infatti affermare che lo, regione, se pure altre ve ne sono attì
visaìme ed importanti sotto questo aspetto, ha raggiunto il réeorà del pro
gresso industriale per il numero di officine ed opifici che in brevissimo
tempo l' hanno popolata, rendendola sede dei più. moderni impianti e delle
più moderne applicazioni della meccanica e della produzione.

I confini ristretti della , nostra rivista non ci consentono maggiori par
ticolari riguardo ad ognuna delle industrie che svolgono la loro attività
nella regione. Basterà allo scopo nostro, che è quello di ,p resenta re in un
solo specchio sintetico l' importanza industriale della 'regione; il seguente
elenco di stabilimenti appartenenti ad ogni ramo, ad ogni campo di
operosità.

Silm (società italiana lavorazioni meccaniche) con circa 1000 operai, ora,
Snia Viscosa « Stabilimento Meccanico »•

.i1fartellerùi Capaci e Copperi con circa 100 operai - Officina meccanica
Perazzone, operai 50 · Segheria l\larello, operai 20 - Segheria Tamagno,
operai 20 - Officina meccanica , successori Rob, operai 50 - Officine «Snia
Vìsoosa » (Torcitura) . Pip, fabbrica italiana pianoforti, passata al gruppo
Snia - Calzaturificio Fratelli Appendino - Officina di costruzioni in ferro di
Quaranta Grisante . Officina meccanica Capriolo - Officina meccanica Ca
stagnone - Società Bussi, Lisa e C.' per fornitlire militari - Fonderia G.
Sartol'io e C. - Tribuzio, accessori per automobili . Enea Zuffi e figli, metalli
- Ditta E. Schalk e C., fabbrica di pizzi e stores, con 1200 operai - Fabbrica
di vetri soffiati e graduati Arhinolo - Officine Busso . Bulloneria Collo
Ettore - R. Chiechio, piombi oda imballaggio ° Fabbrica automobili Soat con
circa 1000 operai ', Società ambientazione mobili artistici - «La Vittoria
Arduìno s ,per macchine da caffè - Officine Fanti Eil ippo > Ditta cav. Bocca,
fabbrica mobili artistici· Carlo Altavilla e figli, articoli di cuoio e valigeria
~- Ditta Ansaldo per automobili, 1300 operai -. « Fata Aurea », fabbrica di
automobili· Ing. Giordano e Garello, lavorazione di macchine - Capamianto,
fabbrica di oggetti di amianto - « Idea », fabbrica di dolciumi· Carburatori
Zenit - Fonderia Debenedetti « Fod » • 'I'ratìlerie Milano ° ,A . Boringhieri e '
C., fabbrica di birra . Fonderìa già Morino, Tedeschi e C., colori e vernici.
Altre 411 o 50 piccole fabbriche ed officine con meno di 15 operai.

Nè questo elenco ha la pretesa di essere completo e perfetto, essendo
troppo facile qualche involontaria omissione.

Un grandioso edifico industriale.

A sìriistra del corso Francia, appena fuori della nuova barriera sorge,
e cresce ogni giorno, una 'grande costruzione in cemento armato attorno

, alla Fabbrica di cioccolato Talmone, che ne diventerà un reparto. È questo
lo stabilimento dell' c Unica » Società che ha assorbito oltre la Fabbrica
Talmone quelle di Moriondo e Gariglio, di Bonatti e della Dora Bìsquìts,
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Davanti allo stabilimento, che avrà verso il corso F rancia una fronte
di circa 160 metri, il 't er reno ver rà siatemato a gi!ll'dino chiuso da una
cancellata. lungo il corso.

Lo sta bilimento dell' c Unica l>

L'area occupata misura complessivamente nlq. 108.000. L'arca fabbrieata
è di 64.000 mq. dei quali 18.000 'per lo . stabilimento Talmone, 42.000 per il
nuovo fabb ricato a quattro piani per la lavorazione del cioccolato, 2200 per
il lnuovo fabbricato uffici.

« Unica l> - La costruzione del nuovo edificio

La capacità produttivi degli impianti sarà la seguente:
Kg. 15.000 giornalieri di confetti e ca ra melle,
» 15.000 id . biscotti,
>' 50.000 id. cioccola to,
,> 10.000 id. cacao.

Quando lo stabilimen to sa rà -in pi ena efficienza, potranno essere occu
pati 3500 operai. Gli uffici riuniranno circa 200 impiegati.
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La ditta ha provveduto per la costruzione di ampi refettori .e di una
cucina per la preparazione e distribuzione delle 'vivande agli operai ed
impiegati.

Lo stabilimento sarà servito , da raccordo ferroviario che, a mezzo fer-
rovìa di Riv~li, lo a llaccerà direttamente alla stazione di Collegno.

Si prevede un movimento di una ventina di vagoni al giorno.
È previsto un fabbisogno di energia elettrica di circa 2500 K. W.
Il fabbisogno di freddo per gli impianti frigoriferi è di 1.300 .000 frigorie.

Le scuole e l'Asilo Infantile.

Attorno a questo grande numero -d i opifici vivono, per necessaria con
seguenza, molte famiglie di industriali, di impiegati e di operai : non scarsa
quindi è h popolazione sco lastica.

.Anche a questa regione la provvida cura de ll' Amministrazione comunale
ha dato .una sede' ampia e decorosa di scuole. '. '

Per la Borgata Oenìsia funziona il compartimento scolastico Gabrio
, Casati, di ' cui è deputato di vigilanza il comm. Antonio Paniè , Iatituite ne l

1902, con due classi, in tre camerette della v ìs Cenischia, e, risultate ben
presto impari all'aumento progressivo della popolazione, le scuole vennero

• trasferite ne l 1915, nell'attuale edifizio, che contiene 33 .classi ed è frequen
tato da 1200 allievi circa. Ne è direttore il dottor prof. Leopoldo Pogliaui,
ottimo pedagogo, il quale ha saputo 'ci rcondarsi di tutta la simpatia dei
giovani alunni e di tutta la considerazione delle .fa mig lie. .

L'Istituto ha due bibliotechc :
una popolare, circolante, 1'altra
magistrale, fondata dallo stesso
direttore.

Oltre alle classi elementari
esistono dieci classi serali con
corsi preprofessiona.l i, frequentate
da circa 400 allievi, nonchè le
classi (j~ e 'l" per i corsi integra
ti vi e preprofessiona.l ì.

Viene in aiuto agli allievi '
p iu b isognosi il Patronato sco-

Sc uola elementare Gabzìo Casati lasti co. local e, clie è diretto da
un Consiglio così composto: presi

dente: Paniè eomm. Antonio; . vice-presidenti : Landi avv. eomm. Cesare,
Quaranta Grisante; membri nati: Pogliani dotto prof. Leopold o, direttore
della scuola; ispettrici lavori iem minili: Berretta-Bona Giuseppina, Landi
Pavia Laura, Paniè-Viterbi Francesca; consiglieri: Bocca Giuseppe, Cottino
cav. Alberto, Grisotti Emilio, Guglielmino Andrea, Jouvenal Giovanni,
Saluta Andrea, Marchini Ma.riu Teresa, Manzone Giovanni, l\Iargaria dotto
Giuseppe, Morino Pietro, Sartorie cav. Giovanni, Putto -Caussono Arturo,
Quaranta Giann,i, Quaranta Nino, Ratti prof, cav. Carlo, 'I'irassa Albino;

http://preprofessiona.li/
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Scuola G. Casati - Aiuole e bimbi

segretario del Consiglio: Putto Oaussono Arturo; segretaria d'amministrazione:
'I'osi-Romano prof.ssa Ricciarda; tesoriere: Ditta Enrico ' Schalck e C. '

Il Consiglio è coadiuvat~ da un 'numeroso gruppo di patronesse, È que-

Scuola G. Casati - Festa scolastica

•sto uno dei "P at ron at i scolastici più fattivi. Ad integrare l'educazione e
l'istruzione della scuola elementare esso ha promosso gare annuali di com
ponimento, un corso feriale di lingua francese, una scuola feriale di econo
mia domestica e della buona massaia, un corso di ginnastica del dopo-scuola,
un corso di stenografia, un corso commerciale festivo, un corso di computi
steria, altro di disegno ornamentale ed industriale, una scuola professionale
festiva per operaie (scuole di
ricamo, di tagliQ e cucito, ece.)
e sta ora organizzando un COl'SO

di lavoro fabbrile per la lavora
zione del legno e del metallo con
relative officine.

Altre iniziative del Patronato
sono ancora il ricreatorio educa
tivo, gli abbonamenti gratuiti a
giornali scolastici per le famiglie ~

degli ex-allievi meritevoli, i pre
mi di diligenza Antonio Paniè,
l'invio dei giovanetti bisognosi
alle colonie marine ed 'alpine, ecc.

A fianco del Patronato è sorto il Comitato dei padri degli alunni delle
scuole, sotto la presidenza del Sig. Busatto, Questo Comitato si ~ prefisso
il programma di coadiuvare il Consiglio del Patronato e di dotare la '
scuola' di quanto è utile per Pfuaegnamento. Così ha già fatto dono d'un



Scuola G. Casati . Durante un'esercitazione
scolastica di carattere domestico
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completo apparecchio ·c inemat og rafico-con accessori, di un pianoforte, di
una macchina da scrivere e sta preparando un teatrino per la scuola.

. Anche li Pozzo Strada esiste un edificio scolastico con sette -classi eleo
mentari. Questa scuola è antichissima; fino a qualche anno fa aveva il ca
l'attere di scuola rurale, passò poi suburbana ed in ultimo urbana. Ne ha la
direzione lo stesso direttore della « Gabrio Casati », prof, Pogliani. La prima
sede, divenuta ormai insufficiente e non rispondente alle esigenze delI'igiene 

scolastica, venne sostituita
dal Comùne con un nuovo
edificio di 14 classi, che
sorgerà all'angolo 'del corso
Peschiera c del corso Fran
cia.

r Provvede ai bisogni dc.
gli nlunni poveri un Patro
nato scolastico presieduto
dal parroco di Pozzo Strada.

Per I'asaìstenza e l'edu
cazione dei-bambini è sorto
vent' anni or sono l'Asilo
infantile Duchessa Elena '
d'Aosta, -per opera e per .
munificenza dei coniugi cav.

Pietro . e Luisa Gandolfo. Esso ba un imponente edifìoip proprio ed ospita
100 bambini d'ambo i sessi. Ebbe sueccssivamente l!- presidenti il cav.
Gandolfo, il comm.Antonio Paniè, il cav. avv. Bubbio ed Òattualmente
presieduto dal cav. 'u ff, Luigi Rignini.

L'Educatorio Duchessa Isabella.

Uno degli istituti scolastici che onorano la regione della antica Barriera
di Francia è certamente. l' Educatorio Duchessa Isabella, delle Opere Pie di

Educatorio Duchessa:'.Isabella

S. Paolo, la cui sede venne ivi costruita fino dal 1893.
La prima impressione di cbi entra nelI'Educatorio Duchessa Isabella è
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quella della modernità: 1'eleganza dello scalone che dà sul vestibolo circo
lare .a colonne, le invetriate a duplice settore che aprono la via al vasto
giardino 0111breggiato, dove i « cinque padiglioni » Ù ell"edificio si protendono
a guisa di villé, in , cui il sole, P arfn, la luce penetrano attraverso a fine
strone, terrazza, baleoncini: la magnifica gradinata per la quale si accede

, al se.lonoprtneìpale tutto ciÒ offre un senso particolare di freschezza, di
gioventù, di gioconda serenità, sentimenti che accompagnano ogni- opera
umana bella e di recente creazione.

Educatorio Duchessa Isabella - Li invetriata verso il giardino

Ma se 1'Edificio - , grandioso nella mole, severo nella linea architetto
uica - è modernissimo, costruito con , tutte le norme prescritte dalI' igiene
e dalle esigenze, della vita a cui 'ci 'aveva condotti ed abituati la ricchezza
delI'anteguerra, l'Educatorio Duchessa Isabella - è istituzione carica di
anni, perchè «secolare» quasi quattro volte, risalendo le sue origini al 1589.

Ne fu fondatore-il padre Leonardo Magnano della Compagnia di S. Paolo,
il quale diede il nome di « Soccorso » al nuovo istituto, ' che doveva essere '
più propriamènte un asilo per le giovanette in pericolo.

. Solo coll-audar dei tempi 1'Educatorio prese il suo nuovo titolo e di
venne una vera casa di educazione ed istruzione femminile.

Alla nuova sede attuale il rumore della città non giunge che come un'eco,
per mezzo di due tranvie elettriche, che portano nel centro della città.

L'edificio copre oltre 6000 mq. di superficie. Il giardino che vi è annesso
per la ricreazione delle alunne occupa un' area di mq. 9.200.

La funzione educativa dell' Istituto si svolge con le cure più attente e
scrupolose. La Direttrice prof. ida Belloni e la Vice-Direttrice sono ,coadiu
vate nel loro compito da un numeroso e scelto corpo di isti,tutrici interne,

! ,
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addette esclusivamente alla disciplina, all'ordine, all'educnzione delle giovi-o
nette, che sorvegliano in tutte le ore della giornata e che dirigono e gui
dano nello studio preparatorio alle lezioni.

Educatorio Duchessa Isabella - Alberata interna

Lo spirito educatore nel Collegio si informa alla. netta VISIOne delle e·
-sìgenze della vita moderna; riconosce, tutt~ i! vantaggio di una severità. che

Educatorio Duchessa Isabella - Esercitastone ginnastica

non Bio, disgiunta dalla benevolenza e si propone l'intento di convertire lo,
giovinetta in donna, provvedendola di un ricco corredo di virtù morali, di
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doti intellettuali e di abilità pratiche, che 1'accompagneranno un giorno
nella vita. Ma, si legge nel regolamento del l' Istituto, se il Collegio ha aperto
le porte al soffio di vita nuova che i tempi esigono, non ba bandito .dalla
sua gran casa ospitale i sani principi religiosi, cbe vengono, anzi, custoditi,
come fattori senza dei quali non può esservi nobile, completa, sicura edu- .
cazione. :'

Con 'l'anno scolastico 1925, l'« Educatorio Duchessa Isabella » ba applicato
il nuovo ordinamento scolastico, deliberato dal Consiglio d'Amministrazione

.dell' Istituto dell~ Opere Pìe di S. Paolo il L" agosto 1924.
Le Scuole aperte nell' Educatorio sono:

Asilo froebeliano.
Scuole elemeutari di ( 5» classi.

/ Grado Inferiore « Tronco unico di « 4 l> anni.

Scuole Medie l . (Istituto Tecnico Superiore .. 4» .anni.
Grado Superiore l Istttuto Magistrale Huperiore « 3» anni.

( Scuola Complementare Superiore «3» anni.

Istituti di bèneficenza.

La salubrità e l'antica tranquillità della regione hanno favorito il. sor
gere di vari Istituti di beneficenza.

Banno infatti preso residenza nella borgata: PIstituto del SS. Natale
per fanciulle orfane ed abbandonate, che sono circa un centinaio j l'Istituto
dei Poveri Vecchi, meravigliosa opera di beneficenza, che raccoglie oltre

. un centinaio di vecchi di ambo i sessi poveri e senza famiglia; ' l'Istituto
J

Prinotti per i sordo-muti, noto a .Torino p'er la carità e per i sorprendenti
risultati dell' insegnamcnto diretto ad abilitare i· giovani sordo-muti alla
couversaeioue , la più recente « Casa del sole », diretta dalla signora Carrara
Lombroso, a sollievo delle famiglie colpite dalle conseguenze della guerra; '
l'Istituto delle Missioni della Consolata, ed altri minori.

La Cenisia è una delle borgate ove più fioriscono le organizzazioni so
ciali. Prhnissfmo fra queste è il « Circolo Cenisia l>, che conta oltre cento
soci, è aderente al Partito liberale italiano ed è amministrato da un COJ:!.si
glio direttivo ooaì composto: com In. Antonio Paniè, presidente j signor
Arturo Putto-Caussono e cav. Alberto Cotti no, vice-presidenti; cav. uff,
Giacomo Vincio, Lorenzo Ftandesìo, Grisante Quaranta, Pia prof. Luigi,'
Natale Sanlorenzo e Secondo Cenato, ' consiglieri j Giovanni Jovenal, teso
riere economo j Vincenzo Capriolo, segretario j Cirio Giovanni, 'Praece An
tonio e Saluta Andrea, revisori dei conti.

Questo Circolo fondatosi sul finire del 1923 successe alla benemerita
Commissione per la tutela degli interessi del Borgo Cenisia, che per oltre
vent' anni . diede lavoro continuo e fattivo per il progresso e per il benes-
sere della sua regione. .

Nel Borgo esistono inoltre: la Società di M: S. « La. Libertà », con 800
soci, una delle più importanti e pratiche associazioni mutualisticbe di 'l'orino,
con biblioteca circolante e conferenze educative, sotto la presidenza del
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· si gnor Spagarino; la Società di M. S. e' ricreativa fra gli ex-allievi dell'-r-
• stituto Bouafous, che si prefigge lo scopo della beneficenza pubblica; tre

Socie tà bocciofil e « Cenisia ~, « San -P aolo » e « Raffins Club »; una Società
corale; la Società per ii ca mpo sporti vo Pastore.

• .A.. Pozzo Stra·da esi stono ancora: nn Corpo di musica, premiato a diversi
concorsi, che ha quindici anni di esi stenza; una importante Società col'alé,
pure premia ta, che ha circa venticinqne anni di . vita.

La '2asa del Sole.

.Cas a del Sole - Al lavoro

La Cas a del Sole

F ra altre is tituziòni di beneficenza la regione della Barriera di Francia
ospita La Casa del Sole ch e è annidata in Via Valgioia lO. La bella villa
che no è sede, apparteneva un tempo al barone Von Kuhlmer, Durante la

guerra servì a ricoverare i figli
dei soldati privi di assistenza
maternu, Questa istituzione fon- .

' da ta dalla signora' Paola Lom
broso Carrara dopo la guerra si
t ras formò in quella di assistenza
ai figli san i dci tubercolotici 
spee ìahne ntc tubercolotiei di guer
ra. - Ne l 1921, pe r un atto mu
nitìco del Comm. Enrico Levi e
dell a sua . sig nora, la Villa fino
allora tenuta in affit t o fu acqui
stata e dona ta alI'Istituzione e
prese il nomc di « Villa Giorgi

na » . per ricordare il nome della piccola figlia perduta dai generosi oblatorì.
Gli stessi sig nori Levi l' anno" scors o donarono un ' altra cospicua somma

per. a llargarla e rend erla capace di ospi tare circa 120 bambini,
Là Casa del Sole acco

g li e bambini d'am bo i sessi
- i maschi dai 3 a i 12, le
.f emm ìne dai 3 ai 15 anni 
e li irrobuatìsee facendo loro
.seg uire un regime di vi ta
igieni co e tenendoli sempre
all' aria aperta in giardino•

. Essì frequentano le scuo
. le ele men tar i di Pozzo Stra-

. -da,

· . 'Bambin i che sono en-
· tra ti gracil i sparuti, linfa ti ci
alla . Casa del Sole si tra;
sfor mano in ragazzi sani,
floridi, resisten ti • .Il miglioramento fisico ha un riflesso anche nel migliora.



mento morale ed intellettuale. I bambini diventano più svegli e più buoni.
La Cas!). del Sole è diretta dalla Signora Valentina Cavandoli che ,

compie questo lavoro con uno spirito di amore e d'abnegazione singolaris
simi e a lei" si deve quello
spirito di famigliarità e di
educazione che spira nella
Casa e le conquide la aim- .
patia di tutti quelli .che' se
ne interessano.

I.Ja Casa del Sole trae i
mezzi di sussistenza (oltre
centomila lire all'anno) so
pratutto da una vendita che
un gruppo di signore volon
te rose e capaci fa ogni anno,

Casa del Sole • .La scuola .all'aperto prendendo ordinazioni su
campioni e modelli. La ven

dita che s'inizia ai primi di gennaio si conclude alla .pr ìma domenica di
Maggio.

La viabilità.

Per un borgo di origine recente il primissimo bisogno in ordine alla
vita pubblica è certamente quello della facile viabilità. Nei rapporti della
Borgata Oenlsia, come già abbiamo precedentemènte accennato, questo bi
sogno è quindi logico e giustificato, quanto impellente. Vi hanno pensato,
è vero, i tecnici del piano regolato re, è piena di buone intenzioni l'Ammi
nistraeìone comunale, è vero' anche questo, ma in pratica poco si è fatto o
si è potuto fare, sempre per il primo dei ' famosi trentatre motivi di Gian
duia, per la limitata potenzialità, cioè, del bilancio.

Nella distribuzione delle spese per opere pubbliche fra le varie regioni
cittadine, è doveroso non solo seguire l'equo criterio del contributo diretto,
immediato, tangibile, di - ogni gruppo di cittadini alle entrate municipali,
criterio che deve avere molto peso, ma, se è possibile in tema di bilanci
e di pubblica amministrazione qualche visione speculativa sull'avvenire, è
interesse peculiare delia città di abbondare alquanto nei provvedimenti là
dove urge porgere aiuto ad una regione nascente e piena dìbuone promesse

.per il progressivo sviluppo dell' economia generale del paese.
. Tre sono le arterie principali, attraverso alle quali fluisce la vita ed il

movimento di attività della Borgata Cenisia verso il centro di Torino: il '
/ .

corso Vfttorio" Emanuele II, la via Frojus' e lo stradale di Francia. Tutte,
nel loro rumoroso Jìnguaggìo di veicoli e di pedoni, reclamano qualche

. cosa.

http://i.ja/
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<2orso Vittorio Emanuele stroncato.
\

Da l meraviglioso scenario delle ricche vil' le dell a colli na, verdeggiante
sfondo, in..mezzo al quale campeggia la piramide glorificante gli eroi della.
Crimea, scende fiancheggiato da moderni ed eleganti edifici, attraversa il
Po su l magnifico ponte monumentalc Um berto l , e 'si spinge, fra in termi-

• nabìh ale di giardini sfoggianti la più superba flora, di pal azzi, di te mpii,
di portici ospitali, il . corso Vittorio E manuele II, la più grande, la più
maestosa arteria alberata dell a nostra città....

....Vorremmo aggiungere, la più lunga, se l'occhio, che spi nge losguardo
verso settentrione, dopo aver abbracciato l'imponente monumento al Gran
Re, . Padre della Patria, non urtasse, più avanti, contro un ostacolo, che
bruscamente interrompe la visuale anelante allo spettacolo grandioso delle
nostre Alpi belle e seducenti.

L'ostacolo, diciamolo francamente, non ~ sg radito a i torinesi del cent ro,
perchè risponde ad un nome che è divenuto un riehìamo, la Birreria , Bo
ringbieri, meta di deliziose passeggiate anche non solitarie, simpatico ritrovo .
di comitive, oasi di frescure estive. Ma tutte queste be lle qualità non giu
stificano sufficientemente la menomazione dell'estetica de lla città e l'intralcio
delle comunicazioni, di ' cui si è preoccupato il piano regolatore.

Accennlamo di passaggio alle meno eleganti caratteristiche de ll' ul timo
tratto del corso Vittorio Emanuele II da lla ferrovia di Milano ali' antica
via di circonvallazione. Esorbiteremmo dal nostro compito Ifmìtato alla peri
feria se ci soffermasaimo a constatazioni relative 'a Il'Ammazzatoi~ cd àl
Foro Boario; di cui si è riconosciuta la necessità del t raaferimerrt o, al triste
edificio delle carceri ' giudiziarie, alle caserme che segnano, con nota poco
gaia, il termine apparente del corso: apparente, e non reale, perchè al di
là della Birreria Boringhieri si apre ancora al corso un largo orizzonte .ed
un non breve percorso. Precisamente da questo puuto invece si inizi a il
nostro esame.

Il piano regolato re circonda la Birreria Boringhieri con un grande piaz
zale, attorno al qualeglrano in anello due via li, che si rìcongiungono alla
parte opposta, ed il . corso Vittorio Emanuele II riprende la sua la rga linea
fino allo stradale di Francia. Piano regolato re però vuo l dire progetto, non
opera eseguita. Attualmente siamo molto lontan i da lla sua attuae ione, Molto
si è discusso dei Consigli oomunali, che si sono sucoedut ì, sulla opportunità .
dell'abbattimento' della Birreria, sia in rapporto alla spesa di esproprio, sia
riguardo a quella industria, che avrebbe dovuto trasfe rire a ltrove, con Pt'O'
prio danno, la sua sede. Come soluzione temporanea o subordinata, sac rifi
cando la visuale, ma non la comodità delle comunicazioni, fu accettata
quella dell'apertura dell'anello, che si può ottenere el iminando gli steccati
che chiudono l'area corrispondente a quella ' dell' attuale via che, percor rendo
un semicerchio, fa capo alia via Fr éjus ed al ,prolungamento del corso V it:
torio in territorio dolla Bo rgata Cen is ia, Por questa ragione, in attesa della
completa sistemaziono del piazzale, 1'occupazione del terreno destinato ai
viale di ' destra fu concessa sol tanto in via precaria. Il precario però du ra
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d~ molto tempo e gli abitanti del Borgo Cenisia domandano l' esecnzione
deli' opera, perché la circolazione sul viale di sinistra, unica comunicazione
in quel punto-col Borgo San Paolo e 'con la via FI'éjus, è congestionata per
il passaggio di due linee tranviarie, il n. 3 e il n. 12, e di tutto l'impor
tante movimento , industriale della popolosa regione.

Attuati l'anello ed il piazzale, per evidenti ragioni di estetica edilizia,
si rende necessario il rigoroso divieto di installare tettoie e baracche di
legno, come ora è avvenuto, baracche che deturpano la piazza e indecente
contorno ai fabbricati civili sorti nella località.

Per lo sbocco del corso Vittorio sullo stradale di Francia è già stato
deliberato l'esproprio e l'abbattimento di una piccola villa: la popolazioné
lo sa e se ne acqueta, ma"certamente tirerà un ampio respiro, quando vedrà
cadere gli ultimi mattoni di quei vetusti muri.

Opera urgente intanto è quella della sistemazione definitiva della sede
stradale centrale e dei "viali , laterali. Anche se non si eseguisce subito da
"una parte l'anello, dall' aitra la demolizione della casa sul corso Francia,
nulla impedisce di far scomparire gli storpi e le erbaccie, che dànno a certi
punti laternlì del corso un aspetto poco lusinghiero di gerbido abbandonato.

Sistemazione del '2orso Francia.

Altra grande linea di comunicazione a nord della Borgata Cenisia, è lo
stradale di Francia, che non ba soltanto carattere ed interesse regionale,
ma accoglie tutto il movimento industriale, commerciale, sportivo della
valle Ili Susa e delle provenienze francesi. Fatta astrazione dalle funzioni
di strada provinciale ed internazionale oltre la cinta daziaria, questo atra
dale, nei rapporti del Comune, deve essere sistemato in modo da corrispon
dere al decoro ed ai bisogni della città. Questa è la richiesta che gli abi
tanti della Oenìsìa rivolgono a.ll'Auuniniatraaìone comunale.

Essi domandano cioè che il corso Francia! nel tratto da piazza Bernini
alla 'I'esorerìa e Pozzo Strada, sia sistemato allo stesso moùo del primo
tronco da" piazza Statuto a ' piazza Bernini, provvedendo alla nuova pavi
mentazione della sede centrale; .ali' uniformità del piano ed all' acciottolato 
dei controviali; ali' abbattimento della siepe attuale, che a tratti sorge
lungo la linea della tranvia elettrica Torino-Rivoli, ed alla più decorosa e
regolare manutenzione della sede di questa ' t ranvia ora fiancheggiata da
piccoli avvallamenti e da montagriole di terreno rivestito di erbe 'selva tiche,
che deturpano il corso e rendono anche facili le disgrazie; alla copertura
infine dei fosai e canali che corrono lungo i controviali, intercettando la
libera comunicazione e creando pericoli di cadute per i pedoni e di rove
sciamenti per le automobili come si osserva davanti alla sede della Scat,
La domanda è appoggiata da ragioni di estetica non soltanto, ma anche di
tutela delI'incolumità personale dei cittadini, che frequentano quei luoghi.

A questo proposito un gruppo di cittadini ci prega di «far giungere a
chi di dovere una protesta percbè fino ad ora non si sia provveduto alla
ìncolumità dei numerosi viandanti transitanti per la strada di ' Rivoli, i

http://a.ll/
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quali non sanno più a quale. santo .votarsi per essere 'salvaguardat i da un
posaìbìlissìuio in vestim ento per parte di qual che automobile, bicicletta o
motocicletta. . .

« È noto - scrivono i reclamanti - che sul lato destro di questa strada
corre lo, linea tranviaria elettrica Torino-Rivoli, e · che di conseguenza lo
stradale è diventato assolutamente insufficiente, speeìe nei giorni festivi, al
transito ognora crescente dei veicoli di ogni specie,' tanto che sulla banchina
a sinistra dello stesso, ~a quale dovrebbe essere riservata ai soli pedoni,
cor rono indisturbati i eiclis ti e motociclisti.

« Non sarebbe quindi 'opportnno che il Municipio di 'l'orino e quello di
Collegno, d'accordo colla Provlueia, venissero nella determinazione di aprire
lungo la parte destra della tranvia elettrica Torino-Rivoli un controviale,

-a vente il suo inizio alla nuova barriera, e termine al principio della salita
del cavalcavia sulla st rada ferrata dello Stato Y Non vi si oppone nessuna
diffieoltà; basta solamente un po' di buona volontà da parte delle autorità
competenti. ' .

« E questa decìaìone, mentre soddisferebbe il desiderio di tutti coloro
, che hanno bi sogno di ser virsi di questo. stradale, eviterebbe molte disgrazie;

e per intanto sarebbe assoluta mente necessario che sulla banchina, ogni
cinquecento metri, si faces sero sorgere apposite tabelle con l'indicazione
che la banchina serve esclusivamente per i pedoni »,

Come il corso Vittorio Emanuele Il a tt raversa lo,' regione Cenisia pa
rallelamente al cor so Peschiera, così lo, via Frèjus, che si distacca ad angolo

. dal primo, partendo dalla parte posteriore della Birreria Boringbierì, ha
percorso parallelo al corso Francia. Le quattro arterie formano quasi i
lati di un rombo, e sono o devono essere unite da vi e minori interne' della
regione. .

Pur a vendo caratteri tali da poter essere classificata tra le vie di prima
categor ia della regione per il movimento industriale, al quale serve, la via
Fréjus; per cors a anche da una linea tranvìarìa; il n. 12, non ha una sìste
mnzione completa e ada tta al traffico. È sentito il bisogno della sua intera
se leiatura e dell u posa delle rotaie centrali in granito od altra pietra resi
stente ai pesanti ca rr iagg i.

Le opere municipali per la viabilità.

TJa scacchiera della ret e stradale, delineata dal piano regolutore per la
Borgata Cenisia, ex-Barriera di Francia e Pozzo Strada, se è tale da rispon
dere all e esigenze pr esen ti e fu ture dell e comunicaaioni della ,regione colle
arterie principali e col centro della ci ttà, non ha però raggiunto finora
quello stato di esecuzione, che possa avvicinars i al soddìsfacimento del de
sidèrio degli abitanti interessati. .

Per esse re preciso in merito ho chiesto ed ho ottenuto dalI'Ufficio te
cnico dei lavori pubblici del Municipio particolareggiate informazioni ed
ecco quanto mi venne comunicato:

Vennero aperte e sistemate le seguenti vie: Tratto di -:ia Fréjus sino
l
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al1' incontro del corso P çschìera e delle' vie Aurelio Baffi, Cialdini" Beaulard,
Revello, Ohìanoc, Caraglio, Sagra S. Michele, Cournour e tratti dei corsi
Trapani, H.acconigi e Vittorio Emanuele Il e la completa aiatemazi òne del
corso Ferruccio tra le barriere Boringhieri e Francia. Venne migliorata la
aìstemasione del corso Francia fino alla nuova Barriera.

È in progetto l' apertura ' e la sistemazione di via Bordonecchil1 tra il
corso Racconigi ed il corso Peschiera. '

l

Ad illustrazione di questi provvedimenti il commissario prefettì é!o nella
seconda metà del novembre scorso, rispondendo al memoriale presentatogli
dal presidente del Circolo Cenisia, scriveva: da sistemazione di tutte le
vie comprese nel piano regolatore delle regioni ex-Barriera di , Francia" Oe- '
nisia, Pozzo Strada e San Paolo, date le ingentissime spe~e di costruzippe
e di manutenzione, sarà eseguita per gradi, in relazione ai mezzi dis'ponjbili
ed alle necessità viabili; mentre invece quella della via Bordonecchia verrà
iniziata appena ultimate le pratiche d'esproprio già in corso, prevìa coper-
tura o soppressione dell' attuale fosso scoperto. ' .

. « Per la-sistemazione della via Frassinetto, nel tratto , compreso il corso
Racconigi e la via Caraglio, e per quella della via Frejour, fra il corso
Trapani e la via Ortetalliera, si sono fatte proposte nel prossimo bilancio.

« Anche le opere di selciatura delle vie non potranno essere eseguite
che per gradi: occorre però tener presente che le vie Digione, Cenìschìa,
Pellice, Pragelato, Praly ed Aurelio Saffì sono già per la ,massima parte s~

stemate a mao-adam e che la trusformastone a ciottolato porterebbe 'ad un'a
spesa pari ad una sistemazione nuova.

«Tuttavia 1'Amministrazione si riserva di esaminare la posaìbil ità di
migliorare le attuali pavimentazioni nella zona »,

epere stradali urgenti.

Di quanto ha fatto e di quanto intende fare l'Amministrazione comunale,
la popolazione della Borgata Oentsìa ha preso atto con compiacimento, ma
vi sono opere che essa ritiene urgenti, percliè dalla loro esecuzione dipen
dono gli interessi vitali delle comunicazioni. Quindi insiste sulla .aìstemu

'zione delle vie perpendicolari alla via Fréjus, dal lato sud, già passata al
Comunc: Cavallermaggiore, Lombriasco, Revello, Praly, Pellice, Pragelato
e Oenlschin, e sull' apertura delle tre ultime fino al corso Peschiera-

Così sono ritenute urgenti l'apertura definitiva della via Frassinetto
per collegare il corso Racconigi e la via Ca raglio, rendendo liberi i' terreni '
dei frontiati, ed il prolungamento della via Cournour, collegandola alla via
Rocoapìatta, definitivamente sistemata tino al cor~ Francia, per aprire per
questo corso un diretto sbocco della parte centrale della Borgata. Attual
mente la via Roceapiatta termina contro un cancello ed una vecchia cinta,
che chiudono un 'terreno libero da ogni costruzione confinante col' corso
Francia. Fatto l'esproprio di questo terreno, nessuna altra spesa si deve
incontrare che quella dell'abbattimento del muricciuolo e della sistemazione
di quel breve tronco di suolo stradale.
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« p Arallelamente alla v ia Aurelio Snffl , ci sorìvè un nostro amico do
- v rebbe , se condo il pi ano regolatore, essere ' aperta una via privata, denomi

nata via Groscavallo.
« V apertura di qu esta via. SI Impone perch è numeroai stabili sono co- 

s t ruiti od in via di costruzione, e gli ab itanti debbono passare attraverso
prati e sen ti eri fangosi prima di giungere alle proprie abitazioni.

« Da oltre un anno i proprietari di case e terreni prospicìeuti la via
Grosca vallo hanno versato nllaIl'esoreria municipale l'importo, ammontante
a circa vent imila lire, per l' esecuzione dei lavori neeessa.rì .a lla sistcmazione
di tale v ia. .

« VAmministrazione comunale, prendendo pretesto di una tettoia e di
uno steccato abusivamente costruiti sulla sede della' via, non fa iniziare
i lavori, e non impone la rimozione delle opere abusivamente costruite.

« l o spero che , nell'interesse dei proprietari di case e terreni, e per la
serietà dei competenti uffiei municipali, abbia presto a ces sare un tale stato
di cose l>.

L'antica via di Rivoli.

' La via BOI'(10necc1Jia è l'antica via ' di Rivoli, preesistente al grande
stradale di F ranc ia, del quale può costituire un ' effica ce sfo ll ament o, mentre
nella sua diretta funzione serve a d importanti indust.ri e, quulì gli opifici
della Schalck, della «Victoria », della ({ Fata Aurea », ecc. E della via an
tica con serva tutto l'agrestè ca rat tere e tutti i difetti: 'passagg i angusti,
di slivelli frequenti colla conseguente formazione Ili stagni e di pozzanghere
durante le g iornate piovos e, pericoli di st raripame nto del fosso laterale per
la catti va e 't rascurata condizione delle sponde. Ii] unanime quindi il desi
derio della r egione che la promessa dell'Amministrazione com unale sia sol
le citamen t e tradotta in atto.

In qu ale deplorevol e stato sia la via Freidour, chiunque. vede appena
'percorso dal corso Franeia, il brevissimo tratto inizia le del corso Trapani
fino allo sbocco della via Caraglio. Un largo terreno erboso, destinato a
sede del corso Trapa ni, ma non anc ora to ccato, impedisce ogni accesso ai
ve icoli a lla vi cina fabbri ca di ca rb uratori c Zenith », la quale già ha eretto
le sue costruzioni sull'all ineamento del piano regolatore e si trova bloccata,
perch é le è sta to materialmente v ie ta to di .raggiungere coi suoi camions lo
stra dale di Francia, passando sulla strada privata del proprietario confinante.
La s,?spesa apertura del corso Trapani impedisce inoltre alla ' '1: Zenith » di
ultimare il suo opificio, costruendo al tri locali sulla striscia dì -terreno. che
a tale scopo era sta t a vincola ta nella prevìaione- di un corso largo sessanta
metri, q uale era stato deliberato, dovendo ivi passal'e ' la nuova cinta dazia
ria secondo il progetto Frola, che fu poi ' modìfìcato, Venuta meno questa
necessi tà, pare che al corso Trapani potrebbe bastare una minore ampiezza
e si po trebbero ancora svincolare i t err eni laterali con vantaggio dell'in
dustria e dell'edilizi a locale.

http://neeessa.r�/
http://indust.ri/
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Intanto anche per il corso Trapani si domanda il prolungamento almeno
fino alla via Bordonecchia ed il conseguente abbattimento dell' unica casa
del S6ttr6r ivi esistente e già segnato sul piano regolatore. Aperto il corso
I'rapani, sarà più facile la sistemazione della via Freidour, che ha il suo
sbocco naturale sul medesimo.

Nelle stesse cattive condizioni si trovano la via Bruino, per la sistema-
. zione della quale il Municipio fin dal settembre 1923 fece concorrere i pro

prietari frontisti nella spesa: la via SantiAntonino, ancora stroncata da
prati, di cui già è stato deliberato l' esproprio; la via Cialdini, che oostì
tuisce il prolungamento della via Cavalli oltre il corso Ferruccio.
" "U rgent e anco~a è la sistemazione della via Digione, quale vera ed imo
portante arteria, che unisce la ex-Barriera di Francia al Campidoglio. "

I giardini pubblici sono i polmoni della regione. Se ciò è vero, la Bor
gata Cenisia è senza polmoni. Nel piano regolatore figuravano "due aree de
stinate a giardini pubblici. Una segnata dal triangolo formato dai terreni
compresi fra la via Caraglio, la via Eréjus ed il corso Peschiera, è stata
sottratta alla"sua destinazione "in seguito al l' opposìzlone fatta presso il Go-

.verno dai proprietari interessati, i quali ottennero la rettifica del piano re
golatore e la " concessione di fabbricare sui terreni stessi. Rimane ' 1'altra
area, cioè il parco della porporata, vasto giardino cintato della proprietà
ex-Mnlines-Marchinì, donato all' ospedale di San Giovanni col vincolo della
destinazione a giardino pubblico.
h L'Amministrazione dell' ospedale di San Giovanni, come già abbiamo
pubblicato trattando del Borgo San Paolo, nulla finora ha fatto in proposito,
esorbitando tale mandato dalle sue funzioni "di istituzione ospitaliera. Si
rinnova quindi 1'istanza perchè intervenga il Municipio con un accordo
e provveda. alla realizzazione dello scopo della donatrice. La sistemazione
del giardino, pare, non importerebbe grande spesa, esistendo già una specie
di parco. "

Vi sono nella regione altri terreni soggetti a vincoli, che ne impediscono
l'ufilizzazione, mentre tanti sono i bisogni della fabbricazione. Giaciono, ad
esempio, in pieno abbandono tutti i terreni che erano stati ceduti dal "Go
verno agli stabilimenti Ansaldo ora chiusi. Pcrchè questi t erreni non po
trebbero esseri sottoposti al piano regolatore ,

In prossimità dell' antica Barriera di Francia sono tuttora vincolati i
terreni che il Comune aveva destinato alla costruzione della nuova sede
de il'Accademia militare. Un' altra grande area confinante con questi terreni
forma come un' immensa lacuna in mezzo ' alle molte costruzioni civili ed
industriali che la circondano. È vero che, secondo il piano' regolatore, deve
aprirsi quivi la piazza del Risorgimento, ma perchè, domandano gli abitanti
della regione, non gettare le altre aree sul mercato edilizio '

La regione ba tre grandi edifizi di abitazioni popolari: un gruppo di
abitazioni per ferrovieri, un altro gruppo di palazzine per ferrovieri, ed un
gruppo di ease popolari. Molti però sono ancora i bisogni. Le nuove aree,
rese libere, sarebbero ben presto fabbricate.
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Fognatur~a " bagni e lavatoio.
_ r ,

Nei riguardi ' delle opere di fognatura l'Amministrazione comunale ha
preso i seguenti provvedimenti:

Vennero eseguite le opere di fognatura bianca nella via Fréjus (dalla
via Villafranca al corso Racconigi), sul corso Vittorio, da Boringhieri sino al
corso Racconigi, nelle vie Ohìanoc, Mont èbracco, Revello, A. Saffi, Oìaldini
e Trana, ,e sul corso Ferrùccio venne effettuata la copertura dell/ ex fosso
cinta, fra le Barriere Borìnghteri e .Francia.

Vennero eseguiti. i canali neri nella via Fréjus, fra il corso Ferrueoio
ed il corso Racconigi, nella via A. Saffi, trà il corso Francia ed _il . corso
Vittorio Emanuele II, in corso Francia, lato sud, sino al corso Stupinigi,
con un tratto su detto corso fino al corso Vittorio Emanuele II.

Della via Fréjus rimane ancora senza canali bianchi la parte superiore,
per la quale si reclama un sollecito provvedimento, non avendo l'acqua
piovana altro sfogo che nelle cantine dei proprietari frontìst], .

Altro provvedimento si domanda per i canali neri, mancanti nella parte
del corso Francia, oltre il corso Racconigi. t

La regione sente poi il bisogno di un im pianto di ,bagni e d i un pu b·
blico lavatoio. Quest~ impianto potrebbe aver sede nel recinto di via Mon
tebraceo delle case popolari, come già era stato deliberato. I bagu ì servi
rebbero, con certe norme, anche per gli alunni 'delle : Scuole Gabrio Oasati,
che sono prive di tale servizio igienico. Il lavatoio ovvierebbe ad uno
spettacolo non decoroso per una grande città, di una fila di donne del 1)0
polo che fanno il bucato sulla pubblica via.

. Pare che questa richiesta già avanzata all'Amministrazione comunale '
non abbia incontrata una disposizione favorevole. Al presidente -del Oircolo
Oenìsìe il commissario ' prefettizio ha risposto: «Per quanto riguarda im
pianti di bagni e lavatoio osservo che, essendovi analoga necessità per la
vicìna Borgata San Paolo, è intenzione di questo Comune, allo scopo di
evitare spese eccessive, di costruire un solo edifieio per gli usi di entrambe
le borgate »;

Necessità di migliori -servizi tranvlart,

. Sufficiente per ora è il numero delle linee tranvìarie che provvedono .
alle comunicazioni della regione, che comprende P ex-Barrlera. di Francia,
la Oenisia, Pozzo Strada. Su questo tema le discussioni 'si svolgono qu ìndi
limitatamente alle modalità ed all' orario del servizio, nonchè a qualche
prolungamento delle linee esistenti. .

Il primo prolungamento è desiderato per la linea Il. 12, dall'attuale
fermata provvisoria sul corso Peschiera, all' altezza della via Sagra di San
Michele, fino al corso Francia, Si giustifica la domanda osservando che
questo tronco di linea servirà subito agli abitanti dentro e fuori cinta e
sovratutto alla maestranza della ,' grande fabbrica. di cioccolato Unica. La

.sua necessità è anche dimostrata da un futuro prossimo servizio per le
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nuove scuole di Pozzo Strada, che sorgeranno precisamente a.ll' angolo del
corso Peschiera e del corso Francia.

Nello stesso ordine di idee si domanda che l'Azienda tranviarià muni
cipale faccia proseguire, a vantaggio degli insegnanti e della numerosa
scolaresca delle Scuole Gabrio Casati, la tranvia n. 6, sbarrata dalla fermata
attuale in capo al corso Racconigi, sul corso Francia, fino alla via Fréjus.
. . Alcuni ìndustrtali poi propongono che lc vetture di questa linea, la
quale si ferma alla stazione di Porta Nuova, siano fatte proseguire almeno . ~

in parte, fino alla ox-Burrtera di · Nizza, per favorire il trasporto delle loro
. maestranze, che abitano in quella regione. Già. in questo senso è stata; pre
sentata .U 1U1 domanda alla Direzione del!'Azienda munieì pale.

Vi è un' ultima questione tranviarta, che .ìu teressa la Borgata Oonìsìa,
Attualmente sulla tran via elettrica Torino-Rivoli il servizio dazi a rio è ese
guito o alla stazione di Pozzo Strada o a quella di piazza Statuto. Gli abi
tanti della Borgata Cenisia e dellex-Bnrrlera di Francia, come quelli del
Borgo San Paolo, ché hanno con se merce da sdaziure, devono ocnsegucn
temente discendere ad una delle due stazioni, che sono molto distanti dalla
101'0 resitlenzu. Ciò con molto disagio. Essi quindi domandano una fermata
obhlìgutor!u alI'incrocio del corso Francia col corso Vittorio Emanuele, e
lo sdazinmen to alla Barriera di Francia, e non più all' uscita della stazione
di piazza Statuto, trattamento che corrtsponde a quello di altre linee iuter
comuunli,

http://a.ll/
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Borgo S. Donato • eampidog~io

Parella :I Lionetto

Se Porta Susa, nella terminologia delle regioni torinesi, rappresenta
ormai un anacronismo, il Borgo San Donato, che al suo nome è legato da
vincoli tradizionali perpetuati in una fiorente Associazione locale, non ha
meno snaturato il suo carattere di piccolo centro, di satellite attratto nel
l'orbita dell/ astro maggiore. Da un lato è divenuto parte integrante del
centro eittadino, pur non potendo cancellare il suo confine segnato dal 'solco
profondo della linea ferroviaria di Milano j dall' al tro .si è' esteso gOradata.
mente verso la campagna ed ba superato anche Pantica cinta daziaria occ ì
dentale, invadendo ed unendosi in un' intima fusione di vita e di interessi
alle zone superiori. l ..a consuetudine, aliena da innovazioni, ha però sempre
designato con questo solo nome generico tutto il settore occidentale di
Torino, limitato dalla ferrovia di Milano, dallo stradale di Francia, dalla
nuova cinta daziaria, dal letto della Dora Rlparia e dal corso Regina 1\1ar
gherita. È divenuto il Borgo San Donato, alla stessa guisa di quello di San
Paolo, una piccola città, sviluppatosi a fianco della vecchia Torino, col suo
centro popoloso ed operoso, colle sue propaggini radiali anelanti ad un più
libero e largo ' respiro di polmoni. Fuori cinta vecchia non esisteva piano
regolatore: ville, cascinali, piccole case di abitazione e più tardi opifici di
industrie tempestarono la campagna circostante con assoluta libertà di ubi
cazione e di orientamento. Fortunatamente non molte. Fortunatamente anche
un Consorzio di proprietari, se pur fissò una troppo limitata ampiezza di
strade, disciplinò almeno la costruzione di un nuovo agglomeramento di
case. Fortunatamente infine venne l'allargamento della cinta daziaria ed il
piano regolatore. Questo ha operato ed opererà un inesorabile taglio netto
di alcune di quelle costruzioni che ostruirebbero le arterie della futura zona
di ab itazioni, sacrificio doloroso, ma neces rarto, per l'igiene e per l'estetica
della città. Il giorno in cui il piano regolatore avrà avuto la sua piena ef
fettuazione, non è esa.gerazione il dire che riusoir à questa una delle parti
più belle di Torino.
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LI intera regione ha , una popolazione di circa 60.000 abitanti, dei quali
almeno 40.000 appartengono a famiglie operaie e 20.000 circa fra queste a
maestranze delle industrie locali.

Campidoglio - Piazzale Altacomba

Poichè numerose qui sono lé industrie impiantatesi, attratte dalle favo
revoli condizioni del luogo, dalla esistenza di forza motrice varia, dalla fa
cilità qelle comunic~zioni. Nel grande settore, però, si sono formati via via
gruppi speciali di abitanti e di ' interessi, per modo che attualmente non si
parla solo più del Borgo San Donato, ma hanno ' assunto nome proprio e
proprie manifestazioni di vita i diversi piccoli centri della regione: il Mar
tinetto, la Borgata Campidoglio, la Borgata Parella, la Borgata Lionetto,
le Basse di Dora. Di essi quindi con verrà far particolare cenno. E poichè '
muoviamo il passo dalla Borgata Cenisia e da Pozzo Strada, ultimi punti
di oeservazfone; ai quali si è riferita la nostra rassegna, abbandonando la
strada di Francia e proseguendo verso la Dora, incontriamo a poche centì
naia di metri il Lionetto e la Borgata P~rella.

Borgata Parella e Llonetto.

, Il terreno sale in sensibilmente. Del dislivello superato il passeggiero si
accorge soltanto quando, giunto sul cigliò della grande riva che precipita
nello scuro.canale della Pellerina, gli si para dinanzi l'avvallamento delle
Basse della Dora e più Iungì, oltre l'altra sponda, l' Isti~uto Bonafous, i
caseggiati di Lucento. Magnifico il panorama delle Alpi nevose che dal '
Monviso al Monte Rosa formano una grande corona ali' ampia regione.

LI alta riva del canale della .Pellerina ospita tratto tratto qualche villa
circondata da giardino o da parco e fa pensare ad un delizioso soggiorno
estivo. Il piano regolatore provvederà a gen eralizzare questo carattere della
zona destinando la spianata di quelle elevazioni naturali di terreno a villini
circondati da gia rdini e da cancellate in ferro con basamento in pietra. Già
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qualche costruzione è sorta secondo queste disposizioni, come il villino del
'signor Panetto, uno dei migliori floricoltori di Torino, il quale in attesa
della sistemazione definitiva di quei terreni, vi ha impiantato una coltiva
zione ed una fioritura in serra di quei lila che nella fredda stagione sfog
giano la loro finezza, il loro"delicato colore ed il loro squisito profumo nei
salotti delle ~ignore eleganti.

La linea di confine della zona dei villini verso l'interno del Borgo è
segnata della via Giovanni Servais e dalla via Michele Lessona, le quali co- "
stìtutseono due tronchi della grande arteria centrale di comunicazione della
estr éma regione occidentale colla via Cibrario e "col centro della città.

L'area sottostante, compresa fra il canale della Pellerina e la Dora, è
invece vincolata a parco ed a giardino pubblico. Questo si stenderà per
oltre un chilometro dalla derivazione del canale a monte della Dora fino
all'attuale recinto del Tiro a segno, che dovrà essere abbattuto per il pro-

"seguimento del corso Lecce ed il futuro piazzale terminale del corso Regina
Margherita.

Le industrie.
Traversalmente alla via Giovanni Servais, percorrono la regione due •

altre arterìe , il corso Monte Grappa .ed il corso ad anello prossimo alla
nuova cinta daziaria. Nel piano regolatore è pure segnata l'apertura di una
piazza fra le vie Borgomanero e Domodossola e la via Giacomo Medici, nel
punto attraversato ora dall'antica strada vicinale di Collegno, che va
scomparendo. ~

Questo il sorridente avvenire delle due Borgate. Nè il presente si di
mostra indegno "di questa promessa. Alle attrattive naturali del luogo fanno
riscontro l'iniziativa e l'attività degli abitanti, tutti uomini di lavoro nel
più largo senso della parola, che d ànno vita -a numerose industrie. Nella
regione infatti esistono, oltre a quello di floricoltura del signor Panetto,
già ricordato, i seguenti stabilimenti ' indust r iali : Officine meccaniche Sala,
via Piedicavallo; Fabbrica italiana autopiani (Soc. An.), via Rosolino Pilo;
Fabbrica automobili Oeirano, corso' Lecce; Fonderia Gaia; Costruzioni e
lavorazioni marmi Pace Lorenz-o, via Giovanni Servais; Fabbrica automobili
Scat, corso Lecce; Fabbrica pennelli e spazzole Fornero, via Borgomanero;
Fabbrica pietra artificiale, via Domodossola; Segheria e costruzioni carri
F.lli Rey, via Lionetto; Segheria Pasq ualino e Vienna, corso Francia; Fab
brica stringe"ing. Giorcelli, via Salbertrand; Officina meccanica cav. Pasteris,
via Venaus; Officina meccanica Bertino, via Salbertrand; Fabbrica vernici
e pennelli Tarella, via Giovanni Servais; Utensili di precisione Audiaìo, via
Craveri; Officina meccanica Merlo, via Romagnano; Stabilimento pizzi Si
monettì, via Giovanni Scrvais; Officina meccanica F.lli Cusino, via Craveri;
Fabbrica utensili di precisione F.lli Bruno, via Domodossola; Fonderia Ba
loira, via Giacomo Medici; Soc. an. S. 1. R. C. A. dolciumi, via Rosolino
Pilo; Società Augusta wafers ed affini, via Rosolino Pilo ; Officina meccanica
Borello Forno, via Brione; Fabbrica soda c liscivia .Zoglin L., via Brione;
Officina costruzione per macchine industriali ~uthemann, via Exilles: Offì-



- 212-

cina riparazioni automobili F.lli Rusticbelli, antica st rada di Collegno;
Officina. costruzioni meccunì ohe .Oi r ìo, v ia B orgomanero ; Officina costruzioni '
modell i i n legno F .l li Dem archi , via Zum aglia; Fabbrica Ital. Soc. An.
radia tori, via Sa lbertrand; Fabbrica con f. tele e sacchi, corso Le cce; Officina
meecnniea Cervino e Ozegna, via Domodossola; Fabbr ica conse rve ailrneu
tar i ,S icca rdi e Bullone, via Ro solino Pilo ; Cons orz!o metallurg-i co operaio
italiano via Piet ri no Bello ; O fficina meccani ca S. 1. R. E . (r iscalda menti
elett r ic i), via B r ione; Officina meccanica Busso 1\1arco, via Brione.

Scuole ed organizzazioni.

La vita intellettua le e social e dell a regione ha il suo ri fl esso nell e scuole
e nelle organizzazioni. Esiste per le due borgate Parell a e Lionctto una sola
scuola succursale del compartimento l\lanzoni delle sc uole elementari mu 
ni cipali, che ha la sua sede al Unmpidogl io, Qu esta sc uola, a pe r ta in una '
ca sa del Lionetto, ha cinque classi frequentate da 118 allievi e possiede un
giardino, che ser ve all' in segnam en to pratico agrario. Funziona per i bambini
pover i il p atrona to scolastico. . '

Nell o stesso modesto ed ific io si t engono le scuo le se rali. Vi è però una
classe so la, frequentata da alunni d i 2", 3" e 4a ele mentare. Dato il cont in uo
espande rs i dell e b orgate ed il prog ressivo au me nto della popolazione ope
raia, è se nt ita la necesaìt à di un altra classe, per modo che vi sia almeno
una classe per gli alunni della 2" e de~la 3" ed una per quelli della 4~ e
della 5a

•

P er le stess e ragioni si domanda una sc uola festiva, per dare agio alle
g ìovinet te, le qnnli per ragioni specia li non po terono fr equentare tut t e le
classi elementar i, di com pletare la prop r ia coltura a lmeno sino alla 5" classe
el em entare.

Non esiste nella zon a un asilo infantile. I bambini sono mandati con
non po co di sa gio od ali' Asilo Colla dell' Istituto della Visitazione sullò
st ra da le di F ranc ia, v ic ino a Pozzo St rada, o all'asilo Verna del Campidoglio.
Questo stato di cose non può perdurare. Già un ' iniziativa per i' erezione di
un A silo local e è stata presa dall'Unione proprietart di Parell a ed il pre
side nte signo r A ntonio E llena, che ha raccol to un pi ccolo fondo, ha avviato
in questi giorni trattative colla F ederazione d'egli A sili subu r ban i a questo
scopo. ,

È questo uno dei di versi interessi re gionali patrocinati dall' Unione
proprietari di P a rella, il cui cons ig lio direttivo, oltre al presidente effettivo
signor E llena, co mp re nde : comm, Giacomo Bosso, pl"esiden~e onorario, éav.
Astrua e cav. uff, Ce rrone, vice-presidenti onorari ; signor i Forno e Ferrero,
vi ce-p residenti effettivi ; sig nor A merio, segretar io ; signor Angesi a, cassiere!
signor i A udagna. Cu sino, Cena, Basaino, Giacotto, Cubito, Vola, Fusiello,
Andrei s, Vinassa, Seras so, cons igli eri.

. Qùesto Comitato, per quanto ri guarda gli interessi comuni a tutte le
varie parti dell a regi one, fa capo alle organizzazioni del Campidoglio e de l
Circolo borgo San Donato e P or ta S USll .



· Viabilità.

Un 'a lt ro Comitato. per gli interessi delle borgate Parella e Lionetto è
sorto da qualche tempo e fa capo alla Pro Torino. E sso è composto dei
signori: cav. Giovanni Pignutelri, presidente; Carlo Casorzo, Giovanni Ar
g-ano, Pietro Meriggio, Giuseppe Appendino Carlo Dellacà, Lorenzo Pan,
Giovanni Viano, Vito Lovero, Ferdinando Galdini, avv. Alessio l\Iomigliano,
avv. Lavinio Gianotti, Guido Ghìone,

Entrambe le organizzazioni hanno promosso agitazioni ed hanno affer
mato i molteplici bisogni della regione in richieste e memoriali presentati
o alle organizzazioni maggiori o al Municipio.

Sono già in gran parte tracciate le vie segnate nel piano regolatore,
ma parecchie fra esse attendono la loro definitiva apertura e sistemazione.
Oosì dicasi della via Nicola Fabrizi, della quale si chiede Pu.pertura almeno
lino alla via Salbertrand. .

Della via Zumaglia, trasversale ' fra la 'v ia Rosolino Pilo eJa via Gio
vanni Bervais, è desiderato il tracciato del tratto non ancora sistemato fra
la via Crevacuore e la via Lessona, in considerazione della necessità di
conoscere i li mi ti precisi per la fabbricazione. ,

l ..IL via Giacomo Medici, una delle principali del borgo, è in corso di
sistemazione, ma pare che questa, in vece di seguire il tracciato rettilineo,
venga strozzata alI'imbocco di via Borgomanero. Perch è, si Chiede, il Mu
nicipio, non espropria la ,cinta, unico ostacolo, che ostruisce la strada t Si
dice che la cinta apparbìeue, ad una villa dichiarata monumento nazionale.
Può anche essere considerata monumento nazionale una vecehìu cinta, dietro
la quale esiste qualche pianta di alto fusto, ma di nessuna importanza
botanica '

E ancora si afferma la necessità della sistemazione della via Borgosesia
nel tratto tra le vie Antica di Collegno e Giovanni B ervuts, delle vie Borgo
manero, Ghemme, Maggiora, Gozzano, Oleggio, Exilles, molto frequentate,
ma impraticabili nei giorni di pioggia.

Urge la sistemazione del corso Lecce e del corso Grappa, ai margini
dei quali sorgono nuove costruzioni. E' necessario quindi assecondare questo
risveglio delI'iniziativa privata.

Un corso utilissimo per le comunicazioni della regione collo stradale
di Francia è quello che COLTe nella regione Lionetto a cento metri dalla
nuova cinta daz.ìn riu, Sarebbe necessario, afferma il cav. Pignatelli in un'
suo memoriale presentato alla 'pro 'forino, che fosse aperto al pubblico il
tratto da via GiovanniServais al corso Francia, perch é gli abitanti della
Pellerìnu, delle Basse di Dora, del Lionetto attualmente devono sopportare
il disagio di un lungo giro ,e di circa 40 minuti di marcìu forzata per re-
carsi da un punto alI'altro. "

L'antica Amministrazione" si scrive ancora nello stesso memoriale, aveva
stanziato circa 75.000 lire per sistemare il breve ' tratto della via Salbertrand
alla strada della Pellerina, costruendo sul canale . omonimo un ponticello.
Non si è fatto nulla ed i fondi stanziati sono stati destinati ad altri lavori,
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eosiechè gli abitanti dell-una e delltultra sponda sono obbligati anche qni :
a compiere un grande giro vizioso ed a sopportare una non lieve' perdita
di tempo per raggiungere un ponte, ove attraversare il canale.

La popolazione rileva infine che alla nuova piazea centrale- 'del borgo
è stato dato il nome di E. Ghirone, ma ne è stata rlmundata la sistemazione,
quantunque i frontisti già abbiano versato il loro concorso per la spesa.
Perch è si lascia sussistere quel gerbido poco deeoroso t

. Igiene pubblica.

Diversi sono gli elementi che concorrono a salvaguardare la salute pub
blica: diversi quindi sono sotto questo aspetto le richieste della popolazione.

Anzitutto manca la fognatura, non soltanto nera, ma anche bianca. Se
ne comprendono le ' conseguenze. Se la fognatura nera può essere sostituita
da uua sistematica c tempestiva cura dei pozzi neri, più difficile riesce la
sostituzione di quella bianca anche in eonsideraaione della incompleta si-

, atemaztone .delle strade. Allagamenti e pantani sono quindi all' ordine del
giorno nelI'epoca delle pioggie. A nord delle vie Brione ed Exilles, ad
esempio, .per non citarne altre, nei gìomt di pioggia si verifica un gravis
simo inconveniente dovuto al dislivello ivì esistente: l'acqua piovana forma
gl'alidi stagni e precipita nelle cantine, causando danni ai frontisti. E'
quindi necessario provvedere se non ad un regolare impianto di fognatura,
per ora, almeno all' apertura di pozzi perdenti.

Deficiente è il servizio dell/ acqua potabile. Non vi è che una fontanella
al Lionetto. Si domanda perciò 11 collocamento di quattro fontanelle: in
via Exilles, in via G. Servais, angolo via Salbertrand, in via Lessona, an
golo via delle Cascine, in via Domodossola, angolo via Giacomo Medici, od
in-altre località che rispondano ad un tempo ad un' equa distribuzione e
ad una maggiore comodità dei consumatori. Per 't a li opere non occorrono
grandi stanziamenti speciali se si considera che nei 'punt i indicati scorrono
bealel'e e quindi non vi sarà bisogno di canali di scolo.

Sempre in merito alle esigenze delI'igiene pubblica si lamenta l'esala-
' zione di miasmi dovuti all' esistenza nella zona abitata dì una fabbrica di
olio e vernici e di uno squartatoio per i cavalli in prossimità della strada \
della Pellerina. Se queste industrie erano tollerabili quando intorno ad esse
non erano che prati, oggi la popolazione vicina ritiene che costituiscono un
continuo pericolo per' la salute pubblica: certamente creano in certi mo
menti di qualche giornata un' atmosfera irrespìrabile. Quindi o il rimedio

" radica le del 't rasfer imento,' o la riforma del funzionamento 'dell e due indu
strie in modo da eliminàre il pericoloso e tedioso ineonveniente,

Un' ultima questione in . rapporto alI'igiene si solleva per i' assenza. del
servizio farmaceutico. Nelle due borgate, che contano circa. 8000 abitanti
non vi è una farmacia, nè vi è esercente che abbia a.utorizzazione di smer
ciare medicinali di primo bisogno. In caso d'urgenza, i'unica farmacia più
vicina, alla quale 'si potrebbe ricorrere è quella del corso Francia, che dista
dalle borgate Parella e Lionetto oltre 2 ohilometri,
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E' quindi unanime il desiderio dell' apertura di una farmacia nel borgo
Parella, che è il più popoloso ed anche pereh è le case popola ri in costru
sione non potranno che dare un contributo maggiore di fa mig lie , assicurando
cosi quelreddito che è necessario per li apertura e li ese rciz io della farmacia.

(2omunicazioni tranviarie e servizio postale.

E' quello del servizio t runv ìa r ìo un problema ass illante e d ella massima
importanza in quanto investe gli interessi ge nerali dell o sv il uppo di tutta
IIt regione e delle possibilità di ac cesso a l centro per gli attuali abitanti.

Parecchie volte abbiamo
pubblica to richieste di pro
lungamento della linea tran
viaria di via Cibrario, che è
ora il Il. ' 4, fino alla via Sal
bertrand. In via subord ìnnta
si domanderebbe alm eno tale
prolung-amento fino alla via
:ffixilles.

Certo, senza un a linea
tranviaria, questa regione si
troverebbe completamente iso
lata,

Manca infine un suffici ente
servizio postale. L'attuale cas-
setta d'impostazione in via G. Campidog lio - Via Cibrario dal Capolinea tranvìarìo

Servais non risponde abba-
stanza allo scopo. Occorre quindi un' altra cassett a in località più centrale
e più rispondente ai bisogni delle ìndustcìe,

La Borgata eampidoglio.
La Borgata Campidoglio comprende la vasta zona che ha per confini il ,

corso 'I'assonì, tronco dell' antica strada di circon vallazione, lo stradale di
Francia, il .corso Lecce ed il canal e della Pellerina. Fra questo è la Dora
Riparia si svolge-la zona del Martinetto. Entrambe le borgate hanno inte
ressi comuni, specialmente in rapporto allo sviluppo edilizio ed alla viabilità.

Un incremento alla fabbricazione potrebbe esser e dato dalla auspicata
cessione all' iniziativa privata dei terreni, che erano destinati all'erezione
dell' Accademia Militare, ora .eospesa, si tuat i tra le vie Nicola Fabrizi e
Digione ed i corsi Francia e 'I'as soni.

Scarso è lo sviluppo edilizio del Martinetto, specialmente ostacolato
dall' esistenza del poligono del 'I' ìro a segno, di cui parleremo in seguito.

Parecchie sono le costruzioni recentissim e nella Borgata Campidoglio:
più notevoli fra tutte quelle dell' I stituto per le case popolari, il quale ha
costruito sul corso Lecce e adiacenze ventisei cas e a tre piani fuori terra,
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capaci di 1200 camere. I~e' case sono 'suddivise in altrettanti piccoli alloggi
. di tre a cinque camere, forn it i di tutte le moderne comodità, che l'igiene

~ suggerisce e · che.. la
costruzione economica
consente. Questi allog
gi saranno pronti entro
la prossima ' estate.

Un' altra ' impor
tante opera. edilizia è
quella iniziata dall'im
presa Arduino, ali' an
golo della futura sede
del corso Lecce e della
l'iva della Pellerina.
Si sono abbattuti vec-

Case popolari di corso .Lecce chi cascinali ivi esi-
stenti e sull' aree; che

rimase li bcrata, sorge il primo gruppo di 'set te palazzine o villini signorili
della zona soggetta a tale vin colò, di cui abbiamo parlato precedentemente
e che, secondo il piano regolatore,
costeggerà tutto il cana le delia
P ell erina, dal. corso Lecce alia
nuova cin ta daziaria. .

Chiesa parrocchi al e del Borgo
Ca mpidoglio è quell a di S. Al fonso
de' Liguori, . er etta nel 1895 ed
aperta al culto nel 1898. E ' di

. stile barocco ed è stata costruita
su diseg no dell ' in g. Giuse ppe
Gallo. Magni fi ca la cupola, al ta
25 metri, sormont a ta da un cu
polino alto 10 metri, Ne oostit.ui
sce la facc iata un g ra nde arco
alt o 26 mctrl, sostenuto da du e
colonne di g ranito rosso.

Lo sviluppo delI'abitato e
l'aumento della popolazione hanno
però suggel'ito l'opportunità di
un 'altra parrocchia al centro della '
nu ova zona. Un coraggioso sa-
eerdote, don Plnssa, non preoc- Campidoglio - Parrocchia di S, Alfonso

cupandosì affat to dei mancanti
mezzi necessari a tradurre in opera la sua iniziativa, ha lanciato l'idea di
un g ra nd ioso tempio intitolandolo « P arrocchia della Divina Provvidenza >,
con annessi ri creatori' maschili e femminili ed Asili infantili per ambo i
sessì. Già è costruita nella via Salbertrand la casa parrocchiale, che in parte
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è adibita a cappella provvisoria. Autòre del . progetto è l'architetto prof,
Paolino Napione. :che ha dato, per alto senso artistico, la sua opera disin
teressata. La, costruzione, ispirata, ai concetti dell' architettura medioevale,

. promette fin dalla, sua /prima manifestazione, di riuscire un'opera pregevole,
ed originale. . , . ' . '

Le scuole e l'asilo.

Scuola Alessandro Manzoni

Campidoglio - Asilo infantile Verna

All' incremento .edilizio della regione ha contribuito anche effìcacemente
il Municipio colla costruzione dell' edificio, per la Scuola, elementare A. Man- .
zonì, in corso Altacomba,
fra le ,vie Balme e Fabr-ìzi.
I lavori vennero iniziati Ilei
1912.

Il nuovo edificio è in
massima parte a tre piani
fuori terra e comprende 21
aule scolastiche, due vestì
boli, un museo didattico,
locali per la Di rezione e per
gli insegnanti, alloggi per i

.bidelli, nonchè un refettorio
e due palestre.

I lavori furono ultimati nel 1919 ed importarono la spesa di lire 320 mila.
Nel 1914 si procedette già all'ampliamento dell' edificio, . mediante la

sopraelevazione per due piani
del corpo di fabbrica ad un solo
piano destinato a refettorio, colla
spesa di lire 90.000. Si sono così
ricavate altre sei aule.

E' direttrice della Scuola la
signora Marchìsìo. Gli alunni
sono circa 700. Ai più poveri
provvede il Patronato scolastico,
presieduto dal comm • .·Giacomo
Girardi. Per i bambini del Cam
pidoglio è aperto IlAsilo infantile
Verna, ammìnìstrato da un Con
siglio di cui è presidente il comm.
Giuseppe Roda. La Direzione e
Il insegnamento sono affidati alle
Suore Salesiane, I bambini accolti
nelI' Asilo sono appena un centi
naio, mentre sarebbe necessaria
una sede per 250. L'Amministra
zione ne sta qnindi studiando
Pampliamento.
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t)rganizzazioni sociali.

Parecchie sono le Associazion i de lla Bo rgata, la qual e partecipa atti
va mente alle manifestazioni dell a vita pubblica. P rimo fr a tutte le Asso
ciazioni è il Circolo liberale Campidoglio, centro de lI' organi zzazione eletto

ra le del VII mandamento di
'l'orino. I l Comitato direttivo
è così costituito: cav. Giusep
pe Astruu, pres idente ; comni .
Giac omo Bosso e cav. Cerronc,
vice-presidenti; sig . Baj, se
g re tario ; sig. Varal e, econo
mo ; eons igliér i : sig. Giacomo
Gira rdi, avv. Calv i, avv. I caro
Perdom o, signor i E llena An
tonio, Dov is, Bu udoni, Davi co,
Balzola, ing. Domenico "Co
lombat to, ragion ie re J ano, sig.

Campidoglio - Sede de l Circolo R ional e Oarando,
Il Circo lo è di ven tato or a

organizzazione fascista.
Per la tutela degli interessi locali del Campidog lio e Martin etto si è

formato uno speciale Comitato così composto : Preside nte : cav. uff, Guido
Cerrone ; vice-presidenti : Ellena Antonio e ing. Colombatto Domenico: se
gretario: 1\10l'l0 Luigi ; consiglieri : Accatino P ietro, Astrua cav. Giuseppe,
Ba] Bartolomeo, Burlo Luigi, Pozza cav. Domenico, Serra Antonio, Tasso

. cav. Michele : consiglieri supplenti : Bandone Enrico, Vacchino Giovanni,
Chiabotto 1\1aurizio.

Esiste pure una Società operaia di mutuo soccorso Campidoglio, la
quale "ha sede propria ed è feconda di molti vantaggi tangibili per la classe
operaia,

Nel campo artistico si notano la Società cora le ed il Corpo musicale.
Altre organizzazioni sono la Società fam igliare, la Societ à bocc iofila.

Numerosi SOllO gli opifici -ind ust r ia li che d ànno vita e lavoro agli abi
tanti deila regione. Riassunti vamente ess i si possono così raggruppare:
Molini: Figli di Martino Fejles, Bevilacqua ; Fabbr iche saponi : ditta A cco·
masso e ditta Hoggia; Fabbriche mob ìlf : Società elic he Italia e ditta Sal
vaterra ; Officine: ditta Merlo Carlo, F ratelli Baloire, Sa letta, ing. Bruno,
ing. Longo, Crespi; Industrie gomma : B. Baj ; Fabbrica cingbie Cavallero;
Fabbrica Biscotti Soc ietà Mondino; Segherie: di tta E llena e Fratelli Ch iti;
Pastificio fratelli Bianchi; Fabbrica rimorchi L. Ghi glione, le Cent ra li delle
forze idrauliche de l Moncenisio e dell'Azienda elettr ica municipale; Filatura
Accatino, ecc.
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Apertura e sistemazione di vie.

Prima di raccogliere e riferire le osservazioni e le richieste della po
polazione in merito alla viabilità è opportuno ricordare i provvedimenti
già presi in merito dal competente Ufficio tecnico dei lavori pubblici del
Mnnìcipìo, quali risultano dal seguente elenco. Vennero sistemati: il corso
'I'aasoni, tra la via Oibrario ed il corso Francia; il corso Al tacomba, tra il
corso Francia e la via Oibrario; il corso Lecce, tratto presso il corso Francia;
le vie: Oibrario sino al corso Lecce; Rosolino Pilo, sino al corso Altacomba;
Nicola Fabrizi, sino all' antica strada di Collegno; e tratti delle .vie : Digione,
Pietrino Bello, Michele Lcssorla. ·

Sono in corso d'esecuzione i lavori di sistemazione di un tratto della
via Giacomo Medici e di prossima attuazione tratti delle vie Cappel lì, Ni 
cola Fabrizi, corso Altacomba, corso Lecce, nouch è le strade adiacenti al
gruppo di case popolari di corso Lecce.

Mentre prende atto delle opere eseguite, la popolazione locale esprime
ancora una serie di maggiori desideri in proposito. Così si domanda la si
stemazione del corso Tassoni dalla via Oibrurìo al ponte sulla Dora.

All'imbocco del ' Borgo San Donato que~to corso Cl per tre quarti o
struito da alti parapetti in muratu l'a del .canale della Pellerina, che rendono
ostacolo alla viabilità' specialmente nei giorni di brutto tempo. Dalla via
San Donato al ponte sulla Dora esistono ancora i profondi fossati della ex
einta daziaria. Sono però in corso lavori di allurgnmento del ponte e si
spera che anche i fossi scompariranno.

Anche dell' ultimo tratto del"corso Altaeonìba dalla piazza omonima al
canale della Pellerina è vivamente sentito il bisogno della sistemazione,
indispensabile per l'accesso alle' numerose palazzine ivi costruite.

Per quanto riguarda il corso Lecce, già aperto in buona parte dal corso
Francia sino al nuovo gruppo di case popolari, è necessario provvedere
all' apertura del tratto a nord di queste case, perchè ivi fanno fronte al
corso, nella parte non ancora aperta, diversi stabilimenti industriali. At
tualmente già sono iniziati gli sterri del terreno appositamente espropriato
in prossimità del cariale della Pelleriua, La terra esportata viene utilizzata
per la prima sistemazione del corso Lecce oltre la stradn della Pellerina,

A ltre opere stradali sono richieste per il prolungamento delle vie Nicola '
Fubrizt e Balme dal corso Altaeomba al Borgo l'arella', la sistemazione della
via Saluggia, già completamente fabbricata, ma con comunicazioni impossi
bili a praticarsi.

Due grandi problemi incom bono sulla regione delle Borgate Campidoglio
e Martinetto in merito allo sviluppo della viabilità e dell' edilizia: l'osta
colo del canale della Pellerina, che intercetta le comunicazioni fra le due
zone laterali e la ' sede del Tiro a segno nazionale.

Un progetto 'per la copertura del canale della Pellertna,

Le stesse osservazioni fatte circa questo canale in rapporto alla Borgata
Parella sono applicabili alla viabilità della Borgata Oampidoglìo, Attual-
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mente il canale non può essere attraversato che passand o sopra un piccolo
e rustico ponte in corrtapondeuza . de l c'orso Lecce. L'esecuzione del piano

. regolatore renderà necessaria la costruzione di a ltrettanti ponti quanti sono
i cor si e le vie che accedono al canale. Si impone inolt re la necessità della
sistemazione delle sponde.

Queste opere importeranno evidentemcnte una spesa non -indifferente. I
tecnici della regione si domandano quindi se non sarebbe più opportuno e
con veniente provvedere ali' intera copertura del canale, la qua le forse si
potrebbe effet tuare con sp esa non molto superiore: ne risulterebbe ad ogni
modo il non trascurabile vantaggio dell ' utilizzazione dell' area .risultante
per l'allargamento della st rada della P ell erina, che 'diven terebbe così una
grande arteria della regione.

Il trasloco del tiro a segno.

L' a ttuale sede del 'l ' iro a seg no del Martinetto è divisa in due rettan
goli, uno .per il campo di tiro militare, l'altr'o per 111_Società del tiro a segno
nazionale.

Quando se ne -fece l'impianto, or sono poco più di quarant/ anni, que lla
Iooali t à era qunsì deserta; non esistevano quindi .pericoli per le persone. Le
condizioni del luogo, però, col tempo, sono mutate ed hanno fatto sentire
la necessità del t rasloco, non essendo sufficientemente tutelata l' inco lumità
pubblica. I torinesi ri cordano, ad esempio, che ne l 1911 un proiettile era
giunto nel l' Istituto Bonafous ed aveva ferito un allievo. .

Già al lora corsero trattative per allontanare il 'l'iro a segno, ma non ap
proda l'ono; si cons ervò la sede e si provvide alle opere necessarie per elimi
nare ogui pericolo di deviamento e di uscita dei proiettdlì dal campo di tiro.

Non era.. però questa una rinuncia definitiva al trasferimento : era solo
un rinvio. Infat ti il pi ano regolatore in vade con diversi corsi que ll' a rea;
attraverso ad essa dovranno passare il corso Lecce, il corso - Altacomba ed
il prolungamen to del corso Regina Margherita.

L'azienda elettrica municipale ha ri sollevato la questione, avendo neces
sità di ampliare la Centrale ele ttrica del Martinetto, in previsione di au
mentare prossimamente la potenzialità con nuo vi impianti. Questo amplia-

.men to non 'potrebbe avere il suo sfogo che nell'area del poligono del tiro.
L'Amministrazione .comunale ha quindi avvia to gli studi in proposito, studi
che saranno conclusi d'accordo coli' Amministrazione mititare e colla Società
del ,Tiro a segno per i pro vvedimenti relativi ad una nuova sede.

eomunicazioni tranviarie.

La borgata Campidoglio, dove più densa è la popolazione, dove; come
si è det to, sorg ono ora ventisei nuove case popolari, sente anche maggior
mente la necessi tà delle comunicazioni tranviarie. È quindi pienamente con

-concorde colle borga te Parella e Lion etto nel domandare il prolungamento
della linea n. 4 fino alla via Salbertrand.

, -
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In merito a ,richieste di questo genere, che si avanzano da ogni regione
periferica, l'Azienda tranviaria muove qualche osservazione, che può avere ,
il suo peso. Ammesso il dovere de li'Amministrazionecomnnale di provve
dere alle comunicazioni della periferia col centro della città con' equa ri
partizione di opere e nei limiti del bilancio, pare logico, secondo 1'Azienda,
che al miglioramento di un pubblico servizio, quale è queÌlo delle ' linee
tranviarie, debbano contribuire i proprietari interessati in proporzione del
l'aumento di valore, che ne deriva ai loro fabbricati ed ai loro terreni.
Tale contributo è già imposto per quanto riguarda la fognatura e l'apertura
delle strade colle modalità e nella misura, che più non è necessario di par
ticolareggiamente precisare; perchè non si deve applicare '10 stesso criterio
per il servizio tra.nvìario I Un esempio, del resto, concbiude l'Azienda, già
esiste: i proprtetarì di Cavoretto, allo scopo di promuovere il sollecito im
pianto pel prolungamento della linea ' t ranviaria n. 14 dàl Ponte' del Gatto
al centro del paese, banno complessivamente sottoscritto un contributo ' di
350.000 lire. '

Lasciamo ai proprietari dei sobborghi del Campidoglio, Parella e Trio
netto di meditare sopra questa eventuale proposta, che potrebbe forse af'
frettare il soddisfacimento dei loro desideri e dei loro interessi.

Le opere della fognatura.

Secondo le informazioni direttamente assunte presso l'Ufficio tecnico
dei lavori pubblici, vennero eseguite le . opere di fognatura inerenti alla co
pertura dell' ex-fosso di cinta in dipendenza della sistemazione del corso
Tassoni, nel tratto tra la via Cibrario .ed il corso Francia, il canale bianco
in via Digione tra il. corso Francia e la via Nicola Fabrizi tra il , corso
Tassoni e la via Digione, il canale bianco di via Balme, quello di via Ci
brario tra i corsi Tassoni ed Altacomùa, ed un tratto di via Venaus.

Sono state avviate le opere di fognatura nera, per lo smalti mento delle
acque luride delle case popolari in costruzione in corso Lecce, e cioè tratto
di canale nero in corso r...ecce 'dalle medesime sino alla via Nicola Fabrizi,
con risvolto in detta via sino al -corso Tassoni, e tratto di quest' ultimo
corso sino al canale esistente di via Oibrar'io.

. Quasi tutte queste opere riguardano la parte nuova della borgata. U·
g ùale provvedimento si vorrebbe per la parte vecchia, la quale ha vie
strette, poco arieggiate; in certe epocbe, non infrequenti, è nauseante ed

. antigienica la puzza che esalano i pocbi canali bianchi mai lavati, salvo
che dalla pioggia. Questi canali servono in parte a scolo di fognature di
case. Non sarebbe inopportuna una visita dell' Ufficio d'igiene municipale,
come primo passo per un provvedimento definitivo, cbe si impone nell' in
teresse della salubrità della regione.

L'Amministrazione municipale, e ' per essa . l' Ufficio tecnologicò, di
retto dal solerte ingegnere Peri, ha già fatto molto per l'illuminazione
pubblica della regione. Sarebbe' però desiderabìle una maggiore intensifica
zione specialmente sui corsi Tassoni ed Altacomba e vie laterali.
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Mancano invece 1'impianto dei bagni e lava toi, i quali sarebbero tanto
utfli per la popolazione , che è in gran parte operaia.

Dall'ex Barriera , del Martinetto sino alla borgata Lionetto non esiste
un Ufficio postale e telegrafico; ' mentre, sia per il numero deg li ab itanti,
che per .le ' esigenze delle molte industrie ve ne è l' assoluta necessi tà. Sr
confida che il Municipio vorrà sollecitare il desiderato provvedimento dal
l'Amministrazione dello Stato.



Porta Susa e Borgo San Donato

Dal Oampidoglìo ove siamo giunti ne lla nostra 'peregrinazione indaga
trice periferica, ritornando ve rso il, cent ro, mu oviamo il passo verso il popo
loso Borgo San Donato, non senza prima abbracciare ancora con uno sguardo .
ammirativo la bella zona che stiamo pe r abbandonare e la piazza ed il corso
Altacomba, dove le signorili e moderne costruzioni, un palazzo e t re grandi
ville, erette dal cava liere Cerrone, rap presentano un pregevole campione
dello sviluppo edilizio locale, degno ' orn amento alla testata di via Cibrario.

Dal cor so' Altacomba al corso Tassoni breve è la via. Qui si delinea ,
veramente il confine occid entale del grande centro rionale di San Donato,
importantissimo per la densa popolazio ne, specialmente operaia, per la vita
industriale, per la salub ri tà del luogo, che fin dai tempi remoti ha offerto
gradita e conveniente sede ad Ist ituti ospi t alieri e di beneficenza, a Collegi
e Conventi. Il Borgo San Don ato ha, a questo proposito, una bella paginà
nella storia di Torino. In esso era sorto l' Ospedale di San Cristoforo, gover-
nato dagli Umiliati, Ordine soppresso dal Pontefice verso il 1389, in base
ai gravi motivi esposti dal Comune di Torino. Atterrato il vecchio Borgo
dai Francesi, verso la metà del secolo X VI il nuovo SOI'se nell' area del l' an-
tico, che aveva nome di San Donato e Oolleasca, e si formò anch' esso lungo
una sola via lunga ed ampia, la via San Donato, che cond uceva al Martinetto.
Solo più tardi venne delineandosi, quasi pa rallelam ente, la via Cibrario,
fiancheggiata da moderne cost ruzioni.

Istituti osplta l ter! e di beneficenza. '

Fra gli Istituti ospitalieri e di beneficenz a che vennero fondati ve rs o
la metà del secolo scorso, sono notevoli l' Ospedale Oftalmico, dovuto a ll ' ì

niziativa del prof. Sperino, ora scompa rso, e l' I sti tuto della Sacra F ami glia,
tuttora in vita, creato dal regio cappell ano te ologo Saccarelli, al qua le il
Borgo ha dedicato il nom e di un a dell e sue vie. Il benemerito sacerdote
assegnò tutto il suo patrunoniou questa Fondazione, di retta ad offri re un
ritiro alle ragazze povere bisognevoli di ass istenza e di educazione. F u
aiutato nella Sua opera di umanità da parecchie benefiche pe rsone. Nell a
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pia Oàsa si raccolgono circa 25 ragazze orfane od abbandonate, dai lO ai
12 anni, le quali sono educate ed istruite, ' per poter pòi uscirne ai venti
anni, utili a .se stesse ed all a societ à. E sse in tervengono solitamente negli
aecompagnarnentì funebri per la città, e sono per lo più chiamate «verdo
Iine » dal colore della veste che indossano. Fa parte dell' Istituto anche un
Asilo infantile, fondato pure dal teologo Saccarelli a beneficio della po"
polazione del Borgo San ,Donato. Vi intervengono circa trecento bambini.

L'Istituto fu eretto in Ente moral e dal 1856. A ttualmente è presieduto
dal conte Agostino Biglione di Vi arigi.

Altro a nt ico Istituto, di beneficenz a del Borgo San Donato è quello del
« Buon Pastore» fondato dal re Carlo Alberto nel 1843. Fu monastero fino
al 1868, anno 'in cui venne dichiarato Ente di natura laica e vi fu preposta
una Amministrazione di nomina gove rnativa. L'Istituto comprende quattro
Sezioni, nelle quali si raooolgono rispet tivamente .ragazze corrigende fatte
ri coverare per prov vedimento del1' autorità, ragazze educande, signore in
ferme di mente e lavoratrici che rimangono nelI'Istituto, essendo però ogni

' . Sezione ben di stinta e separata dalle al tre.
Oltre questi due esistono anc ora at tualmente vari altri Istituti di be

nefi cenza, quali l'Istituto )!'aà ·di Bruno, la Casa dell' Immacolata, l'Istituto
di San Vincenzo, ecc., qu asi tut t i con indirizzo religioso.

Fra le Opere di assis te nza sanitar ia deve pure ess ere ricordato l'Istituto
medico 't or inese per gli in for tuni ' sul lavoro, fondato nel ' 1898 presieduto dal
comm, E uge nio Pollone e diretto dal cav. uff. dott. Regoliosi.

\

L' 0spedale Maria Vittoria.

Il maggior Istituto ospitaliero, che fa onore al , Borgo San Donato, e le
cui - benemerenze sono ben note a.lla cit ta d inanza torinese per le molteplici
forme nelle quali si manifesta la sua benefica at ti vità, è l'Ospedale Maria
Y it toria, Esso è sor to nel 1887, sotto l'alto patronato del principe Amedeo,
per opera di un illustre ben efattore, il prof. Giuseppe Berruti, che tutto gli
dedicò in vita ed in morte, ed è ora affidato alla 'presidenza onoraria del
Duca d'Aosta ed ' a 'quella effet t i va del com mendatore , avv. Pier Carlo
Roggiero. Esso presenta un asp et to singolare , del -tutto di ssimile dai comuni
.Ospedal ì. I padiglioni, cost ruiti con criteri moderni, sono tutti isolati, armo
ni camen te di sposti nel parco e circond àti da annosi alberi e da leggiadri
giardini, che contribuiscono grandemente, con la pulizia e l'ordine che re
gnano sovrani n ell' osp edal e e col sorr iso delle instancabili Suore del Cotto
len go, ad a lleviare le soffere nze dell e ' r icoverat e ed a rendere' piacevole il .
soggiorno alle conv a lescent i.

Sorto con t re padiglioni, ha a vuto un costan te, metodico, progressivo
sviluppo, anche attraverso ai periodi più difficili. In breve volgere di anni
- èi riferisce il rag. Ettore Torreri, dilig-ente e cor tese informatore - i letti
da 12 sono sa liti a 250 ed an cora oggi è tale la vitalità e la tendenza ad
ulteriori sv iluppi dell' Is tituto da essere fortemen t e sentita la necessità di
ampliamenti .
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Prof. Giuseppe Berru ti
fondatore dell'Ospedale Maria Vittoria

Ospedale:Maria Vittoria. ,

Il Consiglio, presieduto ,dal eomm. avv. Pier . OarloRogg'iero, e 'del quale
fanno parte il "coimn. Eugenio Pollone, vice-presidente, ed i ' signori comm.
prof. Libero Bergesio, 'conte Emanuele di Rorà, comm. Domenico ' lm ogamo,
nobile ing. Aleramo Bosco di Ruf
fino, cav. Samuele Fubini, cav. uff
Vittorio Falco, comm. Vittorio Gras
so, ha già predisposto gli studi per
dotare le Sezioni di .u n maggior
numero di letti, migliorare le sale
di operazione e gli ambulator-i e de
stìnare alle ' Suol'C, veri apostoli di

. carità, comodi dormitori.
Ma poichè l'Ospedale non di

spone di mezzi sufficienti, l'Ammi
nistrazione si è rivolta ad Enti ed

, a generosi cittadini, i quali 'hanno
già risposto e risponderanno CCI'·

tament è ancora all' appello,
Un altro aspetto simpatico e

singolare, per quanto meno noto al
gran pubblico, è rappresentato nel
Maria Vittoria ' dall' attrazione di
una delle ' più belle forme di soli
darietà umana. L'Ospedale non poso
siede che' i fabbricati destinati al
ricovero ed il terreno sul quale essi sorgono: i pochi titoli del debito pubblico

, ad esso intestati sono tutti quanti gravati di ' vincoli tali da assorbire co~

pletamente le
rendite. Non 0

stante ciò, vive
e prospera pnr
destinando circa
una metà dei
suoi letti ai po
veri, ' a l -Municì
pio per gli in
fermi bisognosi
cd ai ' meno ab
bienti c.on rette
tenuissime.

Direttore sa
nitarìo è il prof.
dotto commenda
tore Libero Ber·
gesìo, Primari di

fama riconosciuta presiedono alle numerose Sezioni, agli ambulatori, ai

http://c.on/
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gabinetti dotati tutti dei più moderni mezzi di diagnosi e di terapia. Due
sono le Sezioni di ginecologia dei primari professori Herlftsska e Chìarabba
ed .una di pedìatrìa medica del prof. Meynier, una di medicina generale del

Ospedale Maria Vittoria
Monumento ed ingresso

Ospedale Maria Vittoria
Un viale del parco

Ospedale Maria Vittoria
La Cappella

prof. Quadrone, una di ostetricia ed una di isolamento delle puerpere infette
affidate al prof. Levi, ed altra di or-topedia chirurgica, r.ecen~emente ist~tu~ta,

diretta dal prof. Bargellìnì, oltre ad un gabinetto radiolog ìeo, alla CUI due-
. . zione è preposto il 'dottor Sura,

. e ad un completo e fornitissimo ~

gabinetto chìmico-ìstologico che
consente qualsiasi ricerca. clinica.

Sono a disposizione dei poveri
e degli agiati ambulatori di tutte
le specialità dell'Ospedale nonchè
di otorinolaringoiatria, dermopa
tia, oftalmoiatria e odontoiatria,
tenuti rispettivamente dai prof.
Piuaroli, dai dotto Sura e Pecchìo,
dall' odontoiatra sig. Mondon.

Ma 1'attività del «Maria
Vittoria» non si arresta qui.
Esso fa funzionare! in accordo
col Municipio, un dispensario per
lattanti, disimpegna il servizio
della guardia ostetrica per una
vasta zona cittadina, ìatruìsee le
aspiranti infermiere in una Scuola
'che conta ormai 17 anni di vita
ininterrotta e che ha fornito nn

meroaissrme, esperte ed apprezzate infermiere agli ospedaletti da campo ed
agli ospedali militari durante la guerra, educa le madri e le giovani spose
nell' arte della. puerìeoltnra, pubblica la «Bìvìsta Medica Subalpina », che

\ '



Scuola C. Boncompagni - E sperimenti di fisica
nella 5a classe. .
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diffonde in modo particolare tra i medici della ·provincia per far loro
conoscere i progressi della scienza e della pratica medico-chirurgica, e sta
per aprire un reparto di meceanoterapia e di ginnastica or topedica, dalla
quale trarranno grandissimi · vantaggi i '- giovanetti deformi, specialmente .
delle classi meno abbienti e povere, a cui non 'è possibile ricorrere alle sai e
private. .

Veramente poderosa fu ed è tuttora la spinta al progresso di qu esta
provvida istituzione; ogni giorno appare in miglior luce la mi rabile opera
del Berruti, dedicatosi con tanto amore e' tenacia . alla cura delle malattie'
delle madri e dei bambini, che egli vide sofferenti e non adeguatamen te
curati. Degna fu pertanto l'j'niziativa dell'Amministrazione dell' ospedal e,
benevolmente accolta dal commissario prefettizio barone La Via, di intestare
al nome di Giuseppe Berruti una delle vie che adducono o sono prossime

.alI' istituto.

La Scuola elementare (!. Beneompaqnl.

AlI' istruzione primaria dei fanciulli del borgo San Donato provvede
la scuola C. [Boncompagrrì, che ha un cinquantennio di vita ed è situata
in via Galvani, 7'- È com
P9Sta della sezione maschile
e della sezlone femminile e
conta 30 aule. Di queste 24
sono nella sede principale e
6 in' quattro succursali di
verse. Gli" alunni iscritti al
compartimento sono oltre
un migliaio. Direttrice .della
scuola è la signora professo
ressa Rosina Lupo Renaudo. '

Per necessità di am plia-
.mento e per raccogliere
nello stesso compartimento
tutti gli alunni, si è prov
veduto alla costruzione di
altre 15 aule e 3111' impianto dei bagni, di una cucina per le es érci taeioui
di economia domestica e di una sala-laboratorio per il . corso integrativo.
Hanno pure luogo nella sede centrale la scuola se rale con 5 classi' (3 d el
corso elementare e 2 del corso popolare) e la scuola fes ti va , con 11 classi
(3 del corso elementare e 8 del corso commerciale).

Il Patronato, che ha per presidente il prof, cav. E milio Bonaudi e per
vice-presidenti il comm. Girardi e il cav. uff, Merlo, funziona eg regiamente
con la valida cooperazione di tutti i membri del Con siglio direttivo e col
concorso dei soci e delle famiglie degli a lunnì -' F ra i ben emer-it i vanno se·
gnalati il cav. Leopoldo Beltrami, il comm. Corrado, che ela rg irono somme
cospicue, le ditte Gatti e Bosso. Per iniziativa del P atronato ' scolas tico
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Boncompagni s'inaugurò l'anno scorso un'artistica lapide simboleggiante "la
Vittoria portata sulla palma di forti eroi e ciascuna figura ritrae la vera
effige di un caduto, ex-alunno della scuola. Ad alimentare la pura fiamma
del ricordo e della riconoscenza venne apposta sotto la lapide una lampada
votiva mantenuta accesa dalla « Guardia d'onore» dei fanciulli ' della scuola.

AlI'asilo infantile provvede, come abbiamo visto, l'Istituto della Sacra
Famiglia. II' borgo San Donato non ha istituti di istruzionè secondaria, .è
del resto facile agli studenti l'accesso agli istituti centrali. Nel campo degli

' iat ituti privati è degno di essere segnalato il Con vi tto dei salesiani di via
Carlo Vidua, nel quale sono accolti circa 160 giovani. Di questi circa un
centinaio frequenta le scuole elementari Boneompaguì. Oltre una di altri
giovani, tutti artigiani, riceve l' Insegnamento elementare .in una scuola in
terna professionale ed apprende il mestiere "d i sarto o di calzolaio. È d ìret
tore ' dell' istituto il signor don Grisenti, prefetto amministratore il signor

, .
don Fael. '

Gli stabilimenti industriali.

Come più volte abbiamo rilevato, anche in questa parte della regione
occidentale di Torino è molto attivo il lavoro industriale. In ogni punto
dei vari sobborghi vi sono stabilimenti ed opifici, che già abbiamo rìcordatd.
A questi devonsi aggiungere ancora quelli che esplicano essenzialmente la
loro attività nella zona centrale del borgo San Donato. Le principali indu
strie si possono cosi classificare:

Industrie meccaniche - Ditta Luigi Zanelli, specialità macchine per
mulini e concerie j Saletti Pietro e C., macchine per arti grafiche j Fichet,
casseforti j Novara Mario, puleggie per trasmissioni; Officine Moncenisio;
Francesco Pepino, letti in ferro; fratelli Negro.

Industrie alimentarie - Davit (fratelli Campia); 'F abbrica di cioccolato,
moderno impianto elettrico; Wamar, fabbrica , vafers; Fabbrica confetti e
cioccolato Giobergie; « Dolciaria », fabbrica di biscotti; De Ooster j Birra
Metzger ; Bosio e Oaratsch j Società Idr08 i Società Sansoni; Molini Feyles
Martino aFeylea fratelli.

Tessiture - Cotonificio Mazzonis, Hoffmann j Paraeehi e C.; Gontier;
c Ingea ~, fabbrica nastri gomma.

Industrie varie - Conceria fratelli Fiorio comrn, Cesare e Alfredo;
Fabbrica di soda, eomm. Giacomo Girardi; Eliche Italia j Gatti Luigi, mobili;
Segherie Gardino; Ferrua, segheria; concerie De Luca e Rossi (ex-Azimonti);
« Iva », industria vetri e affini, ex-Saroldì,

Il eircolo Vort~ Susa e Borgo San Donato. -

Fra i 'p iù anziani, certo fra i più attivi ed autorevoli Circoli regionali
di Torino, tiene uno dei primi posti il Circolo Porta Susa e Borgo San
Donato. Fondato nel 1875 allo scopo precipuo di promuovere gli interessi
morali e materiali della città in generale e della regione in partìcolare



questo Circolo ha sempre assolto degnamente il suo compito trovandosi
sempre presente nella discussione delle grandi questioni e nelle più impor
tanti mauifestazioni cittadine.

Il suo Consiglio direttivo è così composto: ono avv. Felice Paniè, pre
sidente "; sig. Gustavo Bolle e cav. avv. Basilio Pecco, vic~-presidenti; cav.
Ambrogio Minoia, cassiere; cav. Gabriele Sereno, economo; consiglieri: sig.
Cesare .Bolley, ing. Luigi Bistolfl, avv. Goffredo Deenroli, avv. Carlo Fabbro,
avv. Domenico Manassero, dotto Scipione Roggiero, sig. Agostino Val'da,
cav. geom. Luigi Visetti; segretario sig. Vittorio Zurra; vice-segretario sig.
Francesco Rey; ispettori sig. Rimer Oaranì, sig. Federièo Gallia, colonnello
cav. Camillo Isnarni; _diret tore amministrativo "colonnello cav. uff, Alberto
Albertini. :

Per l' esplicazione del principale mandato del -Circolo, il quale si occupa
degli interessi non solo del borgo San Donato propriamente detto, ma anche
di quelli dei sobborghi che compongono tutta quella zona occidentale della
città, venne nominata la seguente Commissione: ono avv. Felice Panìè, pre
sidente; membri: cav. Giuseppe Astrua, sig. Gustavo Boite, grand' uff, avv.
Adolfo Bona, grand' uff, G. Mario De Albertis, sig. Antonio Ellena, eomm,
Giacomo Girardi, cav. uff, Antonio Paniè, cav. avv. Basilio Pecco, colonno
cav. uff, A Albertini, segretario. -

Fra le altre organizzazioni locali importante è quella della Società del
Tiro a segno nazionale, sorta nel 1884 ed attualmente amministrata dal se·
guente Consiglio direttivo: senatore conte Teofilo Rossi di Montelera, presi
dente; eomm. avv. Gianni Penati, vice-presidente; consiglieri:" sindaco di
Torino (membro nato), cav. ing. Alcide Bona, comm, Mario Fossati, cav.
Carlo .Vercellone, cav. Aventino Righini, cav. Ernesto Chiara, direttore del
tiro e delle esercitazioni militari colonnello Fano; segretario cav. Virginio
Galluzzi.

La Società possiede un ricco medagliere ed una pregevole collezione di
premi vinti nel suo nome, Nei suoi quarant'anni di vita promosse ed orga.
nizzò una serie di importanti gare, fra cui più notevoli quelle nazionali ed
internazionali del 1898 , e del 1911 in occasione delle due Esposizioni di
Torino, e la gara popolare del 1914 di preparazione alla guerra.

Prossima al campo di Tiro a segno ha pure la sua sede il Gruppo tira-
tori al volo, presieduto dal eomm, avv. Penati. _

Esiste infine nel borgo il Corpo musicale San Donato, fondato nel 1905,
con sede in via Saccarelli. È composto di 40 -musici, tutti operai, i quali
dedicano all'arte le loro ore serali.

Esigenze della viabilità e dell' edilizia.

Constata l'importanza, che alla regione conferiscono il rilevante numero
di abitanti, le bellezze naturali e le salubri condizioni che la circondano,
1'attiva e feconda vita industriale, 1'esistenza di non pochi istituti ospita
Iìeri, di beneficenza e scolastici, emerge di conseguenza la necessità di un
regolare funzionamento dei servizi pubblici.
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* iSe questo non presenta campo a critiche per quella parte del ,borgo,
cbe è più a diretto cont a t to col centro della città, molto lascia a desiderare
in altre parti e specia lmente le sue estremità.

Dei diversi b isogni gi à si sono resi rtpetuta mente interpreti i memoriali
-dell' npposita .Commissione del ' Circolo Porta 'Susa, e Borgo San Donato. :
.. I bisogni più impellen ti sono, come in ogni altra regione periferica,
quelli de lla viabilità e de i se rv izi che ri guardano l'edilizia. Vediamo /anzi
tutto quali lavori sono stati eseguiti negl i ul timi anni e quali sono in corso
l? di' prossima esecuzione per parte del Municipio.

Venne sistemato il cors o 'I'asson ì tra Barriera del Matinetto e la Dora,
con la copertura de l t ratto del fosso d i ~inta dal corso Reg ina Marghe-rita
a lla Dora. J •

Circa le opere di fognatura, venne com piuta quella del corso Altacomba
per l' ospedale de lle ma la ttie in fett ive e ,costr uito il' tratto di , collet tore
bianco sul corso Tassoni, tra v ia Cibra rio e ' la B arriera del Martinetto,

, \

_noncbè il tratto a valle in d ipende nza . del!' allargamento del ponte sulla
Dora, i cui lavori sono stati portati a termine in que st i ultimi tempi. .

Saranno di prossima attuazione la .sistemazione di un tratto del corso
Potenza. tra 'le vie" Angiolino e Gh iacciaie, e di un tratto del corso l ..ecce
tra: la Borgata .P a rella (via Lessona) ed il Tiro a segno, con copertura di
un tratto del 'canale de lla Pellerina,

Saranno pure di prossima attuazione il deviam ento per la via Verolengo
del canale Oeroudn (l'amo sinistro) dal partitore di Lu eento alla via Borgaro,
ed al cune opere di fognatura in via San Donato fra la Barriera del Marti
netto e la via Bossi.

' Quest i provvedimenti d imostrano che 1'Amministrazione comunale non
dimentica questa zona ne lla distribuzione di op ere pubbliche, ma non sono

. ancora tali da sodd isfare pienamente la popolazione, a nome dell a quale si
avanzano ancora le seguenti domande.

Si fanno vivisshnì voti e raccomanda zioni perch è sia allacciata la via
Beccaria con via Biella medìan te il taglio dello stab il e del Buon P ast ore ;
siano aperte la via Goffred ç Casalis e via Clemente, che precariamente erano
'state ostruite dallo stabil imento Talamona, impiantatosi nel periodo bellico
per materiali interessanti la difesa nazionale e che oggi è inoperoso; si pro
ceda all' allargamento de l sottopassaggio della ferrovia di Milano sulla via
Cottolengo e venga munito di lastre in pietra. il re stante tratto di tale via
verso il Martinetto; siano collocati i ma rc iapiedi. ' in pietra nelle traverse
delle vi e della zona corso Francia, via Sa n Donato, ove ancora mancano;
sia s ìste muta la via Carena e tutta la zona centra le del Borgo ' San Donato
fra le .vie San Donato, Balbis é Pinelli; ve ngano' spinte con maggiore ala
crità le op ere di fognatura sb b ianca che ne ra per ev itare' da una parte
gli allagamenti e .le pozzanghere ne lle epoche di pioggia, dal!' alt ra l'infe
zione dell' atmosfera causata dalle esalaz ioni dei pozzi ne ri - e del rel ativo
vuotamento nel!' estate; sia, infine, migliorata la general e manutenzione del
suolo.
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Gli sbocchi sul <2orso Tassoni.

La via San Donato, all' al tezza della via Jacopo Durandi si divide lon
gitudinalmente in due parti; .una si abbassa per raggiungere il Martinetto,
l'altra sale a sinistra e costeggia i caseggiati verso il corso 'I'assoni con un
dislivello di parecchi metri. Nella riva risultante fra i due tratti di strada,
corre il canale della Pellerina coperto da una atrtscia di terreno erboso in
condizioni po~o decorose per l' estetica della città.

Fra questa vi~ e la via Cibrario il piano regolato re segna gli sbocchi
delle tre vie, Le Chiuse, Carlo Vidua e San Donato alta, ma all' infuori di
un rustico passaggio appena praticabile dai pedoni in corrispondenza della
vili San Donato alta, attualmente nessuno di questi sbocchi è stato eseguito.

. Di qui le istanze di quella parte della popolazione, costretta a raggiungere
il corso Tassoni. Per altra parte, le due vie Le Chiuse e Carlo Vidua, per
raggiungere il corso, dovrebbero attraversare la proprietà delI'Ospedaie
Maria Vittoria.

LIAmministrazione dellt Ospedale ha quindi fatto opposizione all'aper
tura uellè due vie e specialmente .della seconda, osservando che «la sua
proprietà ne risulterebbe così gravemente frazionata da compromettere il
funzionamento della tanto benemerita istituzione. Infatti uno fra 'i più imo.
portanti padiglioni con una vasta estensione di terreno sarebbero stati
scorporati dal resto dell' Ospedale, mentre ogni possibilità di ampliamento
sarebbe tramontata a ' causa anche della forte riduzione di terreno che
risulterà allt Ospedale quando si aprirà in tutta la sua ampiezza il corso
'I'assonì.

In verità - aggiunge l'Amministrazione - la via Carlo ' Vidua è di
importanza puramente locale; essa ha inizio in via Galvani (una trasversale
di via ' Cibrario) e serve in tutto tre isolati prima di giungere contro la
proprietà dell' Ospedale. Parallela ad essa corre la via San Donato (parte
alta), che sbocca sul corso Tassoni a pochi metri dal punto dove dovrebbe
sboccare la via Carlo Vidua qualora venisse aperta attraverso l'Ospedale.
Prospicienti alla proprietà dell' Ospedale sul corso Tassoni si aprono ' due
vie strettissime che servono esclusivamente il gruppo di vecchie case for
manti 'par te della Borgata Campidoglio e la via Levanna, di maggiore im
portanza (quando sarà completamente aperta e sistemata), che sbocca a metà
fra le vie San Donato e Carlo Vidua, Il grande traffico percorre la via Ci
brario per recarsi verso la cinta daziaria e la via San Donato (parte bassa)
per portarsi al Martinetto e dirigersi quindi verso nord e nord-est. Resta
quindi escluso dal transito intenso il gruppo di vie comprese fra la via Ci
brario e la via San Donato, nonché quelle che sboccano in corrispondenza
ad esse sul corso Tassoni,

4. Ma ammesso anche, ad ipotesi, - con chiude l'Amministrazione dell'O·
spedale - che la via Levanna dovesse, col tempo, acquistare importanza
nei confronti col Borgo San Donato, non pare sia il caso di compromettere
l'esistenza e lo sviluppo.dell' Ospedale con l'apertura della via Carlo Vìdua,
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dal momen to che si può con tutto agio econ pochi metri di maggior per
~ corso ac ced ervi transi tando per la l)arte ulta di via San Donato »,

In qu es ta condizione di cose si rende quindi più urgente e necessaria
l'apér tura della v ia San Donato alta, tanto più che la correlazione a que
st' opera. s i dovrà eseguire la sis temazione della piazza del Martinetto eli
minando la strozza t ura del corso 'I'assoni con la copertura del ripartitore
delle acque dell a P ellerina, e soppr i mendo le 'b r ut t ure che ' in quel punto
offendono gli occhi e le, narici.

Il eorso Regina Margherita.

È questa, sotto l' aspetto della v iab ilit à e delI'edilizia, la parte più in-
fe lice de l Borgo San D onato. .

L'avv. Ercole Toesca ed il signor Michele Vassallo, ad esempio, scrivono
pre sso a 'poco in quest i termin i, '

« Una parte della zona che intercorre tra la via San Donato e corso
Regina Margberita, compren de i terreni s it ua t i tra la via Industria, via
Principessa Clotilde, via Vagnone e via Pinelli, sui quali potrebbero sorgere
parecchi e vasti fabbricati con numerosi a ll ogg i e ca me re, ove dar ricetto
a numerose famiglie .

« Sta in fatto che det ti ter ren i, per la loro profondità di tre o quattro
metri, p resentano forse qualc he ma ggior spesa . di costruzione per le fonda
menta, ma questa pare ri compensata ad usura dalla centralità dei terreni,
dalla comodità di d ue linee trnnvi arie (n .' 13' e n. 17), che scorrono ai lati,
e dalla facilità dei trasporti dei materiali. .

« Inoltre, colla fabbI'icaz ionè di tali terreni, scomparirebbero quei luridi
e malsani tuguri che fronteggiano la via Piuelii, nel tratto da via Sobrero
a via Vagnone, indecenti, mal sani e indecorosi per una città come Torino,
e si potrebbe 'forse prolungare la via Sobrero lino 'a via Carena, prolunga
mento g ià delibera to dal Comun e fin dal 1914 e rlch ìainato in seduta 18
dicembre 1915 »,

Ed estendendo l'osservazione alla più larga zona che fiancheggia il corso
Regina Margherita, il col. Uberto F ra nc h ino ci sc r ive :

« La clemenza di Giove P lu vio fa si che la vi abili tà a ll a quale atten
tano' g ìomalmente .numeros ì carri pesanti recanti materie prime e manufatti,
sia - ancora tollerabile, ma io vo r re i , che si vedesse in che stato si ridu
cono quelle povere v ie dopo un a g iorn a ta di p ìoggta, non escluso il corso
Regina Margherita ! .

« Non par liamo p oi dell e a ltre condiz ion i di viabilità. E siste un corso
in embrione ( Regina E lena), lungo il quale si potrebbe risolvere a pochi
passi da piazza de llo Statuto, il p roblema assillante delle ab it azioni ; esiste
sul piano regolutore una pomposa piazz a Barcellona, do ve il Municipio a
vrebbe.potuto trovare, per esempio, la soluzione del Liceo musicale, iniziando
così quel provvide nzia le decentramento ch e si seg ue in tutte le grandi città
e che è incitamento a costr ui re, come ne abbiamo esem pio anche nei nuovi
edifici universitari de l Valentino.
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« Se si vuol veramente decongestionare il centro di 'forino, e non ob
bligare la città ad estendersi fino a Rivol i ed a Moncalieri, bisogna mettere
·in valore le aree meno lontane dal centro, come quella di cui si tratta.

« Invece abbiamo, per esempio, a pochi passi dalla magnifica casa mu
nicipale di via Aquila, costruita per gli impiegati, una via in cui le costru
zioni che stanno per sorgere sono bruttate da una catapecchia antiigienica
e pure abitata e che sarebbe intollerabile, non pure a Torino, ma ad .....
Addis-Abeba!

« E .Ie comunicazioni tranvìarie t Per chi si vuoI recare al centro lo
può fare raggiungendo con una buona marcia la via San Donato, o con
meno, ma con passaggio .d i corsi d' acqua senza ponti, la Barriera di Lanzo!

« Esiste bensì un tram in corso Regina Margher-ita, ma porta al... ponte
omonimo, ed è deliziato da un trasbordo al passaggio a livello, dove la vet
tura arriva sempre quando la corrispondente è giù. partita, cosa spìacevolie-
sima, specialmente nei giorni Ùi mal tempo. . .

« Si pariM'a, è vero, durante il progetto di sistemazione tranviaria, di
una linea per corso Regina Elena e piazza Castello ed alla stazione, che a
vrebbe risolto elegantemente il . problema; ma pare che il progetto fosse solo
nel desiderio dei laboriosi abitantì .... »,

Da numerosi abitanti della. regione poi si domanda una maggiore illu
minaslone di alcune vie e specialmente della via Saccarelli.

Il servizio tranviario.

Certamente questo serVIZIO funziona solo .bene per il centro del Borgo.
Non è di oggi la questione del grave inconveniente del passaggio a livello
della linea del corso Regina Margherita sulla ferrovia di l\Iilario: passaggio
quasi sempre interrotto, colla conseguenza di · trasbordi, di perdita di tempo,
di inzaecherature nei giorni piovosi, ecc.

Già è intervenuto in proposito un accordo tra l'Amministrazione comu
nale e quella delle ferrovie per lo studio di un sotto-passaggio, e si spera
che il rimedio non tarderà a venire.

Un altro invonveniento dell' attraversamento della ferrovia di Milano
per parte delle linee tranviarie presenta il cavalcavia della stazione di Porta
Susa, nel quale spesso la circolazione è congestionata, con grave pericolo
delI'incolumità pubblica. Anche a questo pare si studi il modo di riparare
colla costruzione di una passerella per i pedoni a fianco del cavalcavia.

Un desiderio ancora si esprime in merito al servizio tranviario:
« Ci sono - ci scrive un vecchio abbonato - due tranvie col n. 13 (uno

ha le targhe laterali con sbarre rossastre; l'altro senza) che passano por via
San Donato correndosi dietro sugli stessi regoli, cioè percorrendo da Porta
Nuova (inizio della corsa) le stesse vie e corsi, con la differenza che uno si
ferma al Martinetto, l'altro va mezzo chilometro più in là.

«Non potrebbe il Municipio far passare .uno di questi tranvaì (lo sbar
rato o l'altro), per via Garibaldi e via Roma' Perchè far fare lo stesso per-
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cors o li due tranvie che hanno l'identico punto di partenza é quasi P Iden- .
tico punto d ' ar rivo ~ »,

Per non gravare troppo la linea di via Garibaldi, si potrebbe far pe r
co r re re ad una dell e due linee 6 e « 6 sbarrato » il percorso attuale de l 13.

La popolaz ione d i B orgo San ,Dona to unisce infine a quella delle altre
regioni interessate la sua istanza per la istituzione di una' linea tranviaria
di cintura sul1' antica strada di circ onvallazione.

La Barriera degli Istituti pubbflel e della ferrovia.

Il Comitato perm an en te del Circolo Porta Susa e Borgo San Donato,
per la tutela degli in teressi r egionali , vagliati e prospettati nella loro forma
concreta di r ichiesta i bisogni particolari del Borgo, ha esteso il suo esame
a più am pi problemi di ca rattere ge nerale, raggiungendo conclusioni che,

\. men tre mirano al p rog ress ivo svil uppo, della regione più direttamente- inte
ressa ta, in vestono una questione che, da una parte rappresenta una necessità
di giustizia d istr ibutiva, da ll' altra può influire sul fu turo incremento del 
l'intera città. Ha r ilevato anzitutto la Commiss ione che, al termine di via
Garibaldi si verifica uno strano contrasto- di calma, di quiete sonnolen ta nei
commerci e ne l movimento cittadino, in con fron to al t ratto inferiore verso
piazza Castello, e ciò è ev identemente dovuto al fatto - nota l'ing. Giulietti . ,
ne lla sua re laz ione del 1919 - che n ei din torni della regione super iore a
via Garibald i sono t utt'ora concent rati una massa enorme di Istituti, che
non solo non possono p render parte alla vita cittadina, ma alcune volte la
ostacolano nel l ibero mov imento delle sue esp lic azioni. Principalissimi fra

. questi : il Manicomio, il Collegio nazional e, l' ex-osp edale di Sun Luigi, ora '
destinato agli A rchiv i d i Stato, la Corte d ' appello, il 'I' r ibunale, la Pretura
urbana e le P reture ma ndamental ì, i due edifici militari de l Distretto mili
tare e l' ex-caserma D a-Bormida, a no tte di via Garibaldi, la Scuola Rosm ih ì
e l'Archi vio notar ile a g iorn o. A nc he oggi , in gran parte, si può d ire che
questa situaziune ri man e invariata.

È intuitivo - osserva la relazione - che una massa simile di Istituti
concentrati in un' unica regi one non possono che affievoli re il ritmo della
vita ' com merciale ed i] movimento cittadino. Dci due edifici militari pareva
prossi mo I'abba t timcnt o e la di versa des tinazione dell'area, ma la cr isi degli
alloggi ha a rrestato ogni deliberazione, reola.mando una parte di quei locali
pe r r icovero degli sfrattati.

Ch iedere a ll'Ammin istrazione municipale lo sposta mento della massima
parte dei ricordati Istituti (sposta mento che do vrà effet.tuars i in un non
lontano avvenire) non entra ne l programma immediato del Circolo Porta
Susa, ma si chiede almeno che il problema sia sempre tenuto presente e

. che ogni provvedimento in merito sia i spir~to a questo concetto.
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l.;'abbassamento del piano del ferro.

. Ma la questione più vitale ' è certamente - quella creata dalla ' profonda
divisione del centro dal Borgo San Donato, determinata dalla trincea della

r ferrovia di Milano. Di questa essenzialmente si è preoccupato il Comitato
permanente d'azione per la difesa degli interessi delia zona occidentale della
citta, il quale, come conclusione" dei suoi studi, ha presentato un progettò
che importa una riforma radicale della rete ferroviaria nell' interno della
città, avvicinandosi nella sua proposta a quella del cav. uff, Janettì, di cui
già facemmo parola in occasione della nostra rassegna intorno agli interessi
della zona dell'ex-Barriera di -Stupin ig i.

Coi nuovi lavori dell' abbassamento del piano' del ferro, si legge nella
relazione del Comitato, e con quelli eseguit 'i 'ant ecedentemen te, bene o male,
la parte della città che sta tra il corso 'Vittorio Emanuele ed il , Sud di
Torino, al di quà ~ed al di là della linea ferroviaria, pot.rà comunicare con
maggiore libertà. In vece, se non si provvederà, la rimanente parte, e spe
cialmente la zona compresa tra il corso Vittorio Emanuele e la cinta da· '
ziaria, a notte, per tutto il Torino Ovest, rimarrà tagliata fuori dal resto

. della città dalla linea ferroviaria, avendo poohissimi. : malagevoli ed assolu
tamente inadeguati punti di congiunzione; e questo Comìtuto, facendosi ca
rico della gravità del fatto, ha .deli berato di sottoporre al giudizio dei com
petenti, delle antorità interessate e 'del pubblico, che è il 'maggior interes
sato di tutti, un suo progetto di larga massima, invocando che esso venga
studiato da chi di dovere e venga quindi, entro un termine non troppo

; lungo, altresi attuato, . ,
Questo progetto si compone di due parti essenziali, le quali però si

compenetrano e si completano a vicenda. .
Una prende in esame l'abbassamento del piano del ferro a partire da

mi punto conveniente al di qua del ponte sulla Stura della ferrovia di Mi
lano, fino a congiungersi con l'attuale piano abbassato sotto il corso Vittorio '
Emanuele; e Cioè, per una tratta di circa 4400 ' metri, coprendo interamente
la zona ferrata, .ahueno per la tratta corso Vittorio, corso Regìua Margherita,
lasciando in trincea la parte restante con frequentatisahnì passaggi, almeno
ogni due isolati. .

Tecnicamente questo progetto è attuabile, per quanto poderoso. Esso
comporta l'abbassamento delle staz'ioni Dora e Porta Susa- ed il sottopas
saggio del torrente Dora, non dovendosi spingere le pendenze del nuovo
piano del ferro ad oltre il 9,50 per mille e per una sola tratta Iimitata.; con

. uno.stud ìo appena un po' più accurato tale pendenza si ..potrebbe diminuire.
Naturalmente l'abbassamento del piano delle stàziolli Dora e Porta Susa

le costringe a servire esclusivamente per i viaggiatori e . per le merci di
. piccolo tennellaggio viaggiante a grande velocità; e qui entra in campo la
seconda parte del progetto.

Torino non può più, già fino da ora, essere servita dalle stazioni merci
esistenti. La Stazione smìstamento non può neppure funzionare come tale,

( ,
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poichè i carri che vi arrivano invece -che amistarsi devono manovrare spesso
parecchie volte per trovare , un tratto di binario 'su l quale sostare. Non. è
esagerato pensare che per poco che si abbia fiducia nello sviluppo industria le
della città, fra qualche anno' non basteranno 3000 carri a l gi orno per il suo
fabbisogno e la Stazione smìstamento imbottigliata come .è non potrà certa
mente r ìceverlì, Torino si- espande, naturalmente alla periferia ed è gl'avis'
simo danno economico costringere -lo soarieo in uno o solo du e punti estremi
della città, come si pratica attualmente e come si dovrebbe pure fare ancora ,
anche a malgrado della nuova S,tazione di Vanchiglia.

La stazione Dora-Valdocco è anche essa imbottigliata, non suseottibile
di ampliazione e ci consta che stenta fin d'ora a ricevere i 'car ri ad -essa
destinati: la stazione Porta Susa è~ virtualmente sospesa come scalo merci.

La necessità di nuove stazioni per le, merci.

Per cui è inevitabile che bisogna provvedere con nu ovi scali da dispo rsi
dove maggiore è il movimento industriale e ubicati in posizioni da serv ire
a più punti della città, onde il Comitato propone innanzi a tutto di creare .
una nuova stazione ali' altezza . della nuova Barriera di F rancia e precisa 
mente tra 1'attu:Ìle linea 'di Modane e lo stradale .d i R ivo li, ass icurandosi
subito una superficie sufficiente ai bisogni futuri; facend o posto iv i alle
dogane, che così sloggerebbero con tutti i magazzini più o meno utilizzati,
che esistono tra la via Guicciardini, corso Grugllasco e l'attuale linea di
corsa della ferrovia. .

Un' altra Stazione merci dovrebbe trovare posto in luogo d ell' attuale
Dora-Valdooco nei prati de lla Fossata, ove lo spazio non difetta e precisa
mente prima di inoltrarsi entro la città med iante il piano abbassato.

L' attuale Stazio~è smistamento diventerebbe per sua prat ica ubi cazion e
lo Scalo merci di Torino sud .

Così ritiene il Comitato che anche per 1'avvenire la città sarebbe ser
vita in modo sufficiente,. con tre grandi scali merci a sud, ad ovest ed a
nord col sussidio della atnz loueVa.ncbiglia, disponendo lo smistamento ne lle
linee che ad esse farebbero capo Francia, Genova e diramazioni, Milano e
diramazioni. . .

Si obbiet.terà che il progetto importa una spesa considerevole. Non vo
gliamo, osserva 'il Comitato; far torto a quanti potrebbero ciò , ri levare, col

/ rispondere che Torino merita certamente non meno, non avend o mai av uto
. nulla. E per intanto possiamo rilevare che per, parte de l 'Comune il· suo
contributo sarebbe assai facilitato da l provento dell' alienazione dell e aree,
che sono comprese tra le) vie Guicciardini, Cernaia, piazza San Martino,
linea ferroviaria, corso Vittorio Emanuele, corso Gr ugliasco, le qua li formano ,
una superfìcie di non meno di 72 , mila metri quadrati; che va lgono oggi ,
certamente non meno di 300 lire il mq., con un im porto di_ oltre ventun •

, milioni e mezzo. '
E se si volessero utilizzare altre aree de lla zona tra il corso Vittorio

Emanuele e Porta Susa, lungo il corso Inghilterra, poiché sulla sede ferro-
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viaria risulterebbe un corso, si potrebbero ricavare altri 18.000 metri qua 
drati, eirca, con un profitto approssimativo di altri 6·8 milioni, non contando
lo spazio disponibile dell' attual e stazione merci del Valdocco, superficie
largamente desiderata da grandiosi sta biliment i vi cini e che rappresenta
non meno di 100.000 mq. disponibili, il cui valore attuale non sarà inferiore
ad altri 5 milioni.

Questo grnndìoso progetto, che ha evidentemente la sua importanza di
fronte all' avvenire della città di Torino e aiIo svil uppo dell e sue industrie,
se in tempi non lontani poteva apparire ip erbolico ed utopisti co, si avvicina
ad un orizzonte di possibile attuazione, sia pure fut ura, oggi, che i grandi
finanzieri di Torino hanno a vute audacie ben maggiori, lanciando l'idea
de lla ferrovia E lettrica 'l'orino-Milanc-Genova, F errovia qu esta che non può
concepirsi senza un impianto, che permetta la -più assoluta libertà di movi 
mento e di velocità.
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Dal Martinetto a Lucente

Scendiamo dal Martinetto verso il ponte sulla Dora Riparia, per visitare
la borgata Ceronda e raggiungere la vicina regione di Lucento.

V alveo della Dora, fiancheggiato ora da una serie quasi ininterrotta di
costruzioni, ha perduto ' in questo punto, e si può dire per tutto il tratto
seguente, fino al Po, la sua poesia. Si comprende quindi come l'anima mo
derna, non più sedotta da queste attrattive, tendente 'solo a pretendere dalla
natura tutte le forze che può dare, sia giunta anche all'idca della soppres
sione delI'alveo ed allo sfruttamento delle sue acque e del terreno, che così
rimarrebbe libero.

Per la captazione delle acque della Dora e la soppressione
del suo'alveo.

A. questi ragionamenti infatti appoggia l'ingegnere Carlo 'Perracchio eli
'forino un suo audace progetto per la .soppressione dell' al veo della Dora,
che già ha presentato al Municipio.

Non sono molti anni scrive l'ing. Perracchio nella relazione che aceom
pagna il progetto che la Dora- Riparia scorreva al limite. della ,cit tà, e lar
giva i benefici effetti delle sue acque a praterie e campagne uhertose; poi
cominciarono a sorgere sulle sue sponde case e quartieri, la cinta daziaria
venne portata assai al di là, da due a tre cllilometri oltre il fiume, che ora
taglia fuori una vasta zona della città nostra, e non solo ne rende zona
della città nostra, e soltanto ne rende scomode le comunicazioni.

Da questa condizione eli cose nacque la ' prima idea del progetto che
l' ing. Perracchio ritienne possa procurare alla città enormi utilità e bencfizi
realizzabili, e pur tuttavia non richiedere gravami finanziari.

La Dora Riparia, giunta con corso abbastanza regolare sotto l'abitato
di Pianezza,"incomincia una serie di risvolte alternativamente a destra ed
a sinistra e prosegue così serpeggiando fino al fiume Po, Ne consegue che
mentre la distanza in linea d'aria da Pianezza alla cinta di Torino è appena
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.. di sei chilometri, l'asse del fi~me sviluppato raggiunge gli undici chilometri '
ed il suo percorso entro la cittn. è di undici chilometri e ottocento metri.

La larghezza -media del fiume è di metri 50; perciò il terreno occupato
in quel tratto risulta di mq. 1.140.000, di cui 550.000 fuori cinta e mq.
390.000 nell' interno della cinta ed in looalità centrale in gran parte.

Scopo dell' ing. ,P er rach io è quello di liberare la cittn. dal percorso del
fiume, rendendo disponibile alle esigenze ediltxìeuna superficie di oltre mq.
590.000 ': e questo si può ottenere, egli crede, convogliando con un canale
adatto nella Stura .d ì Lanzo, debitamente preparato, le acquerìel Dora Ri
paria. Siccome però tali acque sono soggette a diritti e si usano per servizi
che non sono alienabili (fognature), si costruirà un canale capace di portare
l'acqua corrente, no tando che hanno perduto assai della loro importanza le
bealere di irrigazione, per lo sviluppo della città, che ha coperto gran parte
dei terreni che alcuni anni or sono venivano irrigati.

Il progetto però si . compone di due parti dietinte r L" un canale per
convogliare le acque abbondanti e di ' piena della 'D ora nella Stura, con e·
ventualì derivazioni per l'irrigazione. dei terreni attraversati; 20 un secondo
canale per diritti di terzi e per servizi della cittadinanza' che' viene a far
capo al canale della Pellerina, .

Lo sbarramento della .Dora verrebbe 'for mato con due muri attraverso
allralveo a valle dell' abitato di Pianezza, Il primo muro, verso monte, è
destinato a ritenere l'acqua ed a funzionare, col suo ciglio, da sfìoratore,
Il secondo, parallelo al primo, dovrà sorreggere il terrapieno che si formerà
a valle. Tra ' i due muri avrà inizio il canale delle acque abbondanti. Il
canale per Torino deriverà direttamente dal bacino che si verrà formando
a monte dello sbarramento e nel suo percorso verso il canale della Pellerina
alimenterà due centrali elettriche capaci complessivamente di produrre 2400
HP eftettivi.

Non seguiamo l'ing. Perrachio nei suoi calcoli dimostrativi del progetto,
tendenti a dare la sensazione non solo della .possibilità dell' opera, ma della '
sua convenienza finanziaria, concludendo tali calcoli in una cifra totale di
15 milioni di lire per la spesa e di lire 15.370.000 pei il valore delle attìvìtà,

L'idea lanciata e noi ne abbiamo preso atto. Spetta ai tecnici il con
trollo ~ la definitiva approvazione. Certo l'ing. Perrachio, sia o no -realiz
zabile il suo progetto, avrà, sempre il merito di aver portato il suo eontri
buto di studio .per . il progressivo sviluppo edilisio ed estetico .'della nostra
città.

Che se questo progetto potesse avere la sua attuazione, rimarrebbe sem
pre a tutto vantaggio la migliore sistemazione della viabilità di una parte
cospicua della città in posizione centrale 'e in continuo sviluppo, anche per
progettate costruzioni ferroviarie c fluviali ed il risparmio di tutte le somme
che occorrebbe spendere per sistemare le sponde della Dora nell' interno
della città e 'per la costruzione di parecchi ponti necessari, opere tutte già
preventivate e stabilite nel piano regolatore.
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L'ospedale 1\medeo «.I i S avoia per le malattie infettive.

Sottraendoci intanto alle seduzioni della visione dcll' avvenire - e ritor
nando alla realtà presente, mentre oltrepassiamo la Dora, riconosciamo in
tanto che il suo corso tortuoso è stato utilizzato come opera di difesa e di
isolamento di un Istituto che rappresenta un doppio beneficio per l'umanità
inferma e per la sana. Dallo stesso corso Altacomba si scorgono, a destra,
i padiglioni dell'Ospedale Amedeo di Savoia per le malattie infettive. Se
non è consigliabile, e -per messa particolareggiata visita all' interno, . è però
quì opportuno un cenno sulla base delle informazioni che apprendiamo dal
eomm, prof. Ahba, ufficiale sanitario e capo dell'Ufficio d'igiene, sotto le
cui direttive si svolge il funzionamento dell'Istituto.

Vanno 1884 fu per 'l'orino anno di apparente allegria, perchè si svolse
la famosa Esposizione nazionale; ma, senza che la popolazione se ne avve
de sse, e tanto meno i forestieri accorsi, si svolsero anche due epidemie: una
di vaiolo e una di colera, tanto più irte di difficoltà in quanto, oltrechè col
sil enzio, era necessario lottare coll'impreparazione.

A tutto provvide l'ùfficiale sanitario del tempo, il non dimenticato
dottor Candido Ramello, di concerto col sindaco Di Sambuy e coll'aiuto
della Piccola Casa della Divina Provvidenza, o Cottolengo, come il popolo
la chiama, che fornì locali, personale e quanto mancava per l'isolamento e
la cura dei colpiti.

A cose compiute il dottor Ramello scrisse una lettera sulla Gazzetta del
Pop olo per dimostrare la necessità di creare un ospedale per malattie in
fe tt ive e mise a disposizione la gratìfìcaaioue che il Municipio gli aveva
concessa.

Passarono sei anni: il 18 gennaio 1890 morì il Principe Amedeo ; la So
cietà piemontese di igiene, presieduta dal senatore Bizzozero, propose di
de dicare al suo nome l'ospedale, di cui il dotto Ramello giustamente la
menta va la mancanza e la nuova legge sanitaria' Crispi (1888) imponeva,
del resto; ad ogni Comune di avere. /

Ma l'arte voleva la sua parte, il monumento, e per questo si era già
aperto una pubblica sottoscrizione e raccolte 160.000 lire; il re Umberto
risolse la questione; mise a disposizione dell'erigendo ospedale l'egual
somma e così sl ebbero ospedale e monumento.
, Per quello si aprì una nuova sottoscrizione che fruttò 30.000 lire: ~ I·
stituto de lle Opere pie di San Paolo conferì altre 100.000 lire e il Municipio
destinò 'li re 250.000 del famoso lascito Rudigoz. - ,

Così si potè acquistare il terreno nella penisola formata dalla Dora tra
le ba rriere de l Martinetto e della Bianchine (ora soppressa') e su di essa
costrurre l' Ospedale Amedeo di Savoia per le malattie infettive a carattere
diffusivo, e cioè vaiolo, morbillo, scarlatina, difterite, colera, tifo esante
matico, ecc .

Costrutto l'Ospedale sorse la difficoltà del funzionamento; nessuna Am
' ministrazione osp ìtaliera volle assumerlo: il buon Oottolengo ancora una
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volta si sobbarcò e per venti mi la lire annue, fo rnite dal Municipio, non
solo as sunse il funzionamento dei padiglioni infetti vi, ma si obbligò a co
strurre e far funaion are un i;3anatorio per 100 letti, on de accogliere t uber
colotici.

Oosì, nel gennaio 1900, f u aperto l'ospedale A mede o e, nel luglio ]908,
il Sanatorio. x

Il giorno 8 aprile 1911 venne a morte la signora Cec ilia Gug liel mini
vedova Cubito. Morendo se nza eredi, il dotto Ramell o l'aveva cons igliata d i
lasciare 'og ni suo avere all'Amedeo, con siglio che ella seguì a pu ntino : ma
seguì anche una li te , cu i parteciparono i parenti, il Cottolengo ed il Munì
cipio e ch e fìn ì coll' assegnare l' eredità al Cottole ng o, ma con l' obbligo di
con servare il capitale ai fini dell' ospedale Amedeo.

Il Cottolengo non credette accettare questa clauso la e, sc iolto il con
tratto col Municipio, l'iconsegnò a questo l'Ospedale.

,Il Municipio lo gerì così dal gennaio '1917 a l marzo 1919, in cui l' ospe
dale Amedeo, er etto in Ente morale, potè r ip rende re ' vitu, ormai propria,
coi ca p itali realizzati dal1' eredi tà Cubito e coll' integrazione anuua che il .

~ Munici pio g li fa , se i suoi redditi non sono sufficienti.
L'osped al e A mede o è capace di 150 letti, d ivisi in padiglioni moderni,

ciascuno dedicato 'a d un a lllaiatti ~; attualmente notì ospita che un a ventina
di mal a ti e l' augurio cordiale che ad esso si può fare è che ne contenga
anch e me no, nessuno, se po ss ìbl le, indice di salubi- it à e di benessere della
popolazione.

La Borgata '2eronda.

Appena p assato il ponte della Dora dal corso A ltaeomba si stacca a
.sin ìstra la st rada di Pianezza, abbastanza important e, perchè ad essa afflui
scono le comunicazion i della regione occidentale, che si stende sulla sp onda
sin istra del fiume, da Pianezza a Druent, a Venaria Reale.

La strada è percorsa da una linea di tranvia a vapore, che se rve quest i
tre Comuni ed i borghi intermedi, e da una linea della t ranvia u rbana di
Torino, il n. 13, che fa capo per ora all' Istituto Bonafous ed alla parroc
chia di ' Lucento.

La borgata Ceronda è formata dall' agglomerato d i abitazion i e di sta
bilimenti industriali, che sono sorti ai la t i de l prim o tratto di strada. Al
centro ha pure la su a sede principale e la sua stasione la So cietà delle
tran vie occidentali di Torino.

Qualche nuova costruzione eseg uita , sia pure con mezaì se mplici, ma
con cr it erio di arte moderna, cor regge alquanto la poco simpatica impres
sione prodotta nel vis ita tore dall'aspetto edil izio della borgata, che potre bbe ,
da~ nuovo argomento a qualche articolo sulle case sporche di Torino. Vi è
però un' attenuan te. Siamo in un quartiere eminentemente popolare. Le fa
miglié operaie, che vivono la maggior parte de lla giornata ne lle officine e
.negll opifici Induatriuìi, sono costrette a pensare più al pane quotidiano,
che all ' es tet ica della casa
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Allo sventramento ed al r ìsanamento dell a borga ta provvederà il piano
regolatorc con un a rete strada le, di cui sono arterie principali il corso Po
tenza, in provenienza del corso Lecce, la via Viterbo e la via Forlì.

Fra gli stab ilìmen t ì industriali del luogo più notevoli sono : il Cotoni
ficio Maezonis, con 400 op er ai, il Cotonificio Dora, con 500 operai , il Tappe
tificio Paracehì, con 500 oper ai, tutti in pi ena efficienz a j il Saponificio Dora.

IJa borgata Ceronda appartiene al territorio di Lucento: in merito quindi
ai ser vizi pubblici ed ai bisogni regionali valgono per essa le considerazioni
generali che es porremo per tutta la re gione.
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Lueento

Le facili comunicazioni aumentate da poco tempo col prolungamento
del servizio tranviario urbano avranno anzi per non lontano effetto la fab
bricazione dei terreni ancora liberi lungo :10, strada che in pochi minuti
conduce a Lucento; questa assorbirà quindi nel suo concentrico il sobborgo
minore, • .

Lucento ha per confini la sponda sinistra della Dora Riparta, il corso
Altacomba, lo, borgata Madonna di Campagna, i Comuni di Venaria Reale,
Druent, Collegno.

Il 'vast o territorio comprende circa 8000 abitanti nelle numerose cascine
e nei diversi aggregati di case (gruppo del Centro, Posta, gruppo Chiesa
parrocchiale, gruppo di via Verolengo e case operaie, il già ricordato borgo
Ceronda). 'H a posizione bellissima, a cìrca 30 metri di altezza sul livello di
Torino, sottosuolo sano, luce e sole abbondanti , aria pura e salutare.

Oltre a quelli della borgata Ceronda, già ricordati, possiede parecchi
stabilimenti industriali, fra i qualt. . il pi ù antico, l' Ovattificio Boero, suc
cessore Vailua, il Lanificio Richard e Fantone, 1'unico esistente verso po
nente, (strada di Pianezza, 255) e perciò bisognoso di collegamento mediante
tranvia elettrica per un più comodo trasporto della maestranza, composta
di 300 operai; tl Lanificio Fratelli Fallia, con 150 operai; la Manifattura
Oaglierì per la torcitura della lana, con 200 operai; lo Stabilimento cine
matografico F. E. R. T.," lo Stabilimento F. L L. 1. S. ' per la produzione

I delle macchine da acri vere <t Esperia », manometri, tassametri, con 400 operai;
lo Stabilimento Garbry per lo, produzione del materiale elettrico con 200
operai; lo Stabilimento serico e bacologico, diretto dal signoi· Primo Favero;
lo, Manifattura Pipino per calze a macchina; sei piccole industrie meccani-
che, fornitrici delle grandi industrie. . .

Nella campagna sono da tempo .notevol ì le coltivazioni razionali e l'uso
. delle macchine agricole moderne.
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L'Istituto Bonafous.

Lucento possiede una delle mi gliori is t ituzioni piemontesi create ad un
tempo a scopo di ist ruzione, di educazione, di beneficenza, di difesa dell' u
man ità di seredata dalla fortuna. : l'is t it u to ngrnrio Bonufous, che ha sede
sui ruderi dell'anti co castello, proprietà dei Principi di Casa Savoia, cen tro :
del ca mpo dell a bat taglia del 1706 di Torino. Della vecchia costruzione non
esi ste più che il va llo, in mezzo al quale è stata eretta la paluzzinn, ora
occupa ta dagli ' uffici dell a Dh-ezio ne dell' Istituto agrario, dell? Istituto zoo
tecnico e dal museo. Intorno sorgono altri fabbricati per 1'abitaziOlll} della
colonia, per la scuola , pe r il teatrino, per tutti i locali necessari al funzio
nam ento dell' azi enda, a dispo sizione dell a quale 1'Ist ituto ha una larga e
stensione di terreni coltivabili .

Scrivendo sp ecialmente per i nostri to r inesi, che in questo benefico ed
importante Istituto conoscono la stor ia , non occorre spendere molte parole
ci rc a .le origini. Giova però ri cordare b revem ente che Carlo Alfonso Bona
fou s, nato a Lione nel settemb re 1811 ' ivi morto il 27 febbraio 1869, la sciò
ere de del suo cosp icu o patrirnonio, la città di Torino, sua patria di elezione, ·
ove a veva attesa a ll' indu st r-ia dei trasporti della seta, col mandato di creare
un ' istituzione diretta ad accogtiere, proteggere ed edu care qu ei disgraziati,
che, privi di a ppoggio ma terial e e morale, sono in peri colo di darsi al male
ed al vagaboudnggio, coltivandone la mente, abituandoli alla vita onesta e
laboriosa dei camp i, rafforzandone il caratter e formando in loro il se nso
dell a personale responsabili tà. Ameliorer la terre par Phomme et l'homme par
la terre} egli sc r isse, e rimase questo il motto dell' Isti tuto . ed il concet to
ispira ti vo del suo statuto fondamentale.

La ci ttà di Torino mandò subito ad effetto la volontà del benefico te
statore e l' Istituto .in titola to a l suo nome in iz iò la sua vita nel 1871.

Ne furono successiv amente presidenti il conte Ponza di San Martino,
l' ono Tommaso Villa, l' ono Oompans di Bt-ichanteau dal 1880 al ]911, il
marchese prof. Alessan dro Corsi, il comm. avv. Carlo Barberìs, il gr. uff,
colonne llo G. Mario De A lbertis, che è tuttora a capo dell'Amministrazione
e che per il 1924 era coadiuvato dal vice presidente marchese Amedeo Ho
vasenda e dai consiglieri on, Ottavio Stella, cav. Giulio Villani, cav.'Eugenio
Porchetta, dotto Giulio De vecchi, g r, uff. ge ne rale Mar io Nejrone, g l'. uff,
Sebastiano Lissone, compia nto nostro collega, appassionato cultore e propu
gnatore del progresso agricolo, che dell' I stitu to fu pure benemerito vice
presidente.

Il funzionamento era a ffi dato in questi ultimi 'anni a lle cu re paterne
del direttore ten ente colonnello Paolo Bottarì, che vi dedicò . tutto il BUO
amore e t u t ta la sua attività fino agli u ltimi giorni di sua vita; de l vice
direttore Giuseppe Begala, agronomo, che ha assunto ora la direzione; (li
'un person ale in segnante composto de l cav. uff, prof. Vittorino Vezzanì, di
rettore dell' Istituto zootecnico governativo, da pochi anni annesso al « Bo
nafous »; del prof. Venana io Manvilli ; dei maestri elementari Montermini
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Artatldo e Chiej Alfredo i del padre spirituale teol. Massa i di don Lor enzo
David i del censore economo sig no r A ntonio Cavallero i ' di ca pi giardinier i,
agronomi, frutticoltori , margurl , ccc .

.-
I stituto Bonafous • gruppo di or fani di gu en a at.torr .o ..I u.ouu rnento Bonafous.

Il patrimonio lascia to dal testutoro risu ltò di lire 1.2018.805. Pochi furono
successivamente i benefa t tori che concorsero a da re in cr emento ali' opera.
È degno di essere rìcordato fra qu esti l' ìndustriule cav. uff, Ermenegildo
Fantoue che, anche in questi unnì di cris i, ha aperto alI' Istituto la sua



Gr. uff. col. M. G. De Albe r t is
presidente dell' Istituto Bonafo us.
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borsa ed ha provveduto anche alla pubblicazione di una sua magnifica mo-
.nogra fìa, Recen temente la sig nore Varetto Margherita vedo Florio lasciò
all'Isti tu to il suo patrimonio di lire 100.000 destinato al miglioramento zoo
tecnico 'dell' azienda.

l, a colonia è composta attualmente di un centinaio di , allievi. L'indil'izzo
educati vo e discipli na re ha per fondamento l'affetto e la persuasione j è, in
una, parola, un in dirizzo paterno. -

L'indirizzo didattico è informato a criteri e proeedimenti essenzialmente
prati ci e di most ra tivi, poichè l'Istitu to si propone di form are abili agricol
tori, che sa ppia no, restando ta li, coltivare e condurre razionalmente i terreni,
a t te nde re j; all',allevam ento del bestiame conforme ai dettami più ' moderni

della scienza zootecnica, ac
cudire, promovendone lo svi
luppo, alle colture varie spe
cializzate, che costituiscono la
parte più caratteristica e reddi
tizia dell' agricoltura ìtalìnna,

Vinsegnallll'nto olementa
re . è integrato con quello pro
fessìonule di ngrariu e di zoo
tecni ca, colle giornaliere appli
cazioni, col lavoro cui atteno
dono i giovani sotto la guida
di esperti ag rtcoltorì che loro
insegnano la pratica lavorando
in sieme. '

In favore dci giovani sono
istituiti premi di risparmio e
l'assicuraziolle alla Cassa na
zionale di previdenza, L'Isti
tuto è. sede inoltre della Sezio
ne agricola del!' Istituto nazio
nale figli dei militari Umberto
1, della Sezi o'ne agricola della
Scuola di rieducazione dci mu
tilati, di 100 posti di fonda
zione per i figli di contadini

. mor ti in gue rra od inabili al la voro.
Parecchie sono le iniziati ve spec ia li in favore dell' Incremento dell'agri

coltura, a lle quali ha pres o parte o che ha favorito l'Istituto: corsi agrari
per mil itari e studenti , es perimento di macchine agricole, ecc.

Qui infine ha pure la sua sede l'Isti tuto zootecnico per il Piemonte,
crea to dal Ministero di dell'ag ri col tura per il miglioramento della zootecnica
nella nos tra regione e ut tualmente trasformato in Consorzio, del quale fanno
parte il Min istero di economia , la Provincia ed il Comune di 'f or ino.

Secondo un.' ·apposita con venzione l'istituto Bonafous rifornisce la pro
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pria stalla] di scelti riproduttori bovini e completa il proprio allevamento
suino, conservandone la gestione economica, ma consentendo al direttore
dell' Istituto zootecnico di compiere i suoi studi sul bestiame stesso. Il Con
sorzio corrisponde per questo accordo un contributo annuo di" 20.000 lire
all' Istituto Bonafous conco rrendo così indirettamente all' opera di ricostru
zione economica de l suo bilancio, scosso in questi ultimi anni dal rincaro '
della vita.

Vattuale Auunlnistraeione, come ci dimostrava il presidende gr. uff,
De AIbertìs, ha già studiato ed attuato alcune importanti economie, ma,
compresa de lI'alta missione benefica dell' Istituto, confida che Eut.ì e privati
vorranno incornggiarl a a proseguire nella sua strada fornendole i maggiori
mezzi necessari per una più larga ed efficace azione.

Salviamo la fanciullezza.

Viaggiando su lla tranvia Torino-Vcnaria, si .r iceve un biglietto sul quale,
fra le fermate, è segnata una «Colonia profi lattica », e quando si giunge
col tram a questa fermata fra Lucen to e Altessuuo si vede una grande strad~

che tende a ponente, in capo alla quale è un palo indicatore portando una
doppia croce rossa e la dìcitum i « Colonia protil;ttica Principessa Lretitia »,

Avviandoci per questa strada, che conduce a Druent, e pe rcorsi popo
più di 500 metr i, si vede un parco cintato al quale si accede per ' un breve
via le alberato.

È la ex villa Nigra che il .Municipto, auspice il sindaco 'I'eofìlo Ross ì
consegnò alla « Crociata contro la
tubercolosi» 'pel ricovero dei fan
ci ulli (sani), figli di t ubercolotici e
con ess i conviventi.

La ex villa. Nigra è la casa pa
tronale delle tre casei ne COli ti Ila,
Cont in et ta e Corera, già proprietà
dei fa mosi ban chieri Nigra e acqui
stata, pochi anni prima della guerra,
dal Municipio per trasportarvi l'Ar
senale militare : la guerra impedì
quest' opera bellica, mane creò una
oltremod o umauitaria,

La Crociata, infatti, vi entrò il 14 marzo 1914 COll' trenta ragazzi d'ambo
i sesAi che, ne l corso degli anni, salirono a 195 presenti e che nel complesso
sommano ormai ad oltre 700, che entrati gracili, malfermi di salu te, ne uscì
l'ono ìrrobustìti, educati ed istruiti.

Attraverso un ampio androne si giunge di fronte ad un grande palazzo ,
settecentesco ne l quale i signori Nigra, verso la metà del 1800, accoglievano
ogni domenica uom ini pubblici, ill ust ri , ministri e persino personaggi regali:
Vittorio Emanuele II, Camillo Cavour, Massimo d'Azelìo vi furono più volte.
P oi la parabola discese, le porte si chiusero, per le finestre entrarono i gufi,
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le nottoie corsero a tener loro compagnia e di tan ta r icc hezza e di tanta
ospitalità non restò che il ricordo de lle mu ra fredde e deserte.

Ma oggi esse sono, da oltre di eci anni, ri scalda te dall'alito dei bambini
ri sanati, dalI'entusiasmo dei crociati moderni, dalla b en eficenza degli- E n t i
e dei privati, dalla vita vera che sorge, che promette, che man terr à,

E i crociati moderni ri spondono ai nomi di Abba, di Bormans, d i Pa
g liani, di P escarolo, di Sacchi, di Perroncito, di Biancotti, di Be rgesio, di
Alrnasio, di Borione, costituenti il Comitato che presiede a quest' opera ve
ramente umanitaria.

Il palazzo contiene ampi sa loni convertiti in re-fettori, dormitori, scuole,
laboratori, bagni, cucina, eee., con spese non poche, ma con vantaggio molto.

l ragazzi ricoverati, tutti figli di lavorat ori in buone condizioni fìnan
ziarie, cond ucono vita essenzialmente igienica, cioè quanto più è poss ib ile
all' aperto in cortili soleggiati, in un parco secolare, alternando le necessità
scolastiche (all' aper to in primavera) con esercizi ginnastico-sportiv i, passeg
giate, il tutto confortato da un' alimentazione fisio log icamente stud iata, ciò
ch'e trasforma rapidamente i corpiccioli deboli in robusti e promettenti stel i,
con meravig-lia degli st ess i parenti che, due. volte il mese, si recano a visi
tarl i e ad es pr imere i loro sensi di gratdtudiue verso la benefica Crociata.

I ragazzi restano in Colonia finchè a domicilio permane il pe ricolo di
infezione I:appresen tato dal congiunto tubcrcolotico, e cioè da 3 fino ad oltre
i 12 anni": presto sarà allestito anche un « nido di bambini » per i lattanti
e fino ai 3 anni .

llnchè la elioterapia.

Annessa alla Colonia profì lattiea permanente, P r-incipessn Lretitia è
un' altra Colonia estiva, lo, (' Colonia el ioterapiea Camillo Poli », dedica ta al
medico filantropo Aronese, che in Genova diede tanto impulso alla lotta
.cont ro la tubercolosi" e che, mancato h n rnutu rn.mcnte, la Crociata di 'l' Or ino
volle così onorare, La Colon ia elfoterapicn fuuz ìonn dalla metà di lu glio
a lla metà di se t temb re a vantaggio di 300-,100 ragazzi t Ol}nesi g ruc ili , pre
disposti che non avendo potuto essere avviati a l mare o ai monti si recano
ogni giorno a l.u cento per sottoporsi all' azione dei ragg-i solari ne i .p ra t ì
dell a Colo nia profilatti ca.

Visitando la Colonia, i quadri che ne Ìtdormino le -sa le, il regi stro dei
visitatori si apprende che essa :(u onorata dalla Maestà del ne e dell a R egina,
dalle Principesse reali, da ministri, da deputati e senatorI, da rappresen tanze
estere, da direttori della Sanità, da presidenti di alt re istituzi oni un ti tuber
c òla ri, da intere scuole, da medici e studenti in medicina....., ma sopratutto
si apprende che anima e vita di questa Colonia è la principessa Lreti tia,
ch e, fino dal primo giorno, ne fu la protettrice, l'animatrice e coraggiosa
mente affrontò e superò difficoltà che avrebbero fatto Indietreggiare il più
animoso iniziatore.

Basti pensare che la Colonia, la quale si ini ziò con po che diecine di
migliaia di lire, ora spende ogni anno circa mezzo milione!
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È doveroso qui rendere omaggio al Municipio di Torino che, oltre alla
villa, conferisce alla Crociata 240 mila lire 1'anno, al Governo che ne con
cede altre 50, alla Cassa di risparmio, all'opera pia San Paolo, 311'131 Provincia,. '

al Consorzio antitubercolare provinciale, che, tutti insieme arrotondano le
predette eìfreçmentre le completano le borse degli innumeri amici e bene- 
fattori che la Crociata ha in tutte le categorie sociali torinesi o sia che
attendano la famosa «Festa del Fiore» a dare, o sia che diano giornalmente
secondo l' evangelico gioco della mano destra e della sinistra.

Il fatto è che si lascia a malincuore quel sito, le buone signore del
Comitato femminile, presieduto dalla principessa Lrotitia, le ottime inse
gnanti, si risponde mestamente al saluto romano che i contadini vi porgono
uscendo, poichè su tanta apparente allegria e vitalità, domina il pensiero
che tutto questo, che par molto, è nulla in confronto di quanto si dovrebbe,
e si dovrà fare per salvare questa nostra pur. buona società dal male . che

. la minaccia alle radici e senza alcun riguardo.

Vita sociale.
,

Diverse sono le organizzazioni, in ' seno alle quali si svolge la vita so- I

ciale della regione. Oltre ad un Comitato pro Lucento, del quale fanno
parte il cav. uff, Fantone, il sig. Gibbone, il dotto Vergano e parécchi altri
fra i maggiorenti del luogo, esistono le seguenti Società:

Società «La Filarmonica », fondata nel 1872, composta di 50 esecutori,
tutti operai, volenterosi ed attivi. La Società presta servizi pubblici e pri
'lati, per beneficenza e contro compenso. È diretta dal maestrp Giovanni
Pignatta. Ne sono presidente onorario il cav. uff, Fantone e presidente ef
fettivo tI signor Giuseppe Ferrero.

Società operaia di M;., S. « La Novella », fondata nel 1914 ed unita in
cordiale concordia alla Filarmonica. Ha 200 soci ed esercita una benefica
funzione economica e morale in mezzo alla popolazione. È diretta dal sig.
Domenico Baron, ottimo amministratore ed ha presidente onorario il cav.
uff, Fantone, a presidente effettivo il sig. Giovanni Pautasso. .

Società di M. S. « La Fratellanza », Ha circa 200 soci ed è presieduta
dal sig. Michele Ossola,

c Unione Sportiva Lucento »j inaugurata nello scorso settembre, utilis
sima per l'educazione fisica delle giovani geJ;lerazioni. ' Anche di questa è
presidente onorario il cav. uff, Fantone. ·È presidente effettivo il signor
Michele Romero, direttore generale il signor A.ntonio Cavallero, direttore
tecnico il, sig. Piero Salietto,

I bisogni locali.

1 bisogni più sentiti sono evidentemente quelli relativi alla viabilità,
in merito alla quale si domanda:

lO La definitiva sistemazione della fognatura e dei marciapiedi della
strada di Pianezza almeno dal ponte Dora alla chiesa;
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• 2°. la sistemazione e la eostruzlone di una panohina' sulla, strada di
Lucento dalla chiesa al Centro-Posta, nonchè la copertura del canale late
rale pericoloso per ,i passanti;

\ 3° il prolungamento della linea tranviaria n. 13 su questa strada dalla
chiesa almeno fino al centro; .

4° la copertura del canale ingombrante e pericoloso , che fiancheggia
la via Verolengo, popolosa sede di un gruppo di case operaie moderne 'con "
800 camere; .

5°· l'impianto dell' acqua ' potabile nella via; Foligno confinante col
. Borgo Vittoria; , ,

6° la costruzione di una panohina sulla via Altessano, che conduce a
Venaria Reale;

, 7° una migliore" illuminazione di queste vie e così pure della strada
Saffarona, che conduce all' omonimo castello, interessante per la sua severa
costruzione, proprietà dei conti Valperga di Masino.

La popolazione desidera inoltre: la costruzione di almeno tre lavatoi
pubblici, essendo' l'alveo della Dora' molto più basso del livello delle strade;
1'ampliamento del camposanto e la costruzione di cellette-ossarì ; l'apertura
di una piazza pubblica non esistendo che la piazzetta della .chiesa.

L'istruzione e l'assistenza scolastica a Lueento,

Le scuole di Lucento hanno sede in un edificio centrale di proprietà
del Comune (strada di Lucento, 21), ed in tre succursali aperte in case di
affitto: a) in Verolengo, 5 (Asilo); b) via Verolengo, 82-84 (case popolari};
o) via Nole, 64. Le aule disponibili sono 24, di cui 10 nella sede centrale e
14 nelle succursali. Tre sono occupate dalla Direzione, dalla biblioteca po
polare circolante e dal Museo. Le classi sono quest'anno 18;' sette nella sede
centrale, 11 nelle aucoursalì. Sono suscettibili di aumento. L'edificio comu
nale data dal 1876. Non è moderno, ma sufficientemente adatto per le poche
classi che contiene e per la sua posizione ridente, per le sue aule abbastanza

. ampie, soleggiate e comode. Manca però di una palestra coperta e di un
salone per le esercitazioni collettive speciali che assumono tanta importanza
nella scuola moderna. Costruito per una scuoletta rurale di poche classi,
venne in seguito adattato alla meglio alle esigenze della scuola' urbana.
Primitivo il sistema di riscaldamento. Il cortile deve funzionare da palestra
scoperta per l'educazione fisica.

Questo grave inconveniente, altre mauohevolezze congeneri, l'inutile
spreco di denaro nel1' affitto delle' succursali, l'inipellcnte necessità di un
indirizzo uniforme in tutte le classi, giustificano il vivo ' desiderio della po
polazione e del corpo insegnante di ottenere un edificio nuovo. Già nel 1914
il Municipio ha fattò acquisto di un terreno a questo scopo,

Nell'edificio potrebbero trovare sede adatta e comoda, oltre le scuole, il
Comando delle guardie municipali, che attualmente si trova fuori della bor-
gata del Martinetto, il medico condotto con relativo alloggio e ambulatorio,
la levatrice, una pompa incendi, tutti insomma i principali servizi d'urgenza.
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Gli alunni sono 570, di cui 300 maschi e 270 femmine, gli' insegnanti
titolari 18, ' i supplenti 3. Esiste il corso integrativo (classe 6a

) , noncbè la
scuola serale elementare e Ili' scuola serale popolare.

Presiedono al funzionamento '
delle scuole il direttore dotto Piero r=:----::~=--==:-=:__-::---~=~

Vergano, il deputato di vigilanza
gen. Nejrone, l'ispettrice sig. Gina
Peyrani Cattaneo, il commissario
per la scuola serale sig. Antonio
Gibbone, benemerito fondatore di
premi speciali per il disegno;

Preziosa opera presta il Pa
't ronat o scolastico, nel quale, oltre
ai diversi soccorsi agli. allievi
poveri, si concentrano tutte le
attività delle opere integrative
e sussidiarie, quali la Mutualità
scolastica, le biblioteclre, la scuola
ali' aperto, il Museo didattico, i corsi spec iali per le classi super iori , l' orto
scolastico. Il Comitato locale è èosi cornpos toj sig . A ug us to Richard, presi
dente; conte Arduino Valperga di Ma sino e cav. uff. E rmenegildo Fantone,
vìe é-presidenti; sig. Antonio Gibbone, economo-òassiere ; rag. Oreste Badog lio,
Michele Fenoglio, Domenico Baron, prof. Maggiorino Martin, cons igli eri ;
generale Nejrone, signorina Gina Peyran i Cattane o, dott o Gino Vergano,
dotto Luigi Villa, contessa Adele Rogier Mo rozzo 'dell a R occa membri nati;
Grande è il beneficio materiale, e morale che il patronato arreca alla scola
l'esca povera ed 'anche a quella più agiata colle di verse istituzioni soprae
cennato, molto ben fornite di libri sono le bibliotech e, fra le q uali va ri
cordata in modo speciale la biblioteca magi stral e, fondata dal diret t ore dotto
Veriano, vero (a postolo dell' educaeìone e dell' insegnamento col con corso. di
benefattori della borgata, tra i qu ali l'inàustrial e Tancredi Maury, La bi
blioteca è gerita dalla maestra Maria Ori da, P resie dono all a b iblioteca po
polare circolante, che ha 1000 volumi, la signor ina E lvira' R oasio, l'isp ettore
per il Consorzio biblioteche cav. uff. F an tone, il commissari o pe r il Mu ni cipio
sig. Augusto Richard. Se può aspirare ad un a mi gliore sede per le scuole eleo
mentari, LuceJ{to ' ha invece ragione di essere pien amente soddisfat to ed or
goglioso di quella dell'Asilo infantile. La su a fondazione risale ve ramente al
L883 e la sua creazione in Ente moral e al 1886, ma il nuo vo edificio,' dovuto
alla generosità di Enti c di mol ti . benefattori del luogo, costruito dal sig.
Gibbone, con criterio di modernità, ri spondente a t utte le es igenze dell'edu
cazione e dell' igiene infantile, fu inau gurato solo il 1914 e p rese il nom e di
Asilo infantile Duchessa I sabella di Geno va, che ne volle essere la patrona,

L'Amministrazione attuale è cos ì compos ta : presidente cav. Fede rico
Reda, vice preaiderrte, conte Arduino Valperga di Mas ino; consig li eri cav.
avv. Paolo Cavalli, ca". uff. Ermenegildo Fantone, teol. Giovanni Massa,
parroco; ,cav. dota -Luigi Villa cav. prof. Massimo Prell e, Mi ch ele Fenoglio,

, Antonio Gibbone, economo-cassiere; Giusep pe B egal a, segre tario.
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Le borgate Vittoria e Madonna'
di eampagna

Il settore periferico di 'I'orino, che fa capo alle due ba.rriere di Lanzo
e di Venaria Reale ba colla confinante regione di Lucento, che ultimamente
abbiamo visitata ed illustrata, una grande aflì'nità di formazione topografica,
di gloriosi ~icordi storici, di pulsante vita moderna.

.Come Lucento ha per avanguardia la modesta, ma Iuborìosa borgata
Ccronda, 1!1' Madonna di Campagna, che entrambe le anzidette barriere com
prendé, è unita al eentro della città per. mezzo della; borgata della Vittoria,
la qualeIra con essa intima comunione di vita e di interessi. -

Tutte queste borgate della periferia occidentale sono vittime di uno
stesso malanno; la linea ferroviaria di Milano, la quale,prima in trincea
attraversata soltanto da non frequenti ponti e da un irritante passaggio a
liv. Ilo che meglio si chiamerebbe « chiusura o livello », perchè quasi mai

. aperto, poi sopra un terrapieno rialzato, bucato nel suo lungo tratto da due
soli sottopassaggi troppo angusti, inadeguati al bisogno, costituisce una in
tollerabile barriera a tutto il grande movimeuto industriale e commerciale
della vasta zona. ' .

Chi dal corso Regina Margherita scende por il corso Principe Oddone
verso l'antièa barriera di Lanzo, cammina quasi come in un fosso. La sua

. visuale a sinistra urta a pochi metri di distanza contro l'argine della fer
rovia. Non gli è possibile concepire l'importanza della vita che si svolge
al dì' là. Solo più oltre, dopo la stazione Dora e l'antica barriera, la strada
di Lanzo supera in dolce voluta un ampio e comodo cavalcavia, davanti al
quale si protende il rettiltneo del corso Stradella e si apre il vasto orizzonto
dei due borghi, cui. fa sfondo abbagliante di bianchi e scintillanti riflessi la
bella corona di vette alpine. Qui finalmente si respira e si concedono occhi
e polmoni al vivificante spettacolo. Qui lietamente si constata che Torino
non finisce in una solitudine di campi, ma ha una larga propaggine di abi
tazioni popolari, di imponenti opifici, di ciminiere fumanti. Questa magnifica
regione depositaria delle più belle glorie dell'esercito piemontese c dei
Principi di Savoia, di cui permangono storici monumenti" ha sostituito alla
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vitt oria antica delle armi la vit toria palpitante del lavoro e della 'produ·
zione Industriale. Il sole di Superga, che la irradia, più non le porta il sa
luto di Vittorio E manuele II che nel set tembre del 1706 era annuncio di
sanguinosa battaglia e di alto t rionfo, è sole che indora ed illumina le
grandi vittorie della sua vita di pace feconda.

Lo ~viluppo edilizio.

Il sorgere, il progredire, il moltiplicarsi delle industrie ha avuto per
naturale consegu enza 1'aumento dell a popolazione e lo sviluppo edilizio.
Questo si è ori entato secondo le arte rie di comunicazione. Primo nucleo di
abitazioni della borgata Vittoria sono quindi state le modeste case costruite
lungo la strada di Lan zo che corre fra la t rincea ' della ferrovia Torino-Ciriè
Lan zo, ed il cana le dell a Geronda, Appena siste mato il corso Stradella, che
elimina il disli vello ed il giro vizioso della stra da di Lanzo e facilita il
diretto acce sso alla Madonna di Campagna, la fabbricazione si è invece o·
rientata con maggiore in tensi tà ve rso' la ' parte più alta della regione ancora
in ìstato di quas i aperta ca mpagna ,

, Un audace e gra ndioso progetto dell' architetto prof. Reyceud, per ini
ziativa del sace rdote don l'aletto, ebbe un prìneipio di esecuzione in mezzo
al piano, che,a memoria della battaglia di Torino del 1706, erasi chiamato
« dell a Vittoria » e sorsero così le fondamenta della Madonna della Salute,
di chiarata monum ento 'naziona le, nella quale si raccolsero, e si composero
in un sac ro deposito, le ossa dei caduti della memoranda battaglia. Il tempio,
iniziato quarant' anni or sono, dal suo primo idea tore don Paletto, defunto
poco tempo dopo, passò al parroco canonico Giaume e fu adibito . in parte
al culto, ma l'imane purtroppo incompiuto e pare ' che . sullo stabile gravino
tali diritti di credito da non permettere alcuna previsione anche vagamente

, approssimativa circa la 'sua ul timasione, Con tutto ciò esso ha oostìtuìto un
centro di attrazione, e nuove case vi sono sorte attorno, creando un note
vole agglomeram ento di abitazioni, di negozi, di piccole industrie.

Dal corso Stradella parte ed allunga gradatamente il suo percorso la
nuo va via della Chiesa della Salute, e la via Vibo, normale a questa, apre
attraverso alla borgata un' arteria ver so la Madonna di Campagna.

Così nell'anteguer ra, e più precisamente nell"ultimo ventennio, la Bor
gata Vi t toria ha segnato uno 'sv iluppo accelerato nella. costruzione di case
di abitazione, tra le quali è degno di essere ricordato un gruppo di case
popolari con oltre trecento camere. Cessate le costruzioni durante la guerra,
ve ngono ora riprese, ma lentamen te perché la borgata difetta di comunica
zioni t ranviarie nel suo maggior cen t ro. S'invadono a poco a poco i terreni
delle cascine F ossa ta, Rossa, Oarossetto, Scaravella, Ghiacciaia, ancora col
ti vati ,a cereali ed a prati. Un a caratteris t ica spec iale assumono le nuove
case. Sono pi ccole, a quat t ro, a due, ed 'anche ad una camera sola, con sot
tostante cantina, ma ad un solo piano fuori terra. Ogni piccola casa ha il
suo or to. I proprie tari 'sono quasi tutti operai. Vi impiegano i loro risparmi
per sot trars i alla spada (li Damocle dellu crisi degli alloggi.
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Qualfto avviene nella Borgata Vittoria si ve rifìcn, sebbene in a lquanto
minore proporzi one, in quella della Madonna di Oampngna verso le due e
stremità de lle Barriere di Lanzo e di Venaria Reale .

Industrie metallurgiche.

F ra i g randi stabilimenti che popolano la regione tengono il prrmo po
sto -Ie ind us trie metallurgiche e lo costruzioni meccaniche, sia per ampiezza
di officine e di opifici, sia per il numero di operai, sia per mole di produ
zione. Anche qui hanno un loro importantissimo ramo gli stabilimenti d èlla
E iat ; le « Ferriere Piemontesi »,

La Società anonima Ferriere Piemontesi ebbe ortgìne dalla Società
Vnndel e C. trasferttasi dalla Francia in Italia nel 1890' per impiantarvi in
A vìglia na l'industria de lla fabbricazione dei chiodi da scarpe, de lle «punte
di Parigi » e de l filo di ferro assortito.

Ne l 1896, data la difficoltà di avere dall'estero la materia prima occor
rente per la loro industria i signori Vandel e C. costruivano un forno Martin
per la fabbricazione dell'acciaio ed installavano un piccolo treno laminntoio
per la la minaztone della vergella, 'I'rasformatast nel luglio 1899 la Società
Vandel in Società Anonima, prima sot to la denominazione di « Ferriera di
B uttiglieria A lta ed Avigliana» già Vandel e C., poi di quella di Ferriere
P ie montesi, si diede un maggior impulso all'industria., aggiungendovi a ltri
forni Martin, lan inatoi ed altre lavorazioni per poter soddisfare le aumen
tate- richieste, ma, essendosi nel 1908 dimostrati in suffloìentì gli impianti
esistenti in Avigl ìa nu, specialmente perob è non adatti alla lavorazione di
materiali speciali ad alta resistenza per la fabbricazione dei proiettili, si
de liberò la costruzione di un nuovo stabilimento a Torino, in via Mortara,
sulle sponde dell a Dora. Lo stabilimento incominciò a lavorare verso la fine
de l 1907: Esso ha una superficie di circa 40.000 metri quadrati, coperta per
la quasi t otalità. Dispone di una forza motrice elettrica di circa 1000 Kw.,
fornita dalle Società delle forze idrauliche del Moncenisio, oltre le opportune
riserve di motori a gas. . _

Il r iparto acciaieria comprende parecchi forni Martin in attività, capaci
di una produzione annua di 70.000 tonnellate.

La produzione consiste in fe rri profi lati, acciai, tubi, lamiere.
Lo stabilimento è diretto dal comm, ing. Oamuri, direttore generale, e

dà la voro a circa 3000 operai.
Impiegati ed operai hanno costituita nna propria Società di M.· S., che

ha sede in via Cigna e di cui è presidente il sig. Bottino. Naturalmente
sono estesi, specialmente agli impìeguti, i benefici delle varie organizzazioni
de lla Fiat, di cui le Ferriere Piemontesi fanno parte integrale.

Proprio di f ronte ·a lle Ferrie re Piemontesi sorge 'un altro grandioso
stabilimento, que llo de lle officine di Savigliano per costruzioni elettriche,
meccaniche, metalliche, ferroviarie, tranvìnrie, locomotori elettrici delle
ferrovie dello Stato• .



•

- 260-

Non è compito nostro di illustrare le gl'aridi :tfferma~ioni dr quest' in
dustria veramente italiana.

Basti ricordare il ponte sul Po alla Gerola presso Voghera, lungo 752
metri in otto arcate, le condotte forzate della Cenischia e del 'T icino, le

i'

I

Le Officine di Savigliano.

dighe mobili dell'Adige e della Dora Baltea, il viadotto di Paderno sull'Adda,
le sottostazioni elettriche ambulanti di trasformazione all' aria aperta e le
locomotive ad aeoumulatori elettrici, forniti alle ferrovie dello Stato, una
parte delle vetture tranviarie urbane, ecc.

La Società ha la sua sede a Savigliano, ma forse più importante di
ogni altro è il suo stabilimento di Torino, il quale occupa un'area di 55.000
metri quadrati, di cui 45.000 copcrti. In questo lavorano oltre 1001) operai.

La Società è amministrata da un Consiglio così composto : comm. ing.
Michele Fenolio, presidente; comm. dotto V. Abbona, comm. ing. Enrico
Doat, Adrien De Sauvage-Vercour, ing. Paolo Doat, Ernesto Feiro, comm,
ing. -F'el iee Guidetti-Serra (direttore generalej. . Pietro Lienart, cav. Luigi
Donn, Luig-i. Aiello ed altri.

Parecchie sono le organizzazioni di previdenza sociale. Funzionano nello
stabilimento: una cassa sussidi e prestiti gratuiti per gli impiegati, un'altra
cassa di sussidi per gli operai, una cucina "in terna per i pasti meridiani del
personale, una squadra sportiva, ecc. '

Dirigenti, impiegati ed operai sono unanimi nel manifestare. un vivo
desiderio in merito alle comunicazioni fra la città e lo atabìlimento, troppo
angusta è la passerella attraverso ' la ferrovia di Milano, manca un passaggio
per i veicoli, perchè, anche affrontando il disagio del giro vizioso del caval-
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cavia del corso Stradella, si incontra i' ingombro del passaggio a livello
della linea Olrie-Lanzo in corrfspondenza dell a v ia Udine, 'che è quasi sem
pre chiuso.

Nel ca mpo delle costru zioni mcccnniche deve anc ora essere ricordato lo
stabilimento Elli e Zerboni, con 200 operai.

Le industrie della .gomma.

Un' altra importante industria, la lavorazione della gomma, ba fatto
sorgere alcuni grandi stabilimenti nella zona della Borgata Vittoria e della
Madonna <li Cumpagna, Chi non conosce lo stabilimento Micbelin ed i suoi
pneumatici e le sue ruote (li uecìuio t Vazicnda è dìro t ta dal comproprìe
tarlo COIllIn. ing. Daubr ée, nome simpaticamente noto alla nostra cittadi
nunza, coadiuvato da un personale tecnico in parte italiano, in parte frano
cese. Lu mnest.ranzn è composta di circa 3000 operai provenienti dal Borgo '
e dai ,Comuni cìrcon vicini. Lo stabili mento produce qualche migliaio di
pneumatici al giorno,

La Soci et à F. P. l\ficllClin è particolarmente nota per le istituzioni di
igiene; di previdenza e di assistenza a favore del suo personale. Provvede
ad ogni comodità cd es igenza igienica interna ed ali' assistenza sa nita r ia ;
ha is tituito un di stributorto di ge ne r i a limenta ri, uno spaccio di carne fre 
sca, un ri storante economico per il personale e sopra t utto ha costru ito, in
parecchie località, ab itazion i per g li impiegati e per g li op erai. Una speciale
assicuraz ion e degli op erai , un a Cassa interna- gratui ta di soccorso, locali di
lettura, un a biblioteca cìrcola nte, una Società spor tiv u ed al tre istituzioni
completano l'opera di benefica e di moderna previdenza alla quale la ditta
Michelin ispira il t rat tamento del suo personale. '

L'industria dei pn eumati ci di gomma ha un forte esponen te nella So
cietà anonima Bei-gougnan -Ted eschi, presiedu ta dal commendatorc Celestino
Bergougnan e diretta dal direttore ge nera le sig. Leonida Gouttermauoff, Lo
stabilimento in parte nuovissimo, occupa un' a rea di 42.000 metri quadrati
e dà Iuvoro ad .un migliaio di ope rai.

Pneumatici vari e te ssuti ed indumenti di gomma fabbrica pure lo sta
hilimento Walter Martiny, di proprietà di una Società anonima, di cui è

. presidente il senatore Rebaudengo, amministratore il signor Walter Martiny

. e direttore ' il signor Nais, /
Danno inoltre grande incremento alla' vita industriale della regione: le

Ooucerie italiane riunite, 500 operai: il Cotoniflcio Hoffmann e C., 500 ope
rai; la Fabbrica di ca micie Bo ero e O. (Socie tà Atilu), 300 operai t l'Olcificio
Davide Rossi, '100 op crai : il Oolorifìoio Dora di Oognasso è Zaccaria, bene
merito per i' ìta lia.nità della sua industria: i Bronzi specia li (lavorazione del

' b ronzo) : la Tintoria Bacch etta: i Prodotti ch imici Loschi: la F abb rica di
coltelli Serramoglia.. la F abbrica di aghi e spilli di via Saorgio, ecc.
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Conceri e Italiano Riunite,

Il R ." Istituto Nazionale per le industrie del 'cuoio.

Sull'angolo del corso Ciriè e via Biella sorge il R," Istituto Nazionale
per le industrie del cuoio, gi à R." Conceria. Scuola italiana c Stazionc spe
r imentale per l' ind ustria 'dell e pelli ed amni.

IJ Isj.ìtuto venne cretto nel 1902 col concorso dcgli industriali di va rie
provincie d'Italia e sotto gli au
spici del!' Associaeione italiana
del!' indust r ia e del commercio
del cuoio. Con R." de creto del
giugno 1907 passò alla dipendenza
de l Ministero di agrtcoltura, in 
dustria e comm ercio. Con altro
decre'to di circa otto anni or sono
venné classificato istituto ' di , i
struzione industri ale di grado
supe riore col titolo di H.° Isti
tuto Nazionale · per le industrie
de l cuoio. . .

Illstituto si propone l'insegnamento teorico e pratico de lle discipline
attenenti all' industria eonciariu allo scopo di fornire all' industria stessa,
direttori chimici, tecnici di conceria e capi operai. Esso comprende du e se
zion i: l " Sezione normale teorico-pratica e corso diurno, trienna le; 2" Sezionè
per gli operai a corso serale, annuale.
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Alla scuola .vengono pure tenuti corsi speciali per capitani commissari
' del RO Esercito e R.& Marina e corsi 'speciali accelerati per laureati in
, chimica,

Lavoro, ìstrualone, vita sociale e strade alla barriera di Lanzo.

Quanto più ci inoltriamo nelle vie seeondarie e nel centro della regione)
, magg iore diventa il movimento de lla vita industriale' tanto del Borgo della
Barriera di Lanzo che in quello della Madonna di Campagna. Diciamo di
proposito Borgo della Barriera di Lanzo, perché è questo un termine com
prensivo non' so lo della Borgata Vittoria, ma anche di quella della Ripa
Gagliarda. Forse pochi fra i torinesi conoscono l'esistimza di una regione
designat o con tal nome. Questo probabilmente ha avuto origine dalla grande
r ipa, su lla quale corre i l canale Oeronda,. ( ,

La Borgata della Ripa Gagliarda ha per confini: il canale Oeronda a
no rd, la fe rrovia di Mi lano ad est,)l corso Mortara a sud e l'ex Barriera
della Bìanohìna ad ovest. Visitando adunque più particolarmente questa e
le al t ré zone limitrofe troviamo ancora fra le in'dustrie: lo stabilimento (li
autocostruzione Dìatto, sorto nel!' edificio della ex Gnome, con circa 500
operai , la fabbrica di mobili di lusso del!' ing. Maffei, le Officine meccaniche
dell' ing. Rava, la fabbrica di ' tele cc rate e coperture impermeabili del cav.
Osi ride Becchis, quella di ìsolatori elettrici Gardy, le Fonderie Gallo, il
Colorificio di Natale Boletti, la nuova fabbrica di prodotti chimici del comm,
B osio, la fabbrica di pneumatici di V. Pasteris e figli, quella di solfuro di
sod ìo de l!' ing. Musso, la fabbrica di. biciclette e motocicli «Alcjon' ',), la
« F ilis », fabbrica di macchine da scrivere «Esperia », ' parecchie piccole
officine.

A lle opposte estremità della regione esistono .due importanti molini: il .
molino dell' ing. De lle Donne alla Madonna di Campagna, in prossimità
della stazione de lla ferrovia Oirie-L ànzo e i molini dell'Alleanza Cooperativa
alla ex Barriera di Lanzo.

Maggiore è la potenzialità dei molini dell'Alleanza Cooperativa.
Questi stabilimenti comprendevano una volta, con i terreni annessi una

vasta zona che era compresa tra la ferrovia di Milano e la vecchia ' strada
di circonvallazione. -

Quando fu stabilito il ,passaggio al Cavalcavia, e la strada di circon
vallazione fu sistemata a corso, la proprietà venne frazionata, e lo stabili
mento fu circoscritto da un ramo della bealera di Lucente a nord, dal nuovo
corso Vigevano a mezzogiorno e dal suddetto passaggio. -

Comprendeva a quell' epoca (1917) sette macini a palmenti ed alcuni
forni da pane collocati in un vasto fabbricato e due tettoie.

Ne l novembre di quell'anno fu rilevato dall'A. C. T. che aveva in pro
getto di stabì l ìrvì i propri- molini, come infatti avvenne poeo tempo dopo.

Il vecchio fabbricato fu completamente rimesso a nuovo. Furono spaz
za t i via i palmenti e sostituiti da un macchinario modernissimo di macina
zione, il cu i impianto venne affidato ad una fabbrica specializzata italiana.
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A.i prmu del 1921 il nuovo molino completamente in efficienza, com
prendeva un primo grup po di .macini pcr gran i teneri, altro gruppo per .
g ran i duri e un pi ccolo molino per granone; la produzione eomplessìva
g ìornalieru va da nOO a (iOI) quintali. .

Alleanza Coop. To rinese - Panificio e .Muli no.

U na pi ccola parte de ll' energia -elct t rica necessaria per az iona.ro un cost
imponen te muner o d i macchine . è Iorui ta dal filo (l'acqua che passa a nord
del tubbr ìca to ed il resto da po tcnti ssimi motori azionati dalla linea del
l'A.ltlt Italia.

in seguito fu aggiunta una nuova ala da ser vi re per uso magazzino dei
prodot ti , i quali se r vono quasi esclus ivamen te ad 'a limen ta re il fabbisogno

. dei panifici e magazzini dell 'A. C. '1'.
Tali prodotti SOli o fa.rine di grano tenero per uso di panifìcazione e pa

sticceria, se mole e se molini per la fabbricazione delle paste alimentari e
se mole e fa rine di g ranot urco.
A nnessi al fubb ri cato p rincipal e dal la.to di corso Vigevano esistono i .Iaho
ratori di puniflenzione ch e com pre udouo 7 forni e che danno una parte della
produzione total e del pane che l'A. C. 'f. mette in vendita nci suoi distri
b utor i. Al tri forni sono di slo cati in va ri punti della città e incidentalmente
si può dire che in qu es ti te m pi di caro-vi ta, l'intenso lavoro e il quantìta
t i vo del pane prodotto in, qu esti laboratori hanno contribuito non poco ad
ese rc it a re una benefica azione di calmière a vantaggio della cittadinanza.

http://iona.ro/
http://la.to/
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l 'docks di Torino.Dora.

Grande' contributo dànno al movimento commerciale della Barriera di
Lanzo i docks Dora, i quali, alla stessa guisa di quelli di Porta Nuova, sono
stati costituiti da una Società anonima cooperativa appoggiata dalla fideius
sione del Comune. Costruiti nel 1912, iniziarono subito il loro funzionamento.
Essi sono raccordati con le ferrovie dello Stato ed hanno per oggetto: L"
di provvedere alla custodia ed alboconservazione delle merci e derrate di
qualsiasi provenienza c destinnz.ione in frnnehigin dal':iaria ed assic rate

. contro l'incendio; 20 di rf lusciarc fedi di deposito e note di pegno (lVm-rants)
accettate presso qun.lsiasi fs tltuto di credito.

I magazzini generali occupano un' area coperta di 7040 mq., quelli pri
vati un' area di 35.000 mq. Gli utenti ' sono 74. Il movimento annuo dei docks
è (li circa 2000 vagoni, quasi esclusivamente di generi alimentari.

Il funzionamento 'procede con soddisfacente regolarità per quanto ri
guarda l'Amministrazione, poco bene invece in rapporto alle vie. di accesso;
Guai se piove! chi deve recarvisi è costretto ad affrontare pozzanghere ed
allngarnentì. È ,stata diretta una protesta al commissm-ìo prefettizio, nella
quale si lamenta lo stato miserando in cui sono lasciate le vie di accesso
ai docks,.e cioè il corso Venezia nel -tratto da via Cervino a via Valprato,
la via Gressoney, nel tratto da via Cervino a via Valprato, e la via Valprato

. nella parte rctrostante allo stabile delle Fonderie ex-Poccardì.
. Questi tratti sono privi di marciapiedi e quindi fangosi e le gronde

forate offrono ai passanti poco desiderate doccìe, È questione questa non
particolare, ma rientra nel problema generale della manutenzione, di cui
parleremo in seguito,

Il Consiglio d'amministrazione è così composto: ing. Levi Adamo, pre
sidente; comm. Amilcare ' Mulassano e' cav. Giuseppe Peraccbiotti, vice-pre
aìdentij Alberto Bassano, Ambrogio Arata, Enrico Berardo, Luigi Cane,
Fortunato Filipello, Pietro Pio, Luigi Pizio, Pietro Quaranta, consiglieri;

/rag, Vittorio Coppo, rag. dotto Vittorio Grosso, Roberto Peeceì, sindaci;
dotto Guido Briccaretto, Osiride Beechis, Carlo Emanuel, Napoleone Ravinale,
cav. uff, ing. Carlo l'fario Cordoni, probiviri; Agostino Muggia, direttore.

Questa istituzione, che alI'inizio aveva avuto un' eco di dubbio sulla
riuscita, ha . dimostrato ad un tempo quanto possa essere la sua vitalità e

, quanti benefìcì possa arrecare al commercio cittadino.

/'
Scuole ed lIsili.

Il serVIZIO pubblico in migliori condizioni 'di funzionamento è anche in
questa regione, come nella generalità delle borgate pcriferiche, quello del
l'istruzione. Tanto la borgata Vittoria, quanto quella della Madonna di
Campagna, che costituiscono i due centri maggiori della popolazione, hanno
il loro Asilo e le loro Scuole elementari.

Sorge al1' incrocio di via Vibò colla via Stradella, la Scuola municipale
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Scuola ..elementa re G. Allievo
Eserc it azioni ginnastiche.

Seuo la elementare Giuseppe Allievo,

Giuseppe Allievo in sede propria, ~ ri sponden t e a tutte ' le esigenze delI'edi
~ liaia e dell' igiene scolastica moderna. V ed ificio, ere t t o nel 1914 a sp ese d~l

Comune, con la som ma di oltre 400 mila .li re, venne adibito nel ' periodo
, della guerra, fino al 1918, '

r;;;;=...-==;-;;-~=-----:--:-;;-;;;~======;:;:;) \ ad uso di ospedale ,mili.
tare, ma .dopo quell 'anno
venne interamente ripri
stinato ali' uso sco lastico.

Ha 27 elassi.Trequcn
tate da, circa 800 allievi,
un refettorio, una palestra
g innastica, una biblioteca
popolare circola nt e gerita
dal maestro Leonardo Da
gna, un impianto completo
per le doccie....

Vi sono aule spa ziose, am pi cor r idoi, comode scale di accesso ai piani
superio ri, largo cortile, nonchè giardinetti ed ' :»iuole verso via

. Presiedono all' insegna mento: la di ret trice prof, Ida Bonardi, il deputato
di vig ilanza comm..Bosio, le isp ettrici sig nore Ma ria Boaìo-Gianolio e Teresa
Valpe rg a-Orosetto.

, Sono annesse a li' I stituto una Scuola serale elementare e popolare ed
un a Sc uola festiva femminile di com me rcio e lingua francese, ' succursale
della « ~I,a ria Lreri ti a », con sette classi e 210 all ieve.

A lle opere in tegra ti ve dell a Sc uola p rovvede con gen ero sa larghezza il
Patrona to sco lastico, che
ha a p resi de nte il dot to
E ugenio Loschi, a vice
preside n te il .eotnm. Bosio
ed il cav. De A mbrogio,
a segretar ia la sig nor ina
Maria Me rzagora,

Il Patronato ha isti·
t uito una Oolonin alpina,
di cui godono i benefizi 40
all ievi, sotto la d ire zione
de'l maestro teol. Fasan o;
il dopo-scuola, spet tacoli cine matog rafici e proiezioni luminose, un orto sco
lastico sperimentale .

A lquanto pi ù angus to, ma semp re in ottime condizioni edilizie ed igie
n iche è l' edificio . delle Sc uole dell a Bo V. di Ca mpagna, le quali banno 20
class i .e 600 a ll ie vi, un a mpio refettorio, un a p ale stra ginnastica, una biblio
teca popola re. Già è sta ta presa dall'Amministrazione ' straordinaria u~a de
liberazione pe r l'ampliamento, a mezzo della soprae levasione del fabbricato
dell a palestra. ,

È direttrice la . prof, Elvira Bono, deputato di vigilanza il cav. Francesco
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Jano, ispettrici le signore Franca Bocca, Negro Schìapparelli , Destefanis
Nina, ?:marchesa Maria Ca mpo lattaro. Presidente il Patronato sco lastico il

eomm . Guglielmo Bocca ;
sono vice-presidenti l'ing.
Ugo Rostagno ed il cav.
Oairide Becchis, Gli iscrit
ti sono 300.

I! Patronato ha isti
tuito e mantiene varie
OilCrei~tegmti ve, quali
l'orto sperimen tale per i
maschi, la , cucina econo
mica per lé femmine, spet
tacoli di proiezioni lumi
nose' una biblioteca po-

Scuola elomentare 'B. V, di Campagna, polare che ripete la sua
, fondaz ione dal ' conunen-

datore Schiapparelli, ed 'è divisa in due sez.ion i'; una per il 'popolo, affidata
alla maestra Maria "Gra ed al -maestro Ugo Rostagno; la seconda, ricca di
500 volumi, per allievi, affidata alla direttrice.

P resso questa Scuola, si svolge ancora un corso speciale di disegno
istituito pure dal comrn ,
Schiapparelli, e, .d ìret ta dal
prof. Omegna dell a R Ac
ca dem ia di Belle A rti .

A spese del Patronato
vengono annualmente invia
ti alunni ed alunne iII qua.l
che colonia alpina o marina
ed a Salice, secondo le loro
condizioni di 'salute.

Tre sono gli Asili in fan - Scuola elementare B. V, di Campagna
tili de lla regione : l'Asilo Il saluto degli allievi al monumento dei caduti

Vittorio Emanuele liT, ente in guerra.

morale, con bella sede pro- .
pria, diretto dalla signora Adele-Dlanu-Oarbonatto ed amministrato da un
Comitato di cu i sono presidente il cav. De Ambrogio, vice -presidente il
signor Bazzano e segretario il signor l\[ol:i ; l'Asilo Francesca Dur ìo, presie
duto dal eomm. Guglielmo Bocca; l'Asilo di N. S. della Salutediretto dalle
suore di S. Vincenzo, di questi ultimo è sopraintendente il cav. Jano.

Ol t re un centinaio sono i baro bini accolti in ognuno di questi Asili, i
quali adempìono ~na vera missione di ' uma nità e di educazione a favore
de lle famiglie operaie.

•
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eircoli e associazioni.

Numerose sono qui le organizzazioni sociali. _
Molto attivo è il Circolo fascista, della cui Direzione fanno parte il

fiduciario in g. Delle Donne, il cav. Dc Ambrogio, i signori Sc laverano,
Torazza, Varia, tenente Romeo Grassi, i membri dci Collegio sindacale
signori Pasteris e Gallinati, quelli del Consiglio di disciplina: capitano Re,
capitano Badoglio, dotto Savio, N. 170 soci.

Circa 150 soci ba la Societ à di 1\1. S. « Novella» della Madonna di
Campagna, di cui sono presidente il signor Framl-Vietti, vice-presidente il
signor Giovanni Mariotti. Un'al tm Soci età di 1\1. S. «-Nuvella s detta « La
'I'orinea e » esiste al borgo Vi t to ria. ·rta anch' essa circa 150' soci ed è presie
duta dal signor F eli sio; vice -presidente il signor Fogliati.

Ol tre a queste associazioni t roviamo a ncora : « Circolo Famigliare Vit
. toria », in via Chies a della Sa lute, 47, con casa propria, e 200 soci, Presi

dente Mario Ajmone, v ice-p res ide ute Fili ppo Cort esio; seg re tari o Mori.
(l A ssociazione f ra proprì etarì di case e. terreni » della borgata Vittoria

c della Madonna di Oampagu a, P residen te cav. De Ambrogio, vice-presidente
dotto Carlo Ca uda, segretario sig nor l\Iori. Soci 400.

« Circolo Fede ltà », P res ide nte s ignor Mnut-izio Mìohelottì ,
« Circolo Amicizia », Presiden te sig nòr B occa rrlo. Soci 100.

-« Comitato Pro U nione F ilarm onica Madonna di Campag nn», Presidente '
ca v. De Ambrogio, vice-presid ente signor Bassine, seg re t ario signor Mori.

« U rrionc Filarmonica Madonna di Campagna ». Ila ' circa 50 mu sicanti
- e vive da oltre cinquanVanni. P reside nte s ignor P entenero, maestro signor

Del Giudice, direttore signor Carlo Boccardo, aunntnistratore signor Mar
tinengo.

« Circolo Mandolinìstico » , Presidente signor Antonio Lano, vice-presi
dente signor Dolza,

« Società di l'L S. Donne Cattoliche » , Un cent inai o di associate.
« Comita to dei proprietari di case delle due barriere' di Lanzo e

Venaria », È composto dei signori Bressa Enrico, geom -, Francesco Perino,
Maurizio Gambetta, Dentis Mìch ele,

La viabilità.

Parlare della- viabilità della periferia in cer t i giorni di pioggia, non
è certo cosa piacevole, tante sono le cri t iche èhe lo sta to miserevole del
suolo strudale suggerisee. Si deve però dire ad 'onor del vero, che non tutte
le cr it iche pos sono puntare con tro i provvedimenti in sufficienti dell'Ammi
nistrazio ne comunale. Anche là, do ve è stata eseguita la sistemazione, il
piede affonda nella fanghiglia. Evidentemente il , materiale impiegato ed i
sistemi adot tati non sono degni di tutte le approvazioni. Spetta quindi al
l'ufficio competente di studiare un rimedio efficace. A questi studi ha prov
veduto in questi ultimi tempi il commissario Etna.
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}fa ali' infuori dell' ingiuria del tempo, che congiura contro le buone
strade, vi è nella regione della barriera di Lanzo, in fatto di viabilità, una
quantità di bisogni, di cui si ha un rifìesao nei memoriali presentati dalle
varie associazioni, primo fra queste il Comitato permanente c Pro Madonna
di Campagna, borgate Vittol'ia, Ceronda e Lucente », sorto per iniziativa
del Circolo Fascista Madonna di Campagna' e composto dai legali rappre
sentanti dei Circoli rìonalì.

Si domanda l'apertura urgente delle seguenti vie: via Marchese Visconti,
via Ciaramella, via Gubbio, via Moudrone, via Livorno, corso Grosseto, via
Bibiana, le quali richiedono espropri irrisori. Per le prime tre già sono
portati stanziamentì in bilancio.

È pure vivamente desiderata la sistemazione delle seguenti vie: via
Lanzo' presso via Lamporo Ingombrata in parte da piccole case demolìbìlì,
che impediscono la posa del doppio binario della, tranvia, via Chiesa della
Salute ' oltre la vìa Fontanella, via Massaia, via Assisi, via Sospello, via
Andrea, Cisalpino; via Montessoglto, via Bernardino Luini, via Bosconero
ed altre. . ,

Si vorrebbe pure qualche comunicaaione diretta della borgata Vittoria
colla barriera di Milano in corrispondenza della Chiesa della Salute ed oltre
ora ostacolata dalla ferrovia di Milano. Si lamenta ancora 1'assenza dei
marciapiedi davanti a parecchie. case e stabilimenti di proprietari, la cui
condizione imporrebbe di dare il buon esempio. .

l bìlancì del Comune nel 1925 e 1926 hanno provveduto in parte ai vari
bisogni 'con opportuni stanziamenti. .

Quest'o omnibu» di opere, se è prova dell'attenzione e dei provvedimenti
. dell'Amministrazione comunale in favore di quella regione, che si ritiene
la cenerentola di Torino, lascia ancora insolute alcune gravi questioni riguardo
alla viabilità, specialmente nei rapporti della zona circostante alla Dora ed
attualmente quasi isolata, come abbiamo precedentemente rilevato.

. Vie private. - Vi è anche quì l' eterna questione detle .vie private, che
è comune a tutte le ragioni della periferia. Dsìete, ad 'esempio, una via
Carossio, per la quale tutti i proprietari fecero atto di sottomissione in data
27 gennaio 1922 al Municipio, affinchè la via fosse sistemata secondo il piano
regolatore. Furono versate le somme relative. V Uffìcio tecuìco municipale
assicurò che la sistemazione sarebbe stata fatta entro il gennaio 19~3. Siamo
nelHl:!6 e nulla si è fatto. Intanto la via. ' Oarosslo - . ci .sorfvono gli abi-

. tanti di questa - per la sua conformazione e per il continuo transito di
bestiame è ridotta in istato mìserevole, impraticabile ed antigienico.

È 'questa una nuova conferma della necessità che la questione delle vie
private venga ripresa . e definitivamente riaolta,

Cavalcavia e passereiie. - A facilitare le comuuicnztoni delle due parti
della borgata divisa dalla trincea della ferrovia 'I'orino-I..anzo si domanda
la costruzione dei cavalcavia fra la via Boscomanero e Strndella ed in via
Belgirate in aggiunta alle opere già deliberate dal Municipio.

Un più gl'ave inconveniente si verifica in prossimità dell' incrocio delle
ferrovie di Milano e di Lanzo. '
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La passerella attuale sulla ferrovia di Milano a .uord della stazione
Dora, come già abbiamo precedente rilevato,' è .i nadeg ua te al grande movi
mento di 'pedoni, movimento che, ci .scr ivc ii signor Felice Mcrlo, . è inoltre
inceppato dalla quasi continua chiusura del passaggio a livello di. via Udine
sulla ferrovia Torino-Lanzo. Non si potrebbe, per ,esempio, domanda lo seri
vente, evitare le lunghe soste di treni che interrompono il traffico proprio .
nelle ore di entrata e uscita nelle officine? ' '

A rimediarè a tali in~onvenienti sarebbe necessaria la costruaìone di
un'ampia passerella normale al corso Mortara, in modo da mettere il corso ,
in diretta comunicazione col piazzale di Lanzo, evitando il passaggio a li
vello e facilitando le comunicazioni degli stabilimenti industriali del luogo.

Lavatoio plibblioo.- Le numerose famiglie operaie della regione, le
quali per la loro indigenza si trovano nella necessità , di dover ' provvedere
direttamente alla lu.vatu ra della biancheria, hanno fruito finora. del can~le
Ce ronda. Poichè il cor~o di questo canale viene deviato alla sua derivazione,
~e consegue per le famiglie l'impossibilità di lavare la biancheria.

Si chiede pertanto che venga provveduto alla costruzione di un lavatoio
pubblico municipale, che per poter soddisfare ai bisogni ,di tutta la zona, è
opportuno sorga in una località centrale, ' ossia" in prossimità dell' edificio
scolastico « Giuseppe Allievo », fra via ' Guglielmo Massaìu e via. Stradella.
Altri ritiene più conveniente allo scopo un appezzamento di terreno prossimo
all' attuale corso del canale della Oerouda, in corrispondenza della via
Bosconero. . '

Bagni popolari. - È 'con vero senso d'invidia che queste popolazioni
ammirano i comodi e utili èdifrci dei bagni popolari municipali sparsi in
numerose zone della città, e ci 'augur ia mo che il loro voto, per ' uno stabili
mento balneare pubblico, che potrebbe affiancarsi al pubblico lavatoio, venga
esaudito con beneficio' dell' igiene pubblica. ..

Fognatura. - Gli abitanti di via Ciaramella e Madonna di Campagna
si affidano alla solerte ed encomiabile attività dell' Ufficio (1'igiene, affìnohè
voglia. provvedere perehè venga munita di fognatura, la Madonna di Camo,
pagna per il tratto dal viale, a corso Grosseto. Uguale istanza fanno, gli a
bitanti del Borgo Vittoria per. la zona al nord della chiesa della Madonna
della Salute.

Illuminazione pubbtioa. - Si lnmcnta che le lampade elettriche non sono
sufficienti . ad illuminare le ampie strade, molte ' delle quali .reste.no al buio
completo, e si chiede una sostituzione con lampade ad arco ed un /conve-
niente aumento di lampade. '

Servizio sanitario. - Nessun reclamo contro il medico di beneficenza:
un rilievo soltanto sull' eccessi va vastità. della sua zona, che si estende da
Lucento alla Borgata Vittoria, con una popolazione di 30 mila abitanti.
Continuo pericolo quindi.di ritardo, sia pure involontario, nei casi di ur
genza. Occorrerebbe dividere in due il distretto sanitario.

Nel campo dell' igiene pub~lica si ".lament a inoltre una ,quasi a'ssolu ta
assenza di fontanelle e di orinatoi. • .

Orologio pùbblioo. -:- Questo è richiesto dalla popolazione- della Borgata

http://e.no/
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V!ttoria e per la sede si suggerisce la piazza della chiesa della Madonna
della Salute.

Servizio postale e telefonico. - I due uffici postali succursali aperti in
via della Chiesa della Madonna della Salute ed alla Madonna di Campagna
funzionano bene. Non così il servizio di distribuzione ,della corrispondenza,
che è quasi sempre tardivo e non perfettam énte -regolare, Che dire poi del
servizio telefonico' Col pretesto dell' assenza della sottooentrale della Bar
riera di Milano, di "cui si deve fare la costruzione, si rinviano i nuovi imo
pianti e, quelli esistenti funzionano come possono.

Il servizio tranviario.
,

Complessa è la questione delle eomunicazioni tranviarie dei varii punti
della regione col centro della città.

Bisogna intanto premettere ehe, secondo il piano prestabilito dell'A
zienza municipale, la linea n. 2, 1'unica che facesse servizio fino alla Ma
donna di Campagna, venne limitata, alla stazione Dora, per ridurne il troppo

' lungo percorso. Si spinse in sua vece, fino al capolinea della" Madonna di
Campagna, il ' n. 19, proveniente dalI; Ospedale Mauriziano, che, giunto sul
corso Regina Margherita, percorre la via Cigna e piega a sinistra verso la
stazione Dora e la Madonna di Campagna.

Una prima domanda di modificazione del servizio è presentata "dagli
abitanti del nord della Borgata Vittoria, i quali vorrebbero ehe, oltrepassato
il cavalcavia dell à stazione Dora, la linea tranvial'ia abbandonasse un tratto
del suo "percorso sulla via Stradella per l'aggiungere lungo la via della '
Chiesa di N. S. della Salute, la chìesaetessa e ritornasse di nuovo alla via
~tradélla, percorrendo la via Vibo.

Altra domanaa della Borgata Vittoria" tende invece ad ottenere che la
linea n. 2, la quale ha il suo capolinea alla stazione Dora, venga prolungata
fino alla piazza Vittoria, di fronte al gr nppo di case popolari, col percorso
via Chiesa della. Salute, via Vibò, "facendo anello attorno alla chiesa e ri
tornando per la via omonima.

In questo senso venne presentato un memoriale da una rappresentanza
dei proprietari del luogo, (li cui fanno parte il cav. uff, Jano Francesco, il
signor Luigi Cognasso, 1'ing. Fubini.

In merito a questa prima proposta 1'Afienda tranviartn ' municipale
scartando, a priori, il 'proposto percorso via Chiesa"della Salute, via Vibo,
Stradella, che "costituirebbe un giro vizioso, ha eseguito 1'impianto di un
nuovo tratto di linea lungo la via Chiesa della Salute per allacciare le co
municazioni della Borgata Vittoria colla linea di via Stradella, senza però
turbare il servizio "di quest' ultima verso la Madonna di Campagna.

Una seconda questione ii stata oggetto di ripetuti memoriali dell'estrema
zona delle due nuove barriere di Lanzo e Venaria Reale: il prolungamento
della linea della Madonna di Campagna, la quale termina a settecento metri
di distanza dalle barriere stesse.

I! Comitato per gli interessi regionali di quella zona appoggiaIa sua

/
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richicsta alle seguenti ragioni. Anzitutto le - due' barriere di Lanzo ' e 'di
Venaria, che sono vicinissime l'una all' altra, sono le sole non percorse da
tranvie intercomunali. Non esiste quindi alcun'. altro mezzo per raggiungere
il c'entro della città. . ,

- Oltre a ciò lo due barriere si trovano più di ogni altra distanti dal ca
polinea del tram comunale, mentre sono quelle in cui la fabbricazione tro
vasi più sviluppata e dove ila molti anni esistono importantissimi stabilimenti
industriali, come la Dìatto (automobili), Bergougnan e Tedeschi (gomme),
Fratelli ing. Musso (prodotti chimici), Boletti e C. (prodotti chimici), Genisio

. (segheria elettrica), Nasi Vittorio (prodotti chimici) ed altri. ,. .
, : Il numero degli impiegati ed operai addetti ai n~merosi stabilinienti
industriali -sì aggira sui quattromila e gli operai che risiedono in questa
regione, ma che per ragione di lavoro devono portarsi ad altri stabilimenti

. s~tuati in ' altri punti della città, si contano a centinaia, senza ~imenticare '
i numeroaìssìmì operai ed operaie provenienti dai paesi viciniori, addetti
agli stabilimenti dell'antica Barriera di Lanzo, che, qualora , il capolinea del
tra1Ì1 n. 19 si trovasse alla barr-iera, ne usufruirebbero senza alcun dubbio,
mentre ciò non avviene attualmente, perchè, data la sensibile distanza ' (700
'met ri) dalla barriera per raggiungerc il capolinea, preferiscono di continuare
a piedi il rimanente percorso di poche òent lnuiu di -metri che li divide dalla
loro mèta. · .

Ii memoriale confuta infine le' ragioni specìose opposte alla domanda,
fondata sulla opportunità di impedire che col prolungamento delle comuni

. cazioni tranviarìe -alla barriera si favorisca lo sviluppo della fabbricazione
e delle abitazioni fuori cinta e si arresti la fabbricazione interna, a danno
anche dell' entrata del dazio: .

Una linea indispensabile.

Con maggior ragione ancora gli abitanti della regione della Ripa Ga
gliarda reclamano un servizio tranviario che li tolga dall' isolamento, in cui
sono costretti a vivere, causa la insuperabìle barriera .della ferrovia di Mi,
lano a 'levante, e la dcficientissima sistemazione della viabilità di tutta la
zona, in cui sf svolge quotidianamente tanto lavoro industriale. Occorre, si
dice, dare definitivo assetto al corso Elena ed impiantarvi una linea tran
viaria che dal corso Icegìna Margherita raggiunga, ' 'at t raversando la labo
riosa regione, la Mado ùna di Campagna. Ad evitare' i gravi inconvenienti del
passaggio a livello Regina Morgherìta attraverso alla ferrovia di Milano,
la nuova linea tranviaria potrebbe percorrere il lato occidentale del corso
Principè Oddone ed entrare poi in città per 'la piazza Statuto'.

Questa linea, che servirebbe a così grande numero di operai, potrebbe
avere anche il vantaggio di sfollare quella ch~ daÌIa Madonna di Campagna
discende per il corso Stradella. Ciò per il futuro, che si augura prossimo.
Per il presente la borgata desidererebbe un più regolare servizio dell'attuale
linea n. 2, sulla quale le vetture a volta si rincorrono, a volte sono assentì

.: per interi quarti d'ora. '



Le Borgate della Barriera di Milano

La necessaria s istemazione della Dora.

Il limite de lla periferia a nord de lla città di 'forino è segnato, si può
dire da l corso dell a Dora Riparia, oltre al quale si al la rga, sudd ivisa nelle
borgate Au rora, Monte Bianco, Monte Ro sa e Muddaleue, 1'esteea re gione
dell a barriera di Milano. ·

Per penetrarne il cuore conviene; attraversare il g rande e movimentato
mercato di Porta Palazzo, sfila re tra la ca ra tteris tica chiesa di San Gioa
chino e la stazione della ferrovia 'I'orino-Oiri è-Luuzo, ed ol trepassare il noto
ponte Mosca" onore llll' archltetturu c della t ecnica pi emontese, davanti al
quale si a.pre 1'ampia arteria del corso Ponte Mosca, proseguimento della
via Milano. Già allo sguardo de ll' osservatore si pro sp et tano il grande edi
ficio della Mnn ifutturr, Gilardini e le ' alte ciminiere degli stabilimenti indu
striali, ergentisi nere e fumanti come altrettante bandiere del lavoro.

Ma 1' occhio volge istintivamente verso il letto della Dora, convin to
che esso dovrebbe offrire un ammirevole qu adro della natura. Qual e disillu
sione! Valveo, le sponde, l'acqua stessa non potrebbero mostrarsi in cori
d izioni più miserevoli : neppure l'ombra di una decorosa sistemazione, un
r ìcettacoìo d i ogni immondizia, non acqua chiara c limpida, ma un liquam e,
ri fiuto de i ,canali industria li. Si COLTe subito col pensi ero a l ri cordato pro
getto de ll' ing. P erracehio, per la deviaxioue delle acque della Dora e p er
la soppressione del s uo alveo, che certo rimedierebbero a questa bruttura in
t ollerabile in una grande città come la nostra. E se l'audacia e la eno rme
spesa occorrentè getta una doccia fredda sul nostro convincimento, certo
non si ri nuncia al desid erio o dell a costrus lone di un grande canale, o,
·nella più modesta delle aspirazioni, d i una conveniente sistemazione de lle
sponde e de ll' a lveo.

La melanconica riflesslonee presto superata da a ltre riflessioni destate
dal po nte in ferro e leg no, su l quale passa la ferrovia "I'orlno-Oir lè-Lanzo.
È un po' la question e de l passaggio a livello del corso Regina Margherita
attraverso alla ferrovia di Milano. La linea della Ci ri è-Lanzo attraversa il
corso Napoli e poco dopo . i b inari della tranvia n. 9 che va alla stazione
Dora. l~ superflu o ogni commento in merito agli ìnconvenìentì di questi
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passaggi a livello. Conforta il. pensiero che questo deplorevole stato -di 'cose
. sta per finire, perché la stazione della Oirfè-Le.nzo verrà p ross imamente t ra
sportata sull'area oltre il corso Emilia; g ià attualmente .adibita a deposito
de lla ferrovia. Questo, almeno, il progetto, di ciii la popo lazione sollecita
l'esecuzione. .

Il provvedimento rimedia alle diffico ltà della circolazione in questo
punto 'dell a città. Non soddisfa per altro il desiderio degli abitanti de lle
borgate superiori, che vedrebbero volentieri scomparire la trincea, entro la
quale corre la ferrovia, fino alla Madonna di Campagna. Desiderio de l resto
che s ì dibatte fra due convenienze: quella di fare sco mparire l'ostacolo che ,
divide in due parti la zona percorsa permettendone solo la comunicazione
con non troppo frequenti cavalcavie, e la eonvenienza di avere la stazione
della ferrovia non troppo di stante dal centro della città.

L'avvenire dirà quali delle du e soluzioni sia preferib ile: allo stato de lle
cose, bisognerà, si dice, rassegnarsi a quella più modesta e meno costosa .

La topografia della regione.

Dalla Dora Riparia la zona della barriera di Milano, largamente intesa"
si stende fino alla nuova cinta daziaria ed è contenuta fra i margini estremi
della ferrovia di Milano a ponente e della via Bologna a levan te.

, Ne costituisce l ' a rter ia eentrale il corso Ponte Mosca, magnifico ret ti
lineo, che procede senza deviazioni fino all' incrocio col COl'SO 'P alermo, e
sarà prolungato, secondo il piano regola tore, fino alla borgata Sp lua, oltre
la Stura. Quasi parallelo al corso Ponte Mosca si apre ad occiden te il cors o.

_ Vercelli, importante per i g randi stabilimenti industriali che lo fian cheg
giano e per la linea tranyiaria n. 15,.che lo percorre offrendo agli ab itanti
di quella zona 'una fa cil e e pronta comùnicazione col centro della città.

Più oltre vers o la ferrovia di Milano attraversa il borgo, nella stessa
direzione, la via Cigna, attualmente terminante all'altezza ,<!i via Palestr ina ,
ma destinata a proseguire fino a lla nuova barriera. A levan te la re te stra
dale della regione è diagonalmente tagliata dal corso P a ler mo, che da l ponte
de l corso Regio Parco sulla Dora, sale in linea retta fino alla trincea della
cintura di ferro della stazione di Vanchiglia e con una b reve _corsa sbocca
per ora sulcorso Ponte Mosca, in a ttesa che venga anche per esso costr uito
il c!!,valcavia. Traversalmente a questi corsi sono aperti il corso B rescia ed
il corso Emilia, prolungamento l'uno de ll' altro, il corso Novara ed il corso
Vigevano, che hanno la rghissi ma sede e seguon o il percorso dell'anti ca
strada di circonvallazione.

Il piano regolatore segna; ancora il corso Sempione costeggiante la linea
ferroviaria di Vanchiglia, ed il corso Taranto, tratto de l grande corso ad
anello che si svolgerà internamente a circa duecento mctri di distanza
dalla cinta. .

Una larga area dell' estremità nord di quei terreni circostante all'all ac 
ciamento dei binari de lla stazione di Vanchiglia alla lin ea di Milano, è desti
nata a giardino, pubblico. Costituiscono due po lmoni de lla regione le future
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piazze Bottesini e Mareello, unita quest' ultima, secondo il piano regolatore,
dallt arnpia via Nicola Porpora al piazzale della nuova barriera di Milano.

Un nuovo ponte verrà costruito sulla Stura dal Municipio d'accordo
colla Viscosa che, essendo di suo speciale interesse, concorrerà per la metà
della spesa. '

La trincea per la linea ferroviaria di allacciamento delle ferrovie dello
Stato alla stazione merci di Vanchìglia è ultimata.

Malgrado i facili e frequenti passaggi iD' corrispondenza di ogni corso
e delle vie principali della borgata, la cerchia di ferro costituirà pur sem
pre un ostacolo alla libera circolazione; ma è lecito chiedersi se i vantaggi
che arrecherà la nuova stazione non siano di gran lunga superiori a questo
sacrificio. Del resto la trincea è aperta a tale profondità da permettere in
qualsiasi momento la sua chiusura in galleria, come già è stabilito per la
piazza Marcello, che attraversa.

In merito alle comunicazioni transferroviarie, le popolazioni delle due
regioni limitrofe della barr-iera di Milano e del borgo Vittoria lamentano
che il ponticello di unione della via Cervino e della via del Ridotto attra
verso alla ferrovia di Milano, che è di grande utilità perchè evita il disli
vello della rampa dal piazzale della stazione Dora al cavalcavia della via
Stradella, sia troppo stretto: se ne reclama l'allargamento in modo che al
meno 'abbiano libero passaggio due carri che si incontrano.

Questa, a grandi linee, la configurazione del suolo pubblico della regione,
presente e futura. Che cosa ha fatto in merito l'Amministrazione eomunalet
Che cosa intende fare f

Ecco le' domande rivolte al comm. ing. Scanagatta, capo dell"Ufficio
tecnico municipale ilei lavori pubblici, il quale ha risposto comunicando il
seguente elenco di opere.

Vennero sistemati: il corso 'vigevano tra il corso Vercelli e la ferrovia
Torino-Milano; il corso Novara tra il corso Vercelli ed il corso Ponte Mosca,
cd in parte sino al corso Palermo; il corso Palermo sino al corso Sempione,
un tratto del corso Sempione tra i corsi Palermo e Vercelli; il corso Ponte
Mosca tra il corso Novara e la via Malone; il piazzale della barriera di
Milano; la via Cigna sino a via Palestrlna ; via Norberto Rosa, Malone e
tratti di via Pacinì,

Si sono costruiti i cavalcavia: di via Bologna sul ' raccordo stazione
merci, di corso Vercelli e di via Cigna sulla Ciriè-Lanzo e la passerella di
via Norberto Rosa,

Sono in corso d'esecuzione: la sistemazione di via Bologna sino allo
stradale di Settimo; via Lauro Rossi tra i corsi Palermo 'e Vercelli; la mo
difica del corso Ponte Mosca tra il corso Emilia e via Palestrina; del corso
'Regio Parco per l'impiapto della linea tranviaria,

Sono di prossima attuazione: la sistemazione del corso Ponte Mosca
sino oltre la stura con la costruzione di un ponte sulla medesima e siste
mazione parziale del suo alveo; la sistemazione della via Valprato tra le
vie Cigoli. e Gressoney ; della strada di San ,Mauro, dal Ponte Stura sino al
confine del Comune. '
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Le abitazioni.

LI aspetto generale del borgo mette in chiara ev idenza il suo intimo
carattere popolare. Moltìssime le case semplici e mod este, ad uno, a due

, piani, che costituiscono la parte più antica del!' abita to. F m esse si sono
insinuate, con un' impronta di modernità, le case nuove a quat tro, a cinque
piani, veri palazzi in confronto a lle prime. Un tempo l' area fabbricabile
costava poco: conveniva quindi, o quanto meno era più comoda la fabbri
eazione estensìva. Sia perehè le aumentate necessità dell e industrie richia-

_ marone più numerose maestranze, sia per il' notevole aum ento del prezzo
, dei terreni verificatosi ne l frattempo, i costruttor i furono costrett i in seguito
'ad utilizzare meglio le aree suddividendo sopra' un maggior numero di piani
e di camere la spesu generale de l terreno,

Come il borgo San Paolo; anche quello della barriera. di Milano è diveno
tato, in non lungo periodo di anni, quas i un 'al tra città a fian co della grande
madre Torino. In essa si' agita la vita quotidiana del lavoro c della produ
zione. In essa si dibattono praticamente tutti i prob lemi sociali cd ecouo
mici del paese. In essa quindi deve sempre essere prese nte colle op portune
sue provvidenze l'Amministrazione della città. .

Qui, come dovunque. il p rimo bisogno dell l1 / vita è rap presenta to dalle
abitaxioni, Dove le case scnrseggta.no non è possibile pensare ad un largo
incremento de ll' industria. Si può mangiare un pezzo di pane stando seduti

,anche sull' orlo di un fosso, non si può dormi re in mezzo . a lla, strada o in
mezzo ai campi. Per questa ragione le nuove industrie che sorgono, prima
che al!' officina, pensano alI'alloggio degli operai.

Lo sv iluppo edilizio alla b 'arriera di Milano è stato, forse meno intenso
dell o sv il uppo delle industrie. Tuttavia e i costruttori privati e il Municipio
e l'Ente autonomo delle case popolari hanno in parte provveduto al biso
gno. ' Fra i costruttori privati ha certamente portato un for te cont ributo il
comm . Luigi Grassi, fabbricando parecchie case, alle quali ormai è a ffi da ta
lo, tradizione del suo nome.

LI Ist ituto delle case popolari ha costruito due gruppi di case, l'uno in
.via Mondovì e via Cuneo, l'altro fra via Là uro Rossi e via Desan a.

Il primo gruppo, sorto ne l 1909 ha sette corp i di fabbrica a quattro
piani fuor i terra, con 497 camere divise in 268' alloggi, di cui 99 ad una
camera, 110 .a due e 58 a tre camere. .

' . Il gruppo di via Lauro Ross i più recente, ultimato nel 1923, comprende
17 corpi ' di fabbrica a tre piani, ed ha un numero complessivo di 671 ca-

. mere divise in 262 alloggi, di cui 112 a due ca mere e 149 a tre camere. I
cortili interni sono chiusi e sistemati a ,giardino. Queste nuove costruzioni
costi tuiscono un modello, ammirato per le sue cara t teris tiche di bellezza,
dove al!' economia f u accoppia ta l' applicazion e delle migliori di sposi zio i
costruttive. L'opera dell' Istituto ottenne il plauso del Ministero, il quale
ritenne additarlo quale esempio a molti Istituti del regno.

, Il Municipio ha costruito per parte sua le case ' economiche di via .Bo-

http://scnrseggta.no/
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logna, al eonfìne cioè fra le due regioni della Barriera di Milano e della
Barriera di Stura.

Le costruzioni private segnano in qu esti ultimi tempi un ri aveglio, il
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quale sarebbe forse pm accentuato, se non si .manifestasse tino, crisi nei
costo e nella consegna .del. mattoni.

La Piccola <2asa della Divina Provvidenza.

Prossima alla Dora e ali' antica barriera di Milano, ' quasi tramite fra
questa ed ii centro della . città, esiste la grande sede della Piccola Casa
della Divina Provvidenza, che merita qui un -cenno e per se st èsea e per lo,
importante questione chc affligge le Opere pie. .

Vittime, le più disgraziate fra tutte, della .cris! economica che nel do
poguerra si è manifestata e continua con un progressivo e preoccupante ,
aumento sono certamente le Opere pie cui è vietata ogni speculazione sul
patrimonio e, per le stesse ragioni della crisi, diventa ogni giorno più scarso
1'aiuto della pubblica beneficenza. Non perchè sia inarridito il sentimento

·umanitario, ma perchè sono tante. le pubbliche e private miserie che lo, ca
rità. cittadina soccorre i primi e più audaci questuanti, spesso sorpresa' nella
sua buona fede, e quando si tratterebbe di prevedere agli istituti di bene- .
ficenza, che non esercitano la questua molesta, ma più di ogni altro hanno
bisogno, constata con dolore che le sue fonti sono esaurite.

Risorge ' a questo proposito la dibattuta questione dell' accattonaggio,
divenuto professione ignobile e quasi truffaldina per colpa dei finti ciechi,
mutilati, malati cronici. .ecc., che facevano, fino a poco tempo fa, con nau
seante petulanza , la questua per le vie e sotto i portici più frequentati di

· Torino, soffocando le richieste dei veri bisognosi elemosinanti. .. Mai come
.in questo critico maltempo è emersa lo, necessità dimettere un freno a
questa piaga; che infesta lo, città e ne sminuisce il decoro di fronte a tutti,
e specialmente di fronte ai forestieri. Anche la beneficenza deve essere re
golamentata,' e troverà nel suo regolamento una norma che la può mag
giormente nobilitare, e certo la garanzia della sua efficacia ' per il raggiun
gìmento dèli' umano fine, ehe lo, ispira. Ora una lodevole ed energica azione

· del Presidente della Congregazione di Carità mira alla desiderata epurazione.
Fra le numerose Opere pie torinesi merita certamente il primo posto,

e per le sue finalità, e per lo,' lunga esistenza e per il numero dei suoi be- .
nefìcati, la Piccola Casa della Divina provvidenza. Strano contrasto. Questo
benefico istituto, che raccoglie in sè, e pietosamente soccorre, tutte le . più
varie miserie delI'umanità, sorge proprio a contatto del centro cittadino,
ove più ferve, nella sua feconda produttività, lo, vita. In fondo al mercato
della piazza Emanuele Ftliberto, che provvede quotidianamente ai bisogni
alimentari e domestici di gran parte delle famiglie torinesi si apre una
modesta via che porta il nome di «via Cottolengo », E poco dopo, a destra,
sopra un' altra piazza, più rusticamente sistemata, ha la sua sede il mercato
dei' rigattieri, collettori di molteplici povere cose, quasi preludio allo spet
tacolo, che offrira lo, 'grande casa della pietà subito vicina:

Nessun lusso .d i architettura. Una semplicissima, ma grande, intermina
bile serie di editici, esempio della più ridotta economia edilizia: una più ,

J ~ . .

semplice e piccola porta di ingresso. Entrate. Vi accoglie il sorriso umile,
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ossequente di una 'suora, simbolo della quiete, della 'pace e del benefico re
gime di bontà e di lavoro, che vige oltre quella porta. Quale gradevole imo
pressione di grandiosità, invece vi colpisce appena, usciti dalla portieria, vi
affacciate al primo grande cortile interno l Nessun l:umore eccessivo, ma il
vero movimento di un formicoiaio: sacerdoti, 'suore, ricoverati di ambo i
sessi, di ogni eta, di condizioni fisiche le più diverse, dal cieco al sordomuto,
al mutilato, al deficiente, si aggirano ritmicamente senza intralciarsi la via, '
come le operose formiche, ciascuno diretto ad una' meta fissa, senza affanno,
ma senza inerte lentezza, mossi unicamente dalla molla del dovere da com
piere. Subito pensate alla complessità ed alla immensità dellà vita che S,i
svolge in quel luogo del dolore e del riposo e vi domandate come mai il
Beato Cottolengo, fondatore dell'Istituto, abbia potuto raggiungere così .me
raviglioso risultato, superiore ad ogni iperbolica aspirazione della sua infì-
nita fede. ' ,

La aasa della Volta Rossa.

Poichè Giuseppe Benedetto Cottolengo nato in Bra il 3 maggio 1876,
cresciuto con pia e santa vocazione che lo condusse ad un tempo allo studio
della teologia ed al, sacerdozio, all' amore dei poveri ed all' esercizio della
più lal'ga carità, profondamente colpito dalla esasperante condizione degli
infermi che non potevano essere ricoverati in alcun ospedale ed erano nb
bandonati al loro triste destino, diede umilissimo inizio alla grande sua o
pera umanitaria, affittando due stanze nella casa n. 13 di via Palazzo di
Città, detta della Volta Rossa perchè il soffitto del portico era di color rosso
acceso. Le due camere . ben presto di vennero insufficienti e il Cottolengo,
sempre conservando la fede più salda nell' ideale, che perseguiva, man mano
che altre camere attigue si facevano vuote, le aflitt~va e senza pensare nè
a danaro, nè a spese, si trovò' in breve con nove locali di cui alcuni al se
condo ed altri al terzo piano. Ordinò ad un falegname di far quattro letti,
e quanto al pugarlì, un signore suo devoto amico gli disse: «Non se ne
prenda, fastidio, che saranno pagati questi ed altri ancora l>. La provvidenza
veniva così sollecita in aiuto al sacerdote filantropo e le prime basi della
sua ' opera erano fermamente gettate.

Lo sviluppo dell' opera, i crescenti bisogni, e la fiducia acquistata tra
i benefattori torinesi, indussero poi il canonico Cottolengo a trasportare la
Piccola essa della Divina provvidenza in regione Valdocco, ma sulla porta
della modesta casa, che prima l'accolse, a memoria del grande avvenimento
umanitario, le Società. operaie ' torinesi nel 1881 fecero murare una lapide,
che rimane tuttora e sulla quale si legge: '< In questa casa - il canonico
Giuseppe Cottolengo - nell' anno 1828 - con quattro letti fondava - il
pio Istituto della Divina provvidenza »,

Le famiglie.

Non è compito ,possibile nei Iìmitì di questa rassegna seguire l'azione
nel canonico Cottolengo e dei suoi successori, e riassumerne i particolari.
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Accenniamo quindi brevemente che in qu esto I stituto tutti i ricoverati si
di vid ono in tante fa mig lie alle quali è assegnat o, com e sede, uno dei molti
fabbricati della « P iccola Casa » che è pur tanto g ra nde da assumere i' a
spetto d i un vero paese.

Cinq ue sono le fa mig lie maschili: Sacerdot i - Fratelli di San Vincenzo
- Fratini - Luigi nì - Orfunel li, _

- P iù numerose sono le fami gli e femminil i : Suore Vin cenzine, alle quali
è affidato il se rv iz io generale dell a casa e molte dell e quali sono mandate
in provincia pe r se rviziò degli osped ali, dell e Scuole e degli asili infantili
- Suo re Suffragine - Suore Ca r melitane - Suore del preziosissimo sang ue
(ii Ges ù - F ig lie P ietadine - Orsoline - Genoveffe - E li ane - Taidine
- Luigine - Orfanelle,

Per nmbid ue i sessi, separatamente, v i sono le famigli e dei sordo-muti,
degli ep ìletici, deg li -ìnva lid ì, dei scemi, degli ammalati di ogni sorfa, senza

- d istinzione di patria o re lig ione, purchè non ammissibili negli a ltri osp edali.
La Piccola Casa -de lla Di vina P rovvide nza ha purc una scuola g ra tuita

p er g iovanette esterne, a lle qua li sj dà una piccola refezione ed anche tal
volta qua lche oggetto d i vestla r io.

Agli orfani ed ai bambini b isognos i v iene impartito il regolare' ìnse
gnamento ele mentare sec ondo il p rogramma 'u ffi cia le dell e singole class i.
Spec ia li scuole sono isti tuite per i sordo-muti e ne l' i deficient.i.

La Piccola Cas a è, in una parola, una pia istituzione, unica nel suo ge
nere in tut to il 'mondo, un g ra n Corp o IIIorale, completo e perfctto, che ab
braccia e rappresen ta nel loro spir ito tanti _Ordini r eli gi osi , t utt i i rami
de lla carità, sì spirituale ~he temporale, che p ensa ai v iventi, ai sanl, agli
infermi , ai mor ibo ndi, ai trapassati, di og ni religione, di ogni paese, di
ogni età.

I successori del Gottolengo.

Il padre Oottole ngo è morto nel 1842. La sua eredità morale è stata
aucceastvumente raccol ta "da cinqu e sacerdot i ch e, alieni da titoli di supe
riorità, si chia marono « SentineJ le della Piccola Casa » j c cioè il canonico
Lu igi A ng lcsio, -do n Do menico Bosso, monsignor -Bar tolomeo Ro etti, don
Giuseppe Ferre r ò ed il padre Giovanni Ribero. Il passaggio dall' uno aW al·
tro si effettuò sem pre nello stesso modo, cioè se nza al cun apparato esterno,
senza ce r imo nie e in sile nzio, p reci sam ente come avvien e nel cambiò della
sentine lla al palazzo del Re... Così, infatti, aveva voluto il Oottolengo.

Il pad re Giovann i Ri be ro, è na to a Caraglio nel 1851. Venuto alla Pico
cola Casa g iovinetto, e cresciuto ed ed ucato in essa nella famiglia dei
'I'ommaeìn i, ne apprese lo sp irito, che è t utto ca rità e reli gione. L~ sue
f unzi oni d irettive si sono quindi ispirate agli id eali -del benem erito fonda
tore. Il canonico Cottole ngo fu beatifica to, come è noto, nel 1917, ed è
tale la reli gi osa ve nerazione che t utto il personale . ed i beneficati hanno
per la sua me moria, che in ogni punto, in ogni reparto dell' I sti tu to al eggia
ed è sempre presen te il suo spiri to eletto. -
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Senza bilanoio I

Il « Oottolengo s così soltanto, e non altrimenti lo chiama la oìttadì
uauza, risente nella sua organizzazione edilizia, il difetto della fabbricazione
frazionata a seconda dei mezzi. A questa ha sempre presieduto un criterio
ispirato ai bisogni del momento. Con tutto ciò le varie famiglie hanno la
propria sede, a ' cui sono annessi locali per ogni servizio generale della col
lettività, oratorio, refettorio, cortili, giardini, infermeria, ecc.

Attorno al primo modesto nucleo di case, costituito da una stalla, un
fienile ed una piccola osteria, opportunamente adattate ad abitazioni, sono
sorti anno per anno altri fabbricati, o addossati all'umile sede o isolati, e
si è creato così un piccolo rustico paese colle sue piazze e le sue vie, che
richiede parecchio tempo per una visita particolareggiata.

In mezzo alle abitazioni delle varie famiglie, sorgono qua e là gli edifici
di uso comune: anzitutto una bella e grande chiesa per la, vita spirituale, e ,
per la vita materiale un molino moderno, una più moderna panetteria con
impianto di macchine le più perfezionate, un pastificio, una immensa cucina,
dove un piccolo esercito di suore cuoche e di aiutanti ammanisee il duplice
pasto di ogni giorno, una calzoleria, una fabbrica-di zoccoli, una sartoria,
parecchie lavanderie, U1HL,. legatoria di libri ed altri laboratori diversi; per
modoche il pio Istituto introduce nella sua sede le sole materie prime e
queste vengono ' lavora te dril personale e dai ricoverati; .

Con tutto ciò le spese sono enormi. Bastano poche cifre a darne un'idea.
Occorrono quotidianamente 30 quintali di grano per il pane, un quintale di
grano per la pasta, un quintale di sale per la cucina LFatte le debite pro
porzioni è facile iuunnglnare quale sia il consumo giornaliero di viveri, quale
l'ingente quantità di mezzi occorrenti, Pur raggiungendo -una grande eco
nomia colla lavorazione delle materie prime e' colla prestazione gratuìta del
l'opera del personale e dei r icov èrati, non si spendono meno di 700.000 lire
mensili. Ciò si comprende facilmente quando si pensi che la popolazione
dell' Istituto è di 'circa 9000 persone.

- La Piccola Casa deve perciò avere un rflevante bilancio, ho osservato
al cortese economo, che mi parlava di milioni, come di un chilogramma 'di
ciliege.

- Senza bilancio! ---: ha risposto egl i serenamente. Noi seguiamo i prin
cipi del beato Cottolengo, nostro fondatore. Spendiamo a seconda dei mezzi
che abbiamo senza preoccupazioni dell'avvenire. Alla nostra fed é corrisponde
sempre la pubblica beneficenza, che è grande e che comprende l'importanza
umanitaria e monile dell' opera nostra.

La Piccola Casa ha acquistato fama non solo in Piemonte, ma in ogni
parte d'Italia, poichè essa non fa nell'accettazione dci ricoverati distinzione
di età, di sesso, di luogo di nascita, di religione; di condizioni mentali e
fisiche,
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Suooursali ed asili infantili.

I suoi aiuti pervengono quindi da ogni paese. Ne è esempio l'eredità
ad essa lasciata dalla contessa Augusta Raimondi ve dova Rosselmini Gua
landi di Pisa, eredità di milioni, che ha dato luogo ad una lite ìntentata
dalle Con gregazioni di carità di Pisa e di Gavorano, cbe furono soccombenti
in giudizio.

Oltre alla grande Casa centrale. la Piccola Casa della Divina Provvidenza
ha istituito 36 sue succursali : in Alba, Barge, Busano, Bra, Biella, Camagna,

·Cambiano, Cavour, Casorzo, Oasalce rmelt ì, Chieri, Cuneo, Druent, Grugliasco,
Gi aveno, Lemie, 'Macell o, Monasterolo, Mon calieri, Mondovì, Oarassone, Or
bassano, Pianezza, Poirino, Pinerolo, San Mauro, Pinasca, Vigone, Villafranca,
-Vi ù, Volp iano, Cuorgnè, Cas te llinaldo, Pisa, San Jacopo (P isa). ,

H a pure aperto 35 Asili infantili nei comuni di: Alfiano Natta, Avigliana,
Amelia. Balocco, B ru sasco, Calcìavaeea, Camandona, Cantoira, Coazze, Cini
sello, Chial amberto, Colcavagno, Oanove, .Oasalcer melli, Ohambon, Fobello
(Scuola), Villafranca, Garzigliana (Sardeg na), Gaggio, Montano (Vernante),
Granozzo (Vecchiano), Ghilarza, Orfanotrofio femminile (Sardegna), Gonno
sfanadiga (Sa rdegna), Mango, Monte ricco (B igolino), Pocapagli a (Roge no),
P r iocca, Pescantina, R iva, P inerolo, Racconigi, Scalenghe, Villabella.

In queste succursali , come n ella sede centrale, quanti infelici sono pas
sati, quanti v i" sono r imast i lunghi anni, quanti, uscitine, vi sono ritornati
o per condizione di sa lute o perchè ormai non potevano trovare fuori quella
assistenza, que lla t ranquill ità di vita, che nell' ambito dell ' Istituto ne aveva
mi gliorato -il corpo e lo spirito.

Detiene il titolo di anziano un , modesto sacerdote, don Andrea Baravalle,
il quale, entrato inodesto operaio nell a Piccola Casa, or sono più di cinquanta
anni, fece pa rte dell e var ie fam ig lie, dimostrando bontà d'animo, volontà di
la voro e di studio, -re ndendosi utile alI'istituzione e raggiunse quel grado di
coltura, che lo elevo tra gli altri r icove rat i, e lo indica ad essi come esempio.

A lt ro anzia no degno di essere ricordato è un nano sordo-muto, certo
F errer ò Giovanni Battista di A sti. Ha 61 anni e vive da 51 anni nella
Piccola Casa. È intelÙgente ed attivo.' Fu per molti anni maestro della fa
miglia dei sordo-muti. Ora il pove retto è degente nel reparto S. Camillo
delI' ospedale interno, perch è le piccole gambe rachitiche non lo reggono
pi ù. Qual e pena ne l ve derlo deplorare , gesticolando, la propria infermit à e
l'impossibil ità d i rendersi utile alI' I st it uto, a cui -è molto affezionato I

I nfin iti sono i casi pietosi di r icove rat i giovani e vec chi, bambini ab 
bandona ti e nobili decaduti, infortunat i del lavoro e vit t ime degli orrori
dell a guerra, mentecatti di messi dai manicomi e frutti della più infelice e
redi tarietà, feno meni anormali dell a natura.

Visi tate quell' angolo -mor to della città, dove si svolge nel silenzio ed
in un a serena atmosfera di .amorevolezza la più nobile missione di solida
ri età e di carità umana, e sent ire te, anche se siete anime scettiche, quali e ' '
quante siano le mise rie dell a vita, quanto sia il dovere di tutti di venire in
SOCC01:S0 a quei nostri simili tanto infelici.
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Il grande movimento industriale.

'È ormai quasi compiuto il ciclo .dellu nostra rassegna periferica, la
quale ha praticamente dimostrato come fra le caratteristiche ed i bisogni
proprii di ogni regione emerga sempre un merito comune a tutta la grande
cerchia che rinserra la città, il merito del - lavoro e della fecondità indu-

"st r ia le. Pecca quindi forzatamente anche oggi il nostro rilievo di una mo
notonia senza fine, ma appunto da questa gradita, confortante e costante
risultanza sorge la prova luminosa che, se in tutte le altre zone periferiche
vi è un'attività sorprendente, alla barriera di Milano vi è tale intensa ope
rosità da poter aspirare al primato, se non della grandiosità dei singoli
stabilimenti, certo della molteplice varietà di industrie, del numero degli
operai, della somma dei prodotti, che in ogni giorno, ad ogni ora escono
dagli opifici, per prendere le vie interne dell' Italia o quelle dell' estero.
Non per nulla 'il primitivo borgo della barriera di Milano è stato chiamato
'L bourg del fumo Fumo infatti ne esce in abbondanza dalle alte ciminiere,
quantunque esso non sia più l'unico simbolo, la misura evidente dell'energia
che si consuma. L'elettrìc ìt à, questo carbone bianco che altri paesi ci ' invi
diano'e che emancipa le nostre industrie dalla dura necessità di rifornimenti
esteri, ha cacciato in gran parte il fumo dalle officine, sostituendovi la magia
della sua forza occulta, apportandovi un preciso ritmo di la vorazione, mi
gliorando le condizioni morali ed igieniche dell'ambiente e delle maestranze.
La selva di ciminiere permane quale era prima. Se alcune sono inerti, non
conta. Sotto di esse vi è più che mai fervore di lavoro, .fragore di macchine
operanti.

Nella regione della barriéra di Milano sono rappresentate, si può dire,
tutte le forme di attività industriale, dalla produzione e distribuzione' di
energia elettrica all'automobile, dal setificio e dal cotonificio alle manifat
ture e confeaioni, dalle industrie metaliurgiche e .meccaniche ai caloriferi.
ai lubrificanti, alla fabbrica di saponi, ai depositi di nafta, dalla lavorazione
dei marmi e della pietra alla fabbrica di carte da -parat i. Esiste fìnaneo
una fabbrica di bambole. /

Oltre trentamila sono gli operai addetti ai varii .opifici. Se non fosse
un po' arrischiata una statistica in proposito si potrebbe affermare che al
meno un terzo dell' area coperta di fabbricati è occupata dalle industrie.
Certo più dei due terzi della popolazione sono rappresentati dalle famiglie
di operai.

Il primo gruppo di industrie che richiama l'attenzione del visitatore,
appena oltrepassato il ponte -Mosea, è quello delle 'indust rie manifatturiere.

- Se a destra, come precedentemente abbiamo accennato, appare la gran
diosità dell' edificio- Gilardini, a sinistra, un po' piu avanti, in forma appa
rentemente più modesta, ma in realtà molto più potente e produttiva, si
prospetta lo stabilimento della Società Donato Levi e Figli per drapperie
e confezioni. È come la viola mammola che timida e quasi inconscia della
sua' fresca bellezza e del suo profumo fine ' e soave, lascia che attorno a
sè crescano ed . ostentino i loro sgargianti colori il papavero e il girasole.
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Si t ratta pi ù di apparenza, che di sostanza. Dietro alla modesta facciata vi
è t ut to un grande isolato, ent rofl quale, . sot to la esperta e sapiente guida
del grand' uff. I sa ia Levi prima ed ora dal comm. Rivetti, si è gradatamente
sv il uppata un a dell e az iende di con fezioni ispirata a criteri della.più recente
modern it à, de lla più encomiabile e pratica economia, quali solo si può avere
da nn benemerito uom o che ba .viagg iato mol to, non per divertirsi, ma per
im parare eriportare ne lla sua pratica tutti quegli insegnamenti, la cui ap
plicazione può gì ovure al progresso delI'industria ed all' incremento dell' c
cono mìa naz ional e. Lo stabil imento « D onat o Levi e Figli è uno dei più
antichi dell a nost ra città », Risal e al 1836. Fu sempre fabbrica di drapperie.
S i t rasformò nel 1887 in manifat tura di confezioni assumendo un intimo
carattere di italianit à, in qua nto cont ri buì g randemente ad emancipare la
nos tra produzione dall' influen za specula t iva dei concorren ti esteri.

Lo sv iluppo de ll' azienda richiese una più ambia sede. Questa fu oppor
t unamente sce lta ed organizzata coll'acquisto dell'antico stabilimento «Bass
c A brate ~ sul corso P onte Mosca:

Ohi vi passa davant i di ffi cilmente può- immaginare in misura anche ap
prossimativa la mole d i lavoro che vi si- compie, l'originalità e la prezioaìtà
dell e macchine, che costituiscon o il segre to di questi industria e permettono
u na tariffa di prezzi inferiore ad ogni principio della più concepibile eco
no mia domestica. Guai se in questi temp i di cr isi le famiglie meno agiate
d i impiegat i e di lavoratori non potessero fare assegnamento sopra simili
aei ende,

La Società Donato Levi e Figli è divenuta ora un'« Anonima », di cui
sono presidente il g rand' nff, I sai a Levi, v ice-p res idente il comm. Giuseppe
Rivet ti ed a mministratore delegato il comm. Eugenio Rivetti.

Ha qunlche mig liaio di operai , ri partiti negli stabilimenti di Torino, in 
via P onte Mosca; via Basil ica, Borgo San Paolo ed in quelli di Oarmagnola,
Bra, F irenze. Si è cost ituita nelI'int erno dello 'stab ili mento una Società di
mu tuo socc orso, sovvenzionata dalla ditta diretta da una Oommissione di

.. cui è presiden te il cav. uff. Vincio, direttore del reparto confezioni, v ice
presiden te l'operaio F rancesco Oddone, segretario l'operaio Giovanni Ruatta,

Sappiamo di fare pressione alla grande modestia dei grand' uff. Isaia
Levi nel ricordare le benemerenze sue e della sua ìud ust r ìa a beneficio della
classe b isognosa dell a cittad ina nza : non abbiamo peraltro nè la pretesa nè
il rimorso di mettere in lu ce un fat to che è un segreto, ma è noto a tutti.
Senza rilevare il munifico dono della palazzina che è ora sede della «Oasa
del Sol e », ci riferiamo se mplicemente ad lUI merito più recente: il la rgo
cont ribu to alla « Befana » dell 'Associazione della Stampa Bupalplna, che si
è. convert.ito in tanto benesser e di num erosi bambini, i quali hanno certa
men te ma ndato t utte le loro benedizioni al ge neroso oblatore,

Sullo stesso corso Ponte Mosca Ila la s ua sede l'antica manifattura
Gilardiu i, la qua le è ora di vi sa in due rami assunti da due Società diverse : .
una per ombrell eria e valigeria, appar tenente ad una Società anoni ma, di
cui è, presiden te il rag, cav. Bertosso di Alba, vice-presidente il cav. Maffei,
direttore il signor Giacomo Bocca, che ha alle sue dipendenze circa 400
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operai; il secondo, per con ceria e ca lzaturificio, che conserva il t itolo di
Ditta Giovanni Gil ardini ed ' ha per presidente il conte ing. Salvadori, con- '
siglieri delegati il cav. Bar tolomeo Boglione di Bra ed il do t to r Roberto
Gilardini, con cÙc a 300 operai. '

Esiste una Societ à di mu tuo socco rso Gila rdini, dei cu i be nefizi godo no
gli operai delle due Società.

La produzione dell' energia elettrica.

Abbiamo acc ennato all 'importa nza dell'energia elettrica pe r lo sv il uppo
e 1'economia delle nostre industrie. La reg ione de lla barriera di Milano
anche a questo riguardo ha il merito di ospi tare nel suo seno i princ ipa li
stabilimenti della So
cietà Alta Italia, ehe
quest'energia produce.

. Nel vasto trapezio
compreso fra le vie
Bologna, Pisa, Ancona
e corso Palermo trovasì
la grandiosa Centrale
della Società ele ttrica
Alta Italia che un tem
po era la vera st azione
ricevitriee, con verti
trlee, distributrice di
tutta la grandiosa rete
che alimenta Torino e
le vicinanze.

Col crescente svio
luppo della distribu
zione dell'energia elet
trica, sviluppo che può
essere sintetizzato dal
rapporto delle cifre
che rappresentano il
carico assorbito dalla

. sola città di Torino nel
1914, che era di circa
20.000 K'w., e del carico
attuale' che è di circa
60.000 Kw., si rese ne 
cessario il decentra
mento della trasforma-

. zione del1' energia elet t ri ca che ora a rrlva alla città di 'I'or luo dnllc tre
grandi sorgenti del Mon viso, Moncenisio e Valle d'Aosta, in tre grandi cabine
trasformatrici sit uat e alla periferia fuori de ll ' attuale cinta daziaria.
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Nel complesso di queste tre grandi, cabine sono installati oltre 130.000
Kw. di trasformatori e da queste cabine un' ampia e modernissima rete
di cavi a 22.000 V. serve tutte le grandi industrie che sono sorte e che
sorgeranno.

La sede Centrale della. «Bip» Alta. Italia,

L'antiea Centrale di via Bologna ha dovuto così subire una . graduale
trasformazione e diventare una semplice cabina di trasformazione della rete
a 22.000 V., alla tensione di 3000 Volts. Però in tale Centrale esiste ancora
e per una considerevole importanza, la Centrale termica che deve supplire •
le deficenti energie idriche' invernali, oppure le eventuali mancanze di e·
nergia in easl di incidenti alle linee di trasporto. ~fa nell' un caso .e nel
l'altro l'importanza della riserva termica per il complesso sistema di tra
sporto e di distribuzione del Gruppo Bip Alta Italia, ha perduto importanza,
per il fatto . che l'energia invernale è ampiamente assicurata ,dalI' accumu
lazione meravigliosa di energia che si può effettuare durante 'i mesi e·
stivi nel lago del Moncenisio, da -cui trae energia il modernissimo impianto
di Venaus, capace di produrre potenze dell'ordine di 75.000 HP. Come pure
le riserve per eventuali interruzioni di linee non sono a considerarsi, dato
il considerevole numero di linee che convergono su Torino e che possono
ampiamente esercitare il servizio di riserva l'una all'altra, in modo che la
garanzia del servizio e della continuità dello stesso possono dirsi assolute.

Ciò non pertanto l'importante fabbricato di via Bologna racchiude oggi
giorno ancora un considerevole sistema di attrezzature elettriche per dìstr ì
buire l' energia nella vasta rete di cavi a 3000 Volts che faceva e che fa
tuttora capo alle sbarre di distribuzione. Su tali sbarre, come si è detto, si
'sommano le energie prodotte termicamente pella Centrale termoelettrìca,
così detta di via Parma, che è nelle immediate adiacenze, e che contiene
sei grandi caldaie da 550 mq. ciascuna di superficie di riscaldamento fornite
di tutti 'gli apparecchi ausiliari più moderni per la combustione del carbone
e per la produzione del vapore per l'alimentazione di ' due grossi turbo
alternatori capaci di produrre complessivamente 12.000 HP. Nella nuovìssìva
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cabina di trasformazione pure ' sita in via Parma, sempre compresa nel tra.
pczio sudescritto; sono installati sette trasformatori da 3400 K w, per tra.
sformare l'energia a 22.000 V. in energia alla tensione di 3000 Volts ed
inoltre un motore"sincrono correttore
di fase di 10.000 Kw, per il miglio
ramento del fattore di potenza della
rete. "

Nella grandiosa saìa-maochine
"della vecchia Centrale termica di
via Bologna erano inoltre in fun
zione 5 gruppì-converbìtorl di coro
rente alternata in corrente continua
per P alimentazione della rete tran
vi aria e per l' atimentazlone della
rete a corrente continua.

La rete tranviaria, come è noto,
è o.ra alimentata unicamente dalla
Centrale dell'Azienda elettrica mu
nicipale, essendo passato tutto il
servizio tranviario della città di
Torino all'esercizio municipale, e
la rete di distribuzione ai privati
di corrente continua è stata in que
sti anni gradualmente trasformata
per distribuzione diretta di corrente
alternata, per i noti vantaggi .che
tale sistema ha sul sistema a cor
rente continua. Così: gruppi con-
vertitori della Centrale di via Bologna hanno cessato totalmente di funaio .
naro e da questi giorni precisamente il grande salone macchine dell'antica
Bologna si può dire non è 'più il centro distributore della città di 'forino.
Esistono, però, ancora in tale fabbricato gli uffici del Reparto produzione
ed il Magazzino per i grandi e piccoli trasformatori, il laboratorio per le
riparazioni e le prove, ecc. ecc.

'Il numero di impiegati e di operaicbe trovano .lavoro in tal e Reparto
non è considerevole date le trasfoimazioni di cui sopra si è parlato, ma il
numero degli operai può assurgere ad "un valore elevato quando. per neces
si'tà di servizio debbansi far funziona~e le motrici a vapore e le relative
caldaie. Allora un gran numero di fuocbisti e manuali per il trasporto del
carbone sono assunti provvisoriamente in servizio, cosiccbè dalla fo"):za nor
male di- operai clie è di circa 100, si sale a 200 operai per il di slrrlgo dei
vari servizi inerenti allt eaerèiaìo termico. "

Le Officine dell'Alta Italfa, appartenenti ad ima Società di cui è presi
dente il grande uffìciale G. Besozzi, èd amministratore delegato P'ou , ing.
prof. Ponti, fanno parte del gruppo S. 1. P., presieduto dal grand. uff. avv.
Panzarasa, ed amministrato dall'amministratore delegato " st esso ono ing.
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Ono Ing. Prof, Gian Giacomo Ponti
Amministratore delegato della Società Elettricità

Alta Italia e de1la S. 1. P.

prof. Ponti, attorno ai quali opera un elevato stato maggiore di direttori e
di tecnici.

Altro merav)glioso. stabilimento industriale nel campo dell/energia elet
trica è quello della Società ing.
V. Tede'scbi e O. per la fabbri
cazione dei cavi elettrici, il .cui
funzlonameuto 'r isale al 1888.

Si avevano allora le primo
applicazioni dell' elettrotecnica,
piccoli impianti centrali a bassa
tensione facevano le loro prime
prove, le quali certamente non
lasciavano prevedere quale imo
meuso sviluppo dovessero avere
lfl a.ppllcaxìonì dei conduttori e·
lettricì erìci cavi se non a chi,
intimamente persuaai che la ra
gione del successo sta nella per
severanza e nella fiducia nelle
proprie forze, non lasciava nel
fervore dell' opera adito ad alcun
dubbio.

Ed )oggi che le applicazioni ·
elettriche banno raggiunto una

/ meravigliosa diffusione ed i con-
duttori , elettrici isolati, dai cavi

ad alta tensione a quelli telegrafici e telefonici rappresentano l'elemento
più importante e 'vitale degli impianti ' elettrici come delle comunicazioni
telegrafiche e telefoniche, è speciale titolo d' onore per la Società Anonima
ing. V. Tedeschi e ' C., affermare che lo sviluppo del proprio Stabilimento
ha proceduto in modo strettamente unito a .quello della elettrotecnica.

Pur dedicandosi in modo pressochè esclusivo alla tecnica dei conduttori
e dei cavi la Ditta non volle trascurare alcun campo delle appicnztonì -elet
trotecniche accompagnandone ed aiutandone la evoluzione col creare per
ognuna di esse tipi specìall, particolarmente adatti. La stessa radiotelegrafia
costituisce per la Ditta Tedeschi un ramo di non piccola importanza per la
propria attività.

L' organizzazioné industriale della Fiat.

Non vi è quasi regione periferica dove la: grande industria della Fiat
non abbia messo le sue potenti radici. Già ne abbiamo, a volta a volta,
parlato. Alla barriera di Milano essa si afferma con tre importanti stabilì
menti e relative maestranze .III.0lto numerose. Nel preordinare la sua orga
nizzazione la Fiat parte sempre dal concetto di bastare .a sè stessa per tutte
le esigenze della sua azienda, senza essere mancipia delI'industria e delI'o'
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pera altrui. Quindi, a questo scopo, ,o impianta nuovi stabilimenti o assorbe
quelli già esistenti che rìspondono ai suoi fini. '

Ed ecco qui la Sezione industrie metallurgiche. Questa sezione si com
pone essenzialmente di quattro grandi fabbrioatì. . Possiede forni predisposti
per il funzionamento a.vcarbone ed a nafta con impianti moderni per la u
tilizzazione della nafta sotto pressione e con :impianti di compressori per
.l'azionamento degli utensili pneumatici ad aria compressa. Eseguisce ogni
lavoro di meccanica media e fine, approvvigiona la Fiat-Automobili, lavora
inoltre altro materiale destinato ad ' altri usi, ed anche la parte principale
dei «carri d'assai to », : ' ,

, La misura della sua produzione, quella di tutti gli altri stabilimenti, è
ordinata 'in modo da seguire con un sincronìsmo perfetto /tutto il conforme
fabbisogno della Eìat, alla quale ' ap~rtiene _\e per la quale esclusivamente
lavora. Dirige lo stabilimento 1'ing-. Carlo Rejneri.

- Le operazioni di fusione delle parti di ghisa, di bronzo, e di alluminio
vengono compiute dalla Pìat in uno speciale reparto di grossa e piccola
fonderia installato presso Io stabilimento dci «grandi motori » ,

È questo-un colossale organismo di 'otncine, originariamente create dalla
Fiat, indi cedute ad altra società, e poi rilevate nuovamente dalla Pìat, La
parte più moderna degli impianti di questo stabilimento è occupato special
mente da officine montate per la costruzione di motori a combustione interna,
per impianti fissi e mobili, compressori, 'pompe, ecc., e ai macchine speciali,
pàrti di macchine, parti per motori di automobili, d'aviazione, materiale
d'artiglieria, ecc. Lo stabilimento à diretto dall' ing. Giovanni Chiesa;

La Sezione aèciaierie della Fiat consta di un vasto stabilimento che
sorge pure alla Barriera di Milano. Esso dispone di forni elettrici per la
produzione di acciaio fuso, nonchè di un impianto di convertitori di riserva
in caso di deficienza di energia elettrica: Si possono produrre pezzi fusi fino '
a trenta tonnellate di peso.

È degno di nota il fatto che in tali stabilimenti furono ideati e costruiti
i primi. forni elettrici Fiat, che risolvono i problemi della produzione del
l'acciaio, presentando essi, rispetto agli altri forni, i vantaggi di una minima
durata di fusione ed affinazione, del materiale e della riduzione del consumo, '

della energia elettrica, dei materiali refrattarii di rivestimento, ecc. Dirige
questo importante ramo dell'industria della Jj'iat il cav. Carlo ~asera.-

. Migliaia di operai dànno vita ai tre stabilimenti e partecipano al lavoro,
alla produzione ed ai, rapporti sociali della grande famiglia di lavoratori,
che si è formata e prospera intorno alla Fiat..

\

Un altro gruppo di industrie.

A poca distanza dagli stabilimenti della Fiat hanno la loro sede ed af·
fermano ogni giorno la feconda loro attività, alcune altre industrie, varie

, per entità e per .produzione, , "
Troviamo così. il lanificio del comm. Filippo Giordano, fondato nel 190D

sopra un' area di 10.000 mq., con un impianto rispondente agli ultimi ,Pro-

'.
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gl'essi della tecnica. Ha 250 operai e distribuisce suoi tessuti sia ,in Italia
che ali' esterue specialmente in America.

Prossima al Lanificio Giordano è la Fabbrica di tappezzerie in . 'carta
già Barone Ambrogio e Figli, società anonima, di cui è presidente, ed am
ministratore delegato il cav. avv. Bernardino Buzzetti, il quale ha dato a
questa speciale industria un geniale indirizzo ed un notevole impulso. .

Un altro stabilimento industriale è sorto in questo luogo attorno ' alle
'case popolari di via Mondovì
e dì via Cuneo: la Fabbrica
di grassi lubrificanti, del
cav. Rodolfo Hirschh~rn.

Il cav. Rodo}lfo Hirsch
horn ha -t rasp or ta to solo ' da
pochi anni in via Pinerolo
il suo stabili mento di olii
grassi Iubrffìcantì, vaseline

.0 disinfettanti, che prima
aveva sede a ' Chivasso, ma

-, gin; ha fatto nella nostra
ci ttà una lusinghiera affer
mazione.

Stabilimento H ìrschhorn. Anche allontanandoci'. .
da questo centro quasi e·
selueìvamente industriale

incontriamo quà e là altri frequenti opifici ed impianti. Eccone un' elenca-
. _zione, la quale non ha _però la pretesa di essere perfetta: Automobili An

saldo - Setificio Cugini JODa - Fabbrica saponi cav. Gandini - Cotonificio
Hoffman - Marmi e pietre del cav. ' G. 'I'ravaglini - Fratelli Perrero, industrie
metallurgiche ' «Nafta» Società petroli - Martinetto ~~ngelo, . industrie
metallurgicbe- Società Ollomont, solfato -di rame· Società conserve alimentari
già Norsa e Siccardi . Società Dora-Bisquit, cioccolato ed affini - Società
arti grafiche - Società «Augusta» - Nebiolo . Società -forza, luce e magneti
. Società -Calligar ls e Piacenza, caloriferi . Ing. Buscaglioue e_ Fratello,
caloriferi - Fabbrica di concimi Solopis - Ditta « L'Aurora >~ dei' Fratelli
Resegotti - Fratelli Grappi, pietre artificiali e cementi - Fabbrica di bambole
Diena . Fabbrica di Inchìostrt -c -La Pondografìea », fabbrica di caratteri,
ecc. ecc.

Le scuole.

La vastità della regione della Barriera di Milano richiedeva diverse
' sedi di scuole elementari nei punti più popolosi, che andarono via via foro
mandosi attorno agli stabilimenti industriali.

Prima a sorgere è stata naturalmente la _scuola G:·Parini -quando la
Barriera di Milano era limitata quasi interamente al Borgo Aurora, Di
queste infatti la scuola portava 'orì gtnariam ent e. H nome: L'edificio della
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Scuola municipale G. Parini. '

Scuola' elementare municipale Aristide Gabelli

scuola G: Parini. tu costruito nel 1882 con 43 classi. Costò al Municipio lire
467.000, cifra che ragguagliata al valore odierno della moneta ed al prezzo
dei. materiali ' da costruzione ' e . della mano d'opera, rappresenterebbe ' una
spesa molto più rilevante.

Il compartimento è ora diviso
in due sezioni: La prima, maschi,
le, ha l'ingresso dal corso Ponte
Mosca ed è composta di 21 classi;

, frcquentate da oltre 600 alunni. ,
La dirige il cav. ,A lessandro

Rocco. Ne è deputato di vigilanza
il ' cav. Luigi Ramello, '

La seconda, femminile, ha 23
. classi e l'ingresso in via Chivasso.

Vi sono iscritte circa 700 allieve. Ne è direttrice la ' signorina Leonilda
Marchionni e deputato di vigilanza la signorina Albìnn Abrate,

Provvede ai bisogni della, scolaresca povera il Patronato scolastico,
presieduto dal cav. dotto G. B. Giachino.

Altri due compartimenti scolastici sono sorti più tardi nelle borgate
Montebianeo e Monterosa,

L'edificio della scuola elementare E. Pestalozzt è stato costruito negli
anni 1904·1905 sul terreno posto all'angolo delle vie Cervino e Motebianco.

Il fabbricato è à tre piani fuori terra e comprende 22 aule, oltre i locali
della direzione, segreteria, bidelli .e due palestre di ginnastica. Il suo costo
complessivo è ammontato a circa. 275.000 lire. ' È direttrice della scuola la
signorina Amalia Grillo. Deputato di vigilanza è stato per lunghi anni il
comm. ing. Vittorio Ted'eschi, ora defunto.

La scuola ha una succursale in via El vo COlI 9 classi. Gli alunni iscritti
sono circa un migliaio. Dato l'aumento della popolazione, è necessario prov- ,

, vedere ad un aumento di classi,
anche per elìmìnare le classi
sparse in case private. Per altra
parte il compartimento non è
suscettibile di ampliamento,
perchè manca di area fabbri
cabile. È un problema grave,
ma "'di soluzione necessaria. La
città di Torino che, non senza
diritto, vanta il primato nel
campo dell'istruzione e del-
l'educazione delle giovani ge

nerazioni, ' 'saprà certo provvedere in modo sufficiente ed .adeguato.
Presidente del Patronato scolastico che funziona egregiamente è il cav.

Emanuele G élsio.
_ La scuola è dotata di una biblioteca circolante.

Circa dieci anni dopo è stato costruito nella borgata Monterosa l'edificio
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della scuola elementare A. 'Gab ell i. Esso è pure a tre piani fuori terra e
comprende 28 aule, oltre locali, accessori, due palestre di ginnastica, un
teatrìno, il : cinematografo, ecc. :EJ un magnifico fabbricato costituito se
condo i criteri moderni d'igiene scolastica, cbe banno ispirato gli autori di
tutti i più recenti edifici scolastici municipali di Torino. Esso non è però sutfì
ciente ai bisogni della crescente popolazione scolastica, tanto è vero, che fu
necessario aprire due , sedi succursali: , 1'una in via Soana con 6 classi e
1'altra con due ' classi ' in corso Vercelli. ,

Gli alunni iscritti sono circa un inigli a io In considerazione di questi
bisogni si è stanziato nel bilancio jn unicip a le un fondo di circa .un milìone
e mezzo per provvedere ull- amplfnmeuto dell/ edifìcio centrale, in modo che
questo possa riunire tutte le classi del compartimento.

Ne è direttrice la signorina Anna Pistamiglio; è deputato ~i vigilanza
il ·eomm. Luigi Plassa.

Il compartimento, ' che è il secondo della città pcr numero di alunni, ed
è purtroppo il primo per alunni poveri, ba un Patronato . scolast ico presie
duto dal comm. Luigi Grassi e composto di egregie persone che volente rose
danno 1'opera personale ed anche finanziària in, modo cb e, oltre a provve.
dere ai bisogni immediati per indumenti e libri, ha po tuto dotare la scuola
di una moderna macchina cinematografica per li SO scolastico ed anche per
.rappreaentaztou ì pubbliche. Il Patronato ba inoltre dotato la 'scuola di un
completo teatro stabile, che ha già ' dato sensibili risultati sia morali .ehe
materiali: D~ queste opere benefiche è anima la direttrice signorina Pista-
miglio, instancabile collaboratrice ' dei membrj .d el Patronato. '

AlI' educazione infantile . della numerosa popolazione operaia provvedono
quattro asili sparsi nelle varie borgate: 1'asilo infantile Maria Teresa in
via Oìguarolì; 1, con 137 bambini inscrttti, affidato alle suore di Sant'Anna;
la succursale dello s tesso Asilo in via Alessandria, 12, ~OIl 122 bambini,
diretto da maestre laiche; 1'asilo infantile Tommaso di Savoia, diretto da
maestre laiche, non 177 iscritti; 1'asilo infantile Principessa Clotilde, tenuto
dalle suore salesiane, con 177 bambini.

. È vivamente lamentata la mancanza di una scuola media. In' tutta la
regione oltre Dora, che con ta, circa 140.000 abitanti, le famiglie che banno
g iovani allievi del Ginnasio, del Liceo, delle Scuole tecniche, ecc. sono co
strette a mandarli agli I stituti del centro con non poco disagio, spesa, per- .
dita di tempo e pericoli.

Gi à .vennero fatte istanze in ripetuti memoriali per rimediare a questa
lacuna, ma finora sempre con es it o negativo.

,
0rganizzazioni soclatì,

In un ambien te di vita così a t t iva è naturale 1'esistenza di numerose
organizzazioni ' sociali. Vobiettività eli questa nostra rassegna rifugge da
ogni rilievo di carattere politico, si limita a semplici e scrupolose consta
tazioni di fatto; mctte quindi da parte .ogni ac cento sia alle intemperanze
ed alle violenze del passato bolscevismo di cui ormai non rimangono più
le tracce, sia ~lla reazione del' "fascismo. Conforta il pensiero che, superato
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il momento piiI. critico, nel quale era affogato ogni sentimento di am ore e
pace, sia emerso dalle torbide acque della burrasca, puro ed incrollabile il
principio de lla solidarietà umana, che è base ed alimento de lla vita sociale .
È sorto e vive al la barriera di Milano un Circolo rionale fascista, che oc
cupa i locali de ll' ex Società fonditori . Esisteva pure, sebbene virtualmente
soltanto, per mancanza di locali necessari alla sede, la Sotto-sezione del
partito li bera le italiano. _

Più numerose sono le Associazioni nel campo della previdenza e dello
sport. Troviamo così l'Unione padri di famiglia della regione Monterosa,
che conta 680 soci ed è presieduta dal sig. Giovanni Barberis; la Società di
M. S. e previdenza sociale della barriera di Milano, presieduta dal signor
Ajmone e forte di 300 soci; la Società di M. S. San Martino, che ha un
'cent ina io di soci, ed è presieduta dal. sig. Giuseppe Oliva; la Società di M.
S. operai metallurgici; « La Fiorente », presidente sig. Giovanni Capegno;
la Società reduci di guerra, presieduta dal sig. Ohatelain, con 350 soci; la
Società di M. S. dei cronici con 200 soci; il Circolo '« Dancing Club », ex
Edelweis, in corso Vigevano, 4; }l Circolo « F orza e Speranza », di cui è
presidente il sig. Natale Ranieri .

La società di patrocinio per i poveri dimes s i datmanleomìe.
La funzione umanitaria, e ad un tempo di difesa sociale, esercitata dal

ricovero dei mentecatti presenta ' una gl'ave lacuna, Il pazzo. finchè è .t a le
od è riconosciuto tale, rimane nel manicompio, la cui Amministrazione pensa
ai b isogni de lla sua vita. Se ha la fortuna di guarire, è rimesso in libertà, .
ma guai a lui, se non ha i mezzi per vivere. La sua fortuna diventa la più
terribile delle disgrazie. La libertà si converte in una nuova fonte di dolore,
perchè il male ch e lo ha colpito è di quelli che la società, timorosa di sè
e della sua sicurezza, non dimentica. La famiglia manca od an che, triste a
dirsi, si rifiuta essa stessa <li riammetterlo nel suo seno, e l'infelice, stretto
dalle difficoltà, abbattuto dai disinganno e dal dolore, quas i sempre ricade.
Questa triste condizione di cose si aggrava quando trattasi di uua donna.

Ecco quindi sorgere la necessità di un I sti tuto, di un'Opera che colmi 9ue
sta lacuna, che provveda a questi l'eietti dell'umano consorzio. Nè lo spirito,
che anima la beneficenza cittadina venne meno a questo suo pietoso compito.

Fin dal marzo 1881, fra .consiglieri e funzionari del R. Manicomio,
quali il conte Viani d' Oirano, 'I'haon di R evel, dotto Tibone, prof, Morselli,
dotto Lombard, dotto Perotti, avv. Enrico Torti, avv. Giacinto ,Cibrario, avv.
Frescot ed altri; tutti per ragioni d'ufficio, di scienza o 'di studio competentf
in questioni sociali-manicomiali, nasceva 1'idea della istituzione di un Ente, ' .
che si proponesse il compito della protezione e del soccorso dei poveri dì
messi dal Manicomio nella considerazione, dice la circolare di quel tempo,
che « troppo spesso i risultati conseguiti colle cure amorevoli e perseveranti
che si apprestano nel Manicomio hanno durata effime ra ; per viet] pregiudizi,
chi esce dalàl\Ianicomio ~ guardato coll' occhio dell a diffidenza e spesso della
'malevoìenza , la famigliaè dispersa o sovente, doloroso a dirsi, rifiuta o si
vergogna <li r ìammetterlo nel suo seno; la società lo schiva paurosa; 1'in-. . . .
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felice legge sui ' volto di tutti il senso 'di ripugnanza che lo ' accoglie, ed egli,
privo di mezzi di 'sussistenza e di lavoro; senza consigli e senza "confor to,
spesso' in vece ' irriso ' e provocato, si abbandona al disinganno ed al turba
mento.... ed infine soccombe al male e fatalmente ritorna al Manicomio.

<l È la st ori a di quasi tutti i recidivi. .
, «Ed intanto cres~e. a dismisura l~ popolazione dei frenocomi, onde

1'ingombro dei 10caU, le difficoltà conseguenti per una cura razionale dei
. ricoverati, le spese ingenti che gravano sui bilanci provinciali.

« A ta nt i mali la carità cittadina sola può rimediare. Se il p~vero alie- .
nato gu arito o mìgliorato è, alla sua uscita dal Manicomio, raccolto da una
mano pietosa che lo guidi nei"primi passi che muove nella vita di prima, a cui
fa ritoruo, gli procuri lavoro o soccorso, egli rinfrancato . riprenderà l'abi
tudine d'ordine ed . il sentimento della dignità, d' .uomo e di cittadino, ecc . »,

Sorse così la « Società di patrocinio pei poveri dimessi dal Manicomio»
che CI'ebbe · prospera e trovò aderenti in/ogni campo: dalla Deputae ìone
provinciale all'Amministrazione del Manicomio, che ne fece la sua protettn. .
la sua figlia adotti va: dal comune di 'forino e varii altr! del circondario
alla Ca ssa di ri sparmio ed alle Opere pie di ·S. Paolo; 'da l privato cittadino
di ogni condizione. agli impiegati del Manicomio. .

Fa la quinta A ssociazione ,d i beneficenza, di questo genere in Italia. Già
le cit tà di Bologna, Reggio Emilia, Milano ed Imola ne avevano dato 1'e·
se rnpio, Ma Torino seppe dimostrarsi non inferiore alle altre città nella co
stanza per raggiungere il benefico scopo. Dieci anni dopo, con decreto 10
dicembre 1891, ottenuto un cospicuo lascito del pinerolese cav. Francesco
9 iuliano, la Società fu eretta in ente morale. Poi, man mano, per ammini
strazione oculata di dirigenti, per volontario gratuito concorso di funzionari
sanitari ed amministrativi, per attiva 'propaganda di soci, acquistò sufficiente
notorietà e fidu cia. A qu esto successo contribuirono nuove anergìe portate
dagli amministratori A gh emo di P erno, Ricci des Ferres, prof. Antonio
Marro, do t to Pederico Rivano, prof. Vitige Tirelli, ing. 'I'osì, geom. Cerutti,

. ecc., per ìn ìztativa 'dei quali nuove . idealità, nuovi scopi ispirarono la fun
zione ' dell' Ente.

Gi à nel suo statuto fondamentale del 1891 la Società aveva fissato la
propria funzione nella 'tutela dei con valescen t i, o dei guariti, dimessi dal
Manicomio, ai quali doveva provvedersi lavoro, assistenza e, soccorso con
mezzi morali e materiali: cio è con sussidi in denaro e con particolare vi
gilanza esercitata da soci, da delegati" appositi e da Comitati di patroni e
di .patronesse. · ,

Nel luglio 1901 la « Società di patrocinio », sicura di se e forte del ge
neroso aiuto della provincia .di 'I'orino, .inaugurava la «Casa di convale
scenza » per donne, sciogliendo il voto antico, già espresso nello statuto so-
ciale, e colt iva to nella mente e nel cuore dei consociati. "

La oasa di oonvalesoenza delle donne.

Scono sciuta quasi , modestissima nelle sue proporzioni, ma tanto grande
nei suoi ideali è questa istituzione. La «Casa di convalescenza per le dì-
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messe dal R. Manicomio di Torino » ha la sua sede in.'via Biella; 16. :mssa
è cagione di sorpresa e di eommoztone a chiunque la visiti. Invano, infatti,
si cercherebbe in essa, eateriormente ed internamente, 1'aspetto ed il ritmo
di vita sempre un po' freddi delle solite case di ricovero. È · un edificio po
polare cui si accede per una portìcìna aprentesi aenzzaltro sopra una delle
camere-laboratorio, dove le ricoverate, intente ciascuna ai proprii _ lavori,

.accolgono il visitatol'e colla premura sorridente .e confìdensiale di chi si
sente un po' in casa propria. E di questo ambiente di famigliarità si ha
una immediata impressione appena ta suora superiora, che di solito è la
·p rima suora che si incontra intenta ad avviare e dirigere ' personalmente i
lavori, accompagna il visitatore nei locali della piccola casa.

A pian." terreno poche camerette, luogo di convivenza comune di tutte
le ricoverate, adibite agli usi più svariati: refettorio, all' orli dei pasti; la
boratorio pescia, dove si cucisce, si rattoppa e si ricama; sala di ricevimento
e del Consiglio nei giorni di riunione della Direzione, giacche nell' estrema
piccolezza di questa casa non vi è posto se non per quanto è di assoluta
necessità; la piccola cucina ed un dormitorio.

Al piano superiore, cui si accede salendo una scala aperta, altri dormi
tori, se pure così si poss0!l0 chiamare le basse, anguste camerette" prive
di comunicazioni interne fra loro, racchiudenti alcuni letti, numerica
mente pochi, molti, troppi, in confronto -di quanto' il ristretto ambiente ne
potrebbe ospitare. "

Tutta questa povertà è attenuata, addolcita dagli sforzi evidenti delle
abitatrici di nascondere con un ordine, con una nettezza che si rivela in
ogni mobile, in ogni lettino della linda coperta rattoppata, di rallegrare,
con madouniue adorne di mult ìoolorì fiori -cartaceì, una povertà che non' si
può fare 'a meno di constatare quando si apprenda il numero di abitatrici
di questi pochi ambienti, numero esattamente doppio di quello che, secondo
le meno rigorose norme di igiene, ne comporterebbe la capacità della casa,
che si potrebbe 'paragonare ad un alveare, dove ogni membro vive addossato
al vicino e non può uscire dàlla ristrettezza della propria celletta senza
invaderne il campo, cosa che è ben spesso causa di piccole liti, di lacrime,
di bronci reciproci, in un ambiente di esseri suscettibili e nervosi quale
quello di una casa che accoglie donne sulle quali si abbattè un giorno il
terribile male che le ha condotte al l\Ianicomio, donde esse, più fortunate
di alt~e compagne di' sventura, ricuperata la ragione, .vennero messe in
libertà. '

Nella Casa di patrocinio dei dimessi dal .Man ìcomìo, queste infelici
trovano ricovero, assistenza e lavoro che esse esplicano, o 'nella casa o
presso famiglie od opifici 1)['eSSO i quali la Direzione le ha occupate, giacchè
esse non sono affatto delle recluse, ma sono libere di uscire nei giorni festivi
e quando una qualsiasi necessità lo richieda.

Una ' metà dei loro guadagni è lasciata a loro stesse, l'altra metà è
trattenuta dall' Opera per il loro mantenimento. Partecipi della vita attiva,
esse non hanno di questa le difficoltà ed i pericoli, cui non sarebbero in

" grado di fronteggh~re.

/
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Si esce da qu esta casa colla convinzione di essersi trovati di fronte al
· bene fa tto in tutta, la sua integrità ed in tutta la sua immediata effìcacia,
esi prova il desiderio . di .dare a qu eat' Opera uno sviluppo, maggiore, pur
conservandole il carattere di semplicità chaè la sua bellezza. .

Questi sentiment i hanno manifestato le signore del ·Comitato patronesse,
Comitato, al qua le appartengono i più bei nomi della nobiltà e della bor
ghesia benefica, che il Consiglio d'amministrazione, fondatore e reggitore

·della istituzione, ha chia mato protettrici di qu est' Opera bella, perchè coo
pe rasse ro all' av ve ra rs i di quello, che è da anni il sogno di ' protettori e
protet te del P atrocinio: avere sede propria, più ampia ed igienica dell' at
t uale ; segno che è del resto prepotente nècessità che si impone, non tanto
in nome della comodità, cui suore e ricoveratì del Patrocinio hanno da
t empo imparato di buon grado a rinunciare, ma in .nome delI'igiene che
non p uò pi ù a lungo permettere un t ale agglomeramento di persone in
questa vecchia sede .

La Società da oltre di eci anni possiede un terreno 'cont iguo alla casa
prima tenuta in affitto ed ora divenuta sua proprietà. Rinuneiando a parte
di que sto terreno e dest inando 1' al tra parte alla cost ruzione della nuova
sede, si potrebbe raggiungere lo scopo con un 'e conomia di sp esa. Il momento,
.t enuto conto dell' esonero della tassa fabbricati per 25 anni, è non solo
propizio, ma in calz ante. 'n Consiglio di amministrazione della .Società ha
pe rc iò deliberato di dare ese cuzione al progetto elabora to dal eonsìgtiere
cav. ing. Tosi in coll aborazione col comm. ing. Corazza e col comm. dotto
Rivano.

Però i fondi di cui si di spone, dovuti ai lnboriosì ri sparmi che un grande
· spiri to di opero si tà e di economia ha permesso all/ Op era di fare, sono an:
o cora ben lungi dalla somma, pUI' tuttavia non grandissima, necessaria alla
costr uzione della casa. A llo scopo di integrare ' questa somma venne quindi
ri volto un appello alla benefi cenza cittadina, sotto il patronato di un Corni
tato d'onore compos to delle più alte personalità torinesi.

o Grata a quanti vorranno concorrere" a ques ta benemerita opera, I'Am
ministrazione della Casa, a dimostrazione della sua riconoscenza, offre le
su e di stinzioni: .

1° V obl azi one di una somma non inferiore a lire 2000 dà dìrìtto al 
l'intestàzione di un letto al nom e dell' obl atore o di persona da. esso desio.-
gnata, Se 1'offerta sa rà raggu ardevole verrà intestato un dormitorio od un
reparto:

r 2° ablazione di lÙe 200 ; iscrizione fra i Fondatori della casa di con·
o nateseenea, Il nome dell ' obl atore ve r r à ricordato su apposita lapide da ap-
.pors i nell' atrio della eost ruenda Casa: .

3° Obl azione di . lire 100; iscrizione fra i soci perpetui:
4° ablazione di una o più quote annuali di lire 5; iscrizione fra

soci annuali, con impegno triennale.
Più dell e accennate distinzioni de ve però valere sull' animo dei torinesi

agiati il pensiero che poche Opere pi e come questa, meritano di essere aiu
tate nella più larga misura possibile. L'aiuto, oltre a quello materiale, avrà
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un' effetto morale e sociale apprczzatissimo. Allontanerà dalla mente di
tante disgraziate donne il rimpianto del manicomio, nel quale, almeno, ave
vano una casa ed un pane, che ora, se non potessero essere ricoverate, vero
rebbe loro a mancare.

Il Sanatorio di Birago di Vische. (.)

Quando, alcuni anni addietro, l'Ospedale Cottolengo cessò di gerire
l'Ospedale ,Amedeo di Savoia per le malattie infettive, questo acquistò il
Sanatorio' « Birago di Vis che », che il Cottolengo stesso aveva Ivì costruito
C, dopo la guerra, lo cedette alla Croce Rossa per ri coverarvi i tubercolotici
di guerra. _ _

Questa, l'anno scorso, cedette ,l' assistenza di tali tubercolotici all'Opera
nazionale per gli in validi di guerra: nel frattempo ent rò in attività la
«Fondazione piemontese industrial e-operaia per la lotta contro la tuberco
losi ,», che il benemerito generale Caputo, durante la guerra, col contributo
degli industriali torinesi, aveva creato. '

La fòndazione, presieduta dal prof, Ba.ttistini e amministrata da un
Comitato di rappresentanti 'di industriali e . di operai, chiese ed ottenne
'dall' Ospedale Amedeo l'uso di metà del padiglione « Birago di Vische », '
lasciando l'altra metà ai tubercolotici di guerra , che l' occ,uperanno ancora
per alcuni anni. , ' _, .

La fondazione ebbe dal generale Caputo oltre un milione di capitale:
non bastando però il suo interesse a far funzionare il Sanatorio, anche solo
di 60 letti (il padiglione Birago di Vische ne contiene 112),' venne data e·
secuzione all' iniziativa che , la « Crociata contro la tubercolosi », di concer to

. con un gruppo .di volenterosi operai, presieduti dal signor Antonio Ghilardi,
della .Fiat, aveva preparata e cioè la raccolta, fra ìndustriali ed operai, della
mezza giornata lavorativa, ciò ch-e assicurò alla Fondazione l'introito di
600 mila lire l'anno, pur non partecipando alla sottoscrizione gli 'operai
della Fiat, la Fiat e numerose ditte industriali ' del Piemonte.

Ora la Fondazione, con grande alac rità diede opera all'allestimento dei
dei locali, spendendovì .circa mezzo milione, per dotarli di quanto è neces
sario per la -diag uosi e la cura dei tubercolotici, ciò che concorrerà non
poco a sostenere la lotta in cui anche il Municipio è largamente entrato,
di concerto coll'Opera San Luigi e col Consorzio ant~eub~rcolare provinciale,
tutti Istituti che si adoperano per ricoverare tubercolotici, coll' intento
profilattico di allontanarli dalle proprie , famiglie . ma che, npn riescono a
raggiungere lo scopo, perehè non mancano i denari, ma mancano i letti.

Nel Sanatorio del Han Luigi funzionano ora circa 650 letti, di cui 364
di fondazione municipale e no del Oonsorzìo provinciale: ma presso ognuno

, ,

(*) Facciamo un passo indietro per accennare a ques to nuovo istituto ospitaliero inau
guratosi quando gi à era stampata la parte di questo libro relativa all' Ospedale Amedeo di
Savoia, che per altro appartiene ai limiti occidentali della regione di cui discorriam~.
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di questi Istituti e' presso l'ufficio d'igiene sono ,sempre giacenti a diecine
le domande dei tubercolotici che cbieggono ricovero e che non possono es
sere ri coverati appunto pereh è vi è deficienza di letti..

Fra non mol to però il San Luigi ne metterà a disposizione altri 50 e
la Fondazione, 60: nel 1929, il San Luigi completerà il magnifico suo sana
torio con altri 350 ed allora Torino ed il Piemonte, forti di una dotazione
di oltro .m ìlle letti, potranno fronteggiare decisamente il terribile morbo, i
cui casi non sono in aumento, date anche le Istituzioni antitubercolari già

funzionanti sotto forma di Co
lonie marine, al pine, profìlat
tiche, elioterapiche, ecc., che
impediranno la creazione di
nuovi candidati alla tuberco

-losi.
Il sanatorio « B irago di

Vische », così denominato dalla
b enemerita t umìglta marchio
nale che legò- il suo cospicuo
patrimonio allt oep edalc Ame-

n San~torio ' Brraghe ' di Vlsohe. deo, è un grande edificio Ii-
neare, a due piani, costituito
da numerose camere a due

le tti, a-mpi cor ridoi e gallerie soleggiate, in cui i tubercolotici troveranno
soll ie vo muteriule e morale.

Il sanator io sorge a le vante dell' ospedale Amedeo: é isolato da questo
e 1iancheggia to da un bosco di conifere appositamente cresciuto nella vasta
zona di te rre no circondata dalla Dora, da cui i malati avranno c~nforto
l'espirandone l'aria balsamica.

V edificio è completato da ampie sale per refettorio, ricreazione, dalla
ca ppella ; è ri scaldato a vapore e dotato di tutti gli apparecchi più moderni
a scopo diagnosti co, t erapeutico e profilattico.

Si accede al nuovo sanat or io per il corso Altacomba, passando sul ponte
Candido Ramell u che l'Amministrazione fascista ba teste dedicato alla me
moria dell' uomo a cui ·si deve l'aver promossa la creazione dell' Ospedale
Amed eo e di questo sanat orio e l'aver saputo attirare su essi la benefica
si mp atìn dell a fa migli a Birago di Visclie.

Un via le di platani cond uce all/ edifìoìo sanatoriale,'
Il funzionam ento del "sana tor io Birago di Vische consisterà nellt esame

delle domande di ri covero di operai tube rcolot ìcì presentate dngli operai
st ess i, dai loro industriali e dai medici addetti agli stabilimenti, alle Mutue,
ai Sindacnti ed al Patronato nazionale; servizio cbe si svolgerà nell/ ambu
la torlo di. vi a San Dalmazzo, 20 ; negli ac certamenti diagnostici che si fa
ranno nel centro apposito del San Giovanni (via San Ma ssimo, 24) ;, nelle
cure ambulatorie, nel ricovero di operai malati al Birago di Vische, nei 60
e prossimam en te SO letti, di operaie miuaccìate dalla -t ubercolosi nella Co
lonia. ergoterapìca di Lanzo testè inaugurata dalla Oro ce Rossa e di ragazzi



e bambini nelle Colonio profìlattiche Principessa Lmtitia e Davide Ottolenghi,
nel Nido di Bambini della Crociata e nella Casa del Sole; nell' assistenza
profilattica alle famiglie, ecc.

L' Istituto per i rachitici Regina Maria Adelaide.

Ogni giorno percorre le vie della città e si spinge nei punti più lontani
un grande «autobus », che raccoglie ad uno ad uno bambini di varia età e
di 'ambo i sessi e li porta verso la 'Dora. Chi non sa può forse ritenere che
qualche ricco Istituto offra ai non meno ricchi e felici allievi questo comodo,
me.zzo di accesso alle scuole. Uno sguardo nell' interno del carozzone basta
a dimostrare che si tratta invece di esseri fisicamente disgraziati.

Il giorno 10 maggio 1872 - dice urla relazione del 11:185 - per iniziativa
del conte Ernesto Ricardì -di Netro, assessore per la pubblica istruzione del
Municipio di Torino, e presidente della Società Ginnastica, coadiuvato da
alcune benemerite persone, veniva aperta in una casa del corso Umberto,
21, la prima Scuola gratuita pei ragazzi rachitici. Aveva essa lo scopo di
raccogliere' i poveri bambini d' am bi i sessi, affetti da rachitismo per im
partir loro l'istruzione elementare, che se non di diritto, di fatto almeno,
non potevano ricevere nelle Scuole municipali, e per correggere, in quanto
fosse possibile, il loro indebolimento generale e la infelice loro conforma
zionè fisica con mezzi terapeutiei ed ortopedici e con adatti esercizi gin
nastici.

Il Municipio di Torino, l'Opera Pia di San Paolo e una caritatevole
persona, che ' volle coneervare 1'anonimo, sopperirono alle spese di primo
impianto ed a quelle del suo esercizio nel primo anno.

I risultati dimostrarono la grande utilità di questa istituzione e le
connìnue domande di ammissione furono prova evidente che essa rispondeva
ad un vero ' bisogno dei tempi.

A sostenere la nascente- Opera pia si formò allora una Società di azio
nisti, la quale seppe procurarsì i mezzi per poter successivamente aprire
altre Scuole nei vari centri di Torino. .

LI esempio dato da Torino fu tosto imitato da altre città italiane: a
Milano prima, poi a 'Genova, Cremona, Breseìac .Mautova, Venezia. E l'esito
di queste Scuole gratuite per la cura del rachitismo fu tale, che la propa
ganda varcò i confini del nostro Paese, e Parigi e Bruxelles svilupparono
anch' esse questa ,nuova forma di umana carità, dovuta all' infanzia italiana.

A Torino queste Suole continuarono collo stesso sistema per 14 anni
circa, ' peri~do in cui il numero dei bambini annualmente ricoverati 'andò
sempre crescendo, e così pure il numero delle guarigioni ottenute. Tali ri
sultati però, per quanto lusinghieri, non si potevano ottenere che assai len
tamente e tenendo il ,bamb ino per un tempo assai lungo nelle ' scuole, nelle
quali non si aveva possibilità di, ricorrere alle operazioni chirurgìehe ed
anche la cura ortopedica non poteva, che in ,piccolissime proporzioni, esco-
gitarsi. - ' ,
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p sistema principale di cura era essenzia lmente fondato sulla ginnastica
medica e sulla rigorosa applicazione dei . più importanti principii di igi ene,
quali la pulizia, i bagni, le passeggiate all' aria l ibera, il vitto sano ' e nu
triente, ecc. Ai bambini erano inoltre somministrate le medicine più adatte
a combattere il rachitismo.

La scienza, col progresso de l tempo, venne in aiuto a questa santa mis
sione di umanità, introducendo ne lla cura, per ìn ìzla.tiva del dotto Gaetano
Pini di Milano, il valido sussidio 'delle operazioni chirurgiche. E Torino fu
pronta a seguire 11 esempio di Milano e ad attuare le opportune ri forme del
suo Istituto, le quali richiedevano una nuova sede più ampia ed adatta. .

Il nuovo Is titu to.

"A zionist i e benefattori adunatis i 1'-8 marzo 1&85; deliberavano di affidare
alla D irezion e l' op portuno mandato. A cqu ista to il necessar io ter reno sulla
sponda sin istra della Dora in regione Vanchiglia, a llestito il progetto del 
1'edificio dalI'ing. Angelo Tonso, rivolto un appello alla cittadina nza, che ,
ispirandosi al generosissimo esempio dci Sovrani c dci Principi dell a F a-

.miglia Reale, fu larga di offerte per la spesa necessaria, il 9 g iugn o 1885
si iniziarono i lavori e in due anni l'edificio el:a ultimato. U 11 gi ugno 1887,
con 1'Intervento del "duca Amedeo di Savoia ed alla presenza di . tutte le
autorità, azionisti, benefattori, potè solennemente inaugurarsi il nu ovo Iati
tuto già in perfetto stato di funzionamento.

Sorge 1'Istituto 'sopra un terreno . di forma rettangolare, che misu ra
complessivamente una superficie di circa 6000 metri quadrati. Esso fronteggia
a giorno il corso Firenze, da cui lo separa un' elegante cancellata ' in fe rro :
prospetta a levante sulla via Catania, a ponente sulla via Mess ina ed a
notte 'confina con proprietà private,"dalle quali è diviso con muri di cinta.

Circa un terzo della superficie totale del suolo è oceupato da lle costru
zioni erette allora od aggiuntesi in seguito.

I fabbricati, dovendo rispondere allo scopo complesso dell' istruzione ' e
.dell' educazione fisica e morale dei bambini rachitici, nonch è a lla cura dei
casi più gravi di rachitismo e di deviazioni ossee, risultarono divis i il} t re
corpi distinti, riuniti però fra loro da opportuni passaggi coperti : la pal az
zina de lle infermerie coll' annessa sezione" di ambulanza, l' edificio delle
scuole e i l padiglione di rìoreaaione.
. ..A. questi si aggiunsero successivamente :' il padig lione De Giuli per la
ginnastica medica e per alcuni servizi, la palazz ina attig ua di corso Firenze,
nn. 59 e 51, che la D irezione acquistò nell' anno 1906, ass icurando cosi la

. possibilità dr ulteriore sv iluppo dell' Istituto. _
Senza addentrarci nelle particolari osservazioni che meritano i belli ssimi

locali d.ella palnzzlna, delle infermerie, sapìentemente ordinati, notiamo sol
tanto che nel vestibolo d'ingresso, in apposite nicchie e lapidi sono conse
gnate le effigie ed i nomi dei benemeriti che colle loro generose ela rg izioni
concorsero alla fondazione ed -al mantenimento dell' Istituto. .. .

Una lapide' speciale ricorda che negli anni 1895 e 1899 i Sov rani Um-

•
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berto e Margherita di Savoia vìsit àrono l' Istituto -e lo sovvennero con re- .;
gale larghezza.

Sette sono al primo piano le infermerie, capaci di 50 letti. A senso
delle disposizioni regolamentari le infermerie sono intitolate col nome dei

Istituto Regina Maria Adelaide por i Rnohitlcì.

benemeriti che fecero oblazioni non minori di lire 20.000: e così alcune in
fermerie portano. il titolo di: « Municipio di Torino », «G. B. Castelli »,
«FrateI1i Giuliano », «Francesco Gombone », «Luisa Denina. Barioalla »,
l letti furono intestati ad ~ltri minori oblatori, fra i quali ' la Cassa di ri
sparmio, la signora Luisa ' Oobìanchì, la signora Maria Ceriana, la aignora "
Anna Abegg, i figli del barone . Alberto Gamba, il cav. Giuseppe De Giuli.

L'edificio"delle scuole è collegato alla palazzina delle infermerie da un
passaggio coperto sul prolungamento del corridoio Iongitudìnale, a cui ai
accede, sulle due .f'ron ti vers~ il giardino e verso 1'esterno, mediante due
rampe dì leggera inclinazione che costituiscono utilmente le gradinate, sta-

.: bilendo per i bambini un facile 'accesso sia alle infermerie che alle scuole.
Questo edificio che occupa una superficie di circa 1000 mq., fronteggia

a ponente sulla via Mesaìna, Tre sonò le aule scolastìcbe. . ampie sale che
misurano più di 70 mq. di superficie, con un'altezza di metri 5,10, illuminate
da grandi finestre prospicienti 's ul giardino. Fra queste aule e degna di
speciale menzione quella di IllCUO intitolata al benemerito cav. professore
G. Cerutti, che la adornÒ a sue spese di un bellissimo bovindo protendentesi
verso il giardino. Spazioso e pieno di luce il refettorio'.

...



- 30~

Alla costruzione dell' edifìcio hanno p resieduto le più scrupolose norme
igieniche. Ampie finestre provvedono alla ìllumìnaaìone ed alla ventilazione
naturale, mentre le infermerie; le classi, i refettori e le altre sale, che ac
colgono i poveri rachitici, sono munite di sfiatatoi e di speciali "a pparecchi
per l'aerazione. Scrupolosa ovunque la pulizia.

Visitando l'Istituto potrà forse parere che si sia data t rop pa im portan za
alla pa rte puramente estetica e che alcune delle sezioni 'e delle sa le spic
chino per eccessiva eleganza. La nostra istituzione, si scrive ne lla citata
relazione, ebbe la ventura di parlare non soltanto al cuo re de l filantropo
ma anche al genio dell' artista. E genio e cuore sovente ' simpat izzano fra
loro. Mentre i filantropi e le persone abbienti davano generosamente il lo ro
concorso morale e finanziario, gli artisti e gli indust riali offersero, con
nobile gara l'opera loro ed i prodotti delle lo ro .officine e dei lo ro stabi
limenti.

L'Istituto venne eretto in eute morale 'con regio decreto 9 maggio 1886 ,
e per sovrana concessione :il 1o lu glio.-1895 prese il t i tolo di « Ist it uto per I

rachitici Regina Maria Adelaide »,
Numerosi sono gli Enti pubblici ed i filantropi che concors ero allo svi

luppo di questa benefica istituzione. Al fondato re . e primo preside nte conte
Ernesto Ricardi di Netro, nominato poi presidente onorario, successero ne lla
presidenza il COIJlm. avv. Luigi Rocca, che ebbe a vice-presidente e di ret tore
sanitario il barone prof, Alberto Gamba, più tardi presidente, il cav. Emilio
Borbonese, il colonno comm . G. B. Bertini, il generale comm , Felice Porro.

Attualmente il Consiglio di Direzione è così costituito: Oridis avv. Basilio,
presidente; D' Entreves conte Ettore, vice-presidente; consiglier i Della Croce
di Di ola nob. avv. Vibaldo, on. Gianotti barone Romano, Rocca ing. comm,
A lfredo, Fontana ing. Vinceuzo, Ve l'ani dotto cav. Lui gi , Ca lleri di Sal a
cav. Federico, Buffa di Perrero nob. avv. Alesaundro, Gamba barone Carlo
Maurizio; 'I'ea ldi comm . Felice, tesoriere benemerito da olt re 40 ànni ; Mag
giorotti rag, Giuseppe, segretario.

La Direzione interna fu affidata fin dal dicembre 1905 a nove suore della
Carità. .

Compongono il personale sanitario il professor eomm . Va lentino Oliva,
medito-chirurgo"primario, che da circa quarant'anni presta l' alta ' e, beneme
rita sua opera ali' Istituto; Trova dotto comm. Antonio, medico assisten te
in tèrno ; Ga llo dotto cav. uff. Vincenzo, _pri mo assistente esterno; Su ccio
dotto Mic he le, sec ondo medico . ass istente esterno; Revig li o dotto Giuseppe,
addetto al gabinetto radiologico.
. . Efficace aiuto a lla Direzione reca il Comitato delle ispettr ici, di cui

fanno parte le signore Saeco-Oytann Emilia, presidentessa; Bianchi Mina
Gotteland nobìldonnn Emilia, vicc-presidentessa; Della Croce Di Doìo la
contessina Bianca, segretaria; Daneo Castellani Paolina, Grandis-Imberti :
Autonina, Leumann-Cerutti Amalia, Nasi Maria, Boasso-Sella Lucrezla, Ce
resole Ida, Bonesio-Secchi- Anna, Boselli-Piacenza Amelia, Engelfred-P io
Falcò nobildonna Beatrice, Geisser Celesia di Vegliasco contessa Maria
Tetesa, Lovera-Ohìesa contessa Laura, R occa- D urandi Giuseppina, Sezzano-
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Uhertnlli Petronilla, Ferrante, Vegezzi Teresa, Fracassi di Torre Rossano
Crespi marchesa l'raria, Scarampi di Villanova contessa Vittoria, Barberi
Conti proffessoressu Giuseppina" Guillot-Sala Zelia, Perrone di San Martino
baronessa .l\fa l'i a, Oallerl di Sala contessina Maria Adelaide, Franco-Spada
Lavini donna Margherita, Agnelli-Bourdon Del Monte donna Vi rginìa. :

Il libro' d'oro dell'Istituto ricorda fra i suoi benefattori, oltre a quelli
già accennati, i nomi di Agostino Denis, Angelo Beccaria, Dlrico Geìsser,
Tornielli di Orestvolant, la baronessa Anna Gamba-Bombrìni, Teresa ,R izzet t i,
avv. Paolo Cattan eo, l'ing. Adolfo Pellegrini, il eomm. avv. Guido Fornnris
ed altri molti. .

Al munifico benefattore cav. Angelo Beccaria venne , ere tto ed ìnaugu-.
rato l' 11 settembre 1899, alla presenza della 'regi na Margh erita, un monu
mento, oper,a egregia del compianto scultore comm. "I'ancredi Pozzi.

_ E "un bronzeo ricordo, op era del comm. prof. Alberto Ga mb a, apostolo
convinto e fervido . del!' Opera-pia, esiste nella grandiosa palestra, che a lui
era stato ca mpo di studi profondi e di acute osservazioni sul ra clrìtismo.

Alcuni dati statìsbic ì relativi al periodo preb ellicò ed a qu csti ultimi
anni possono dimostrare matematicamente quale' sia sta to il funzionamento
di questo b enefico Istituto ." . '"

Nel 1911 il movimen to dei bambini in tutte le sezioni è stato comples- "
sivamente (li 1143 e intorno al mi gliaio si è manten uto fino 'a l 1!)l6. Ne l
1917 si notn l'inizio di una forte -di minuzione: i bam bini ricoverati sono
solo più 76R e diminuiscono ancora fino al 1922, in cui sono a ppena 448,
per salire più tardi leggermente a 590 nel 1923, 666 nel 1!J24, a 402 nel
primo semes t re del 1925. Bisogna notare che dal 1916 al Ull!) non funzionò
la ginnastica medica; perchè il sanitario che vi -era a ddet to fu ch ia mato agli
ospedali militari per il servizio di g ue r ra.

I maggiori coefficienti di queste cifre sono rappresenta ti ' dal servizio
di ambulanza. maggiore importanza invece banno i dati relati vi alle infer
merie. In queste entrarono 207 bambini nel 1!)1l, 190 nel 1912, 244 nell!H4,
296 nel lD15, 2:37 nel 1916; poi il numero andò decrescendo durante la
guerra per aumentare di nuovo nel 1920 a 204, nel 1821 a 185, nel 1!)22 a '
203, nel 1904 a 201. . Nel primo semestre del ~!J25 ent ra rono all' infermeria
78 bambini.

Nel 1925 funzionò il nuovo impianto del gabinetto radiologi co per
interni ed esterni, e vennero a tutto il giugno 1825 eseguite 118 radiografie
e 60 radìoscopìe.

Se si tien conto di tutti -ì bambini che frequentarono l'Istituto dalla
fondazione, l'Opera pia può ascrivere a suo onore di avere giova to a 31.963
bambini. Il che non è poco. .

Ma a provved ere. a tutto questo funzionam en to occo rrono fondi fìnan
ztarì. A dire il vero in passato non mancarono mai, perch é la ca rità citta
dina non ha confini. Più difficile si è resa invece in questi ul timi t empi la .
situazione. II .conto consuntivo del 1924, ad ese mpio, presen ta un ' entrata
totale di lire 301.120,67 ed un' uscita di lire 282.660, con un fondo di avanzo
di appena .18.460;67. Per un' Opera pia è già un ottìmo cr isulta to il chiudére
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il bilancio con un avanzo, anche minimo. Ma qnesto risultato diventa preoc
cnpante quando si 'pensi che parecchie sono le sue necessità future. Prhic ì-:
pali fra queste: l'ampliamento delle i nfermer~e, . urgente pe r il continuo
aumento delle domande di ammissione; le ' modifiche radicali all ' impian to
di riscaldamento; la provvista di un apparecchio per raggi ultravioletti per
la cura del rachitismo, ecc. '

, Si noti che nel 1924 e nel principio del 1925 vennero aumentati 12 let t i,
con una spesa di oltre ,20.000 lire; ma l'aumento è ancora Insufflciente,

Questa esposizione forzatamente riassuntiva può dare appena una pa lli da
idea del funzionamento e dei bisogni di questa pia istituzione, t an to bene
merita dell' umanità, alla quale restituisce tanti organismi, risanati, mentre,
senza le sue 'cure, essi avrebbero dovuti rimanere dolorosamente confinati

, tra i rifiuti della natura. Alle anime buone, -quindi, che dànn o alle miserie
umane i migliori palpìtì della loro pietà e dei loro soccorsi, un semplice
appello: recatevi in corso Firenze, penetrate nell' Istituto dei rachitici, vi
sarete acco lte come la grazia di Dio. Se di fro nte allo spettacolo di tanti
infelici, ai quali la miseria fisica, non .toglie l' intelligenza, il sorriso dei
grandi occhi incoscienti, l'aspirazione alle gioie della vita, l'esplosione degli

, affetti famigliari, un profondo sentimento di amore e di riconoscenza ve rso
le persone che li . curano e li educano, non vi sentirete commossì, oh! ri nun
ciate allora alla dolce pretesa di avere un cuore sensibile e buono.

Viabilità e fognatura.
Varii Comitati per la tutela degli interessi regionali· non fu nzion ano

in permanenza, ma si costituiscono ogniqnalvolta si fa viva la necessità di
manifestare i desiderìi e le richieste della popolazione alle autorjtà locali.

Ne abbiamo già parlato incidentalmente ne lla parte generale, rilevando
'le deficienze della manutenzione del suo lo pubblico della. regione e consts
tando per altra parte quanto ha fatto in proposito il Munic ip io.

Altri des ideri però manifesta anc ora 'la popo laz ione .
Vi è una via Cherubini, arteria di 20 metri, la quale dovrebbe eong ìun

, gere il centro della borgata con l'importante sbocco, .che tende verso San
Mauro, ma nel progetto per la costruzione del nuovo Mattatoio civico fu
ridotta a metà, con grave disagio delle comunicazioni locali.

Perchè non si espropria e si sopprime l'orto che taglia la via Monterosat
Urgono .inflne il prolungamento di via Brandizzo fino all'a via- Aosta, la

sistemazione delle vie Verrès, Leynì, Lauro Rossi, Spontin i, Ves tignè, No
maglo, Ohàtì llon (fronteggiante le case popolari), che cong iung ono i corsi
Vercelli, Palermo e Ponte Mosca.

Si domanda ancora l'apertura di via Montanaro attraverso alla ci nta
daziaria.

La via Valprato, arteria che dà accesso al Docks Dora, manca di ogni
elementare forma d i strada, d'i marciapiedi, e ' sembra 'un campo arato, quan
tunque tocchi lo stabilimento metallurgico della Fiat.

L'assenza dei marciapiedi e delle traverse delle vie è quasi generale ed
arreca grandi noie alla popolazione in tempi di pioggia o di neve.
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Una questione principale e-degna della massima considerazione è quella
. della fognatura, specialmente nera,

In 'tu t ta la zona oltre la vecchia cinta daziaria' non vi è fognatura al
l'infuori di due rami di canale provvisori che servono allo scarico dei due
edifizi scolastici. Così dicasi dei canali bianchi, dei quali saltuariamente si
è aperto qualche ramo Insufficiente ai bisogni.

Delle conseguenze di tale stato di cose sono stati finora , vitttme. gli a
bitanti delle case prossime al corso Vigevano, 'poco oltre il corso Vercelli.
Qui è' collocata una bocca della fognatura, nella quale in tempi non lontani
venivano versate le botti di. scarico dei pozzi neri; non solo di notte, ma
anche di giorno. Non tutto il liquamc scompariva nel canale nero ; una parte )
si. spandeva sul suolo del corso, con quale delizia delle narici dei passanti
ognuno lo ' può immaginare. .

A .precisare quanto in proposito di fognature ha fatto l'Amministrazione
comunale abbiamo sollecitato ed ottenuto dal competente Ufficio teenico le

. seguenti informazioni:
. .Furono eseguite nella zona: la copertura dell'ex- fosso Cinta dal piazzale

Stazione Dora all' ex-Barriera di Milano e da questa sino alla Dora presso
il cinìitero; il canale bianco del corso Vercell i sino alla cascina Malpensa ;
il canale nero in via Parella e via Moutebianco sino alle scuole; il canale
nero in via Monterosa sino alla via Scarlatti; i canali bianchi. nella- via
Bologna, dalle case popolari al gran collettore, che per corso Sempione,
svoltando nella via Bologna, per la strada di Settimò e la strada di Circon
vallazione, dalla nuova Barriera di Stura sbocca nel Po; la fognatura nera
per il gruppo delle case popolari di via Lauro Rossi; il sifone al canale
demaniale detto « La Potabile », attraverso la via Bologna, presso il Regio
Parco; il 'canale bianco lungo la trincea della ferrovia 'I'orino-Oirfè-Lanzo,
con risvolto in via Mondovì, sino alla Dora.
" FuI' comprendendo la cura dell'Amministrazione comunale nello svolgi

mento dei suo programma relativo a questa opera di grande importanza
igienica e di decoro cittadino, la popolazione della Barriera di Milano ri
tiene che si potrebbe fare di più, almeno per l'impianto dei canali nelle
arterie principali.

Servizi pubblici.

Il servizio tranviario della regione era prima costituito dalla linea n.
15, che, partendo dal ponte Isabella, attraversa la città, ed oltrepassato il
ponte Mosca, piega sul corso Emilia e poi sul corso Vercelli, che ' percorre
fino all'altezza di via Lauro Rossi: dalia linea n. S, con percorso Porta Nuova
. Monte Rosa, ove giungeva passando in via Bologna e corso Palermo; dalla
linea n. 9, corso Orbassano - Piazza Lanzo, che dopo il ponte Mosca, volta
in corso Emilia, e per la strada di Lanzo fa capo alla stazione Dora.

Secondo il programma di sistemazione della rete tranviarlu il servizio
venne però modifiéato. Il numero 15 continua invariato, il suo servizio; ma
il n. S abbandonò il corso Palermo e prosegue per la via Bologna ' fino al
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l'attuale capolinea del .n. 10, assumendo ~a linea Ospedale Mauriziano R~gio
Parco e passando sul corso Umberto I, via Pietro Micca, via Genova, via
Milano, ecc.

L'Astanteria Martini.

/ Il servizio sul corso Palermo, è fatto dalla linea-,n. 18, che a sua volta
ha assunto la linea Crocetta - Borgata Monte Rosa, per corso Vinzaglio, via
Cernaia, via Pietro Micca, yia Genova, via Milano, corso Ponte Mosca, fino
all' incrocio col corso Palermo.

Alle comunicazioni .della regione ..Qircostante al corso Palermo provvede
la linea n. 18, che prima arrivava solo fino alla via Bologna e ora prosegue
invece fino alcapolineà del n. 10. '

Nei rapporti delia pubblica igiene, mentre si constata con soddisfazione.
il funzionamento dell'Astanteria Martini, che supplisce alle deficienze del-o
l'assistenza sanitaria, si domanda un miglior servizio medico di beneficenza
per le Borgate Monte Rosa e Maddalene, non più dipendenti del Regio Parco;
la costruzione di orinatoi decenti negli incroci delle vie prìncìpali ; Pallon
tanamento dello stabilimento chimico « Sclo pis », le cui esalaaìonì sono no
cive alla popolazione . orescìuta nei dintorni, ' la costruzione di pubblici
lavatoi. .

È sentita la necessità di una maggiore illuminazione con lampade ad :
areo sui corsie nelle vie principali.



.L'avvenire della Barrlera di Stura

. Se la nuova cinta daziaria prima e il letto della Stura più oltre, colla
sua ampia distesa di basse e di ghiaieti, facevano finora pensare che al di
là del tortuoso ed infido torrente fra le strade di Lanzo e di Settimo Tori
nese non esistessero che cascinali, prati e campi, un grande avvenimento ha
rotto la rornita solttudìne del luogo e richiama in modo speciale e con

. grande .ansia di attesa l'attenzione di tutta 'I'orino, di tutto il Piemonte, di
"t utto il mondo industriale verso quel punto della campagna. È suonata l'ora
estrema per il trionfo dell à natura; non più biade, non più foraggi profu
mati, non più discrete 0111bre di alte e verdi siepi deliziate dal murmure
corso delle abbondanti bealere, La febbre dell' industria ha superato ogni
sentdmeuto .di poesia campestre e vi ha sostituito la poesia del lavoro e
della produzione.

Su quel terreno sono sorti rapidamente giganteschi edifici cui dovrà far
corona e da una piccola città di abitazioni, in mezzo, alle quali si manife
sterà un fervore di feconda attività, tale da non far rimpiangere il aacrifì
cio dei prodotti della terra. In confronto sarà grandemente superiore il
compenso dei risultati industriali coi quali l'audace ideatore vuole sbalor
dire il mondo intero. '

Gli impianti della Soia =Viscosa.

. Diffusamente si è parlato due anni or sono nei giornali del grandioso
progetto della Snia-Viscosa, presieduta dal grand/ uff avv.' Gualino, per un
colossale Impianto di un ' nuovo stabilimento per la fabbricazione della seta
artificiale su terreni acquistati nella regione dell'Abbadia di Stura. Ne ha
dato allora l'allIiUl~cio ufficiale lo stesso Gualino, esponendo la relazione del
Consiglio di ' amministrazione all' assemblea generale degli azionisti della
Snia-Viscosa. .

c In queste nuove officine, egli .ha affermato, sarà messo in atto quanto
di più eoraggìoso ~ di più perfetto si conosca nell' industria moderna. Ten
teremo di ottenere la . massima prod uzione col minimo dispendio, mediante
la eliminazione di operazioni superflue, l'automatismo- di geniali congegni
e l'intensificazione del lavoro, portato alla più alta efficienza. ..



Grand' Uff, Avv. Ri ccardo GUId ino
Presidente della Sn ia-Viscosa

, .
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«Lo stabilimento di To r in o, pel quale vennero deliberati dal Municipio
di Torino, col no stro con corso, in genti ' lavori stradali, sorgerà, sopra una
vastissima area, suffic iente pe r ogni ulteriore sviluppo; copre con fabbricati

ol tre 200.000 mq. ; impiega
circa 15.000 operai; ha una
potenzialità di Kg. 50.000·

.giomnlic r- ì, La prima pietra
degli edifici è statà posta
nel mese di aprile 1925; ' la
prima matassa di seta è u
scita nel Illese di aprile 1926.
In conseguenza i 50.000 Kg.
giornalieri che si produce
in tale stabiltmento, attra
v erso graduali incrementi, si
aggiungeranno ai 50.000 ICg'.
che si ottengono dagli im
pianti di Venaria Reale, .P a
v ia, Cesano Maderno, com
pletati e messi in piena effi
ci en za. In , questo modo calo
coliamo di raggiungere al
più presto la produzione di
100.000 Kg. giornalieri ».

Le prime promesse sono
sta te puntualmente munte
nute. I lavori subito iniziati

con grandiosit à di mezzi , sono proèeduti alacremente. .
P ur t roppo dovett ero poi essere sospeeì per la sopravvenuta crisi del

P ìnduatrie artificiale dell a seta , si sp era però une, non lontana ripresa.
I confini del ter r itorio della Viscosa, sono compresi fra la strada Torino

Set timo a levan te, la Stura a mezzogiorno, 'la strada di Vercelli (in qualche
punto oltrepa ssate pe r la stazione ed i binari di raccordo coll e ferrovie di
Mil ano e di Lanzo) a pone nte, e la strada vicinale della Cebrosa a mezza
no tte. Vi sono- compresi i ter re ni delle cascine Sant'Antonio, Cascinette, Mo,
doli'Abbadia ed altre .

. Oltre agli a l t r i imponenti fabbricati industriali vengono ivi costruiti
vari edifici per la D irezione , p er gli Uffici amministrativi, per le abitazioni
degli impiegati, per le case operai e, che avranno, conie già è noto, la di-
sponibilità di 11.000 cam ere. .

L'impianto dello stab ili mento avrà una fronte di 1500 metri dal co
struendo ponte sulla Stura al muro di cinta che sorgerà a mezzanotte, oltre
il fosso, nuovo percorso dell a b eal era dell 'Abbadia. Internamente sarà costì
tuito da parecchi 'capannon i ad un solo piano, quali richiedono le esigenze
dell'indust ria; divisi a scacch ie ra da altrettante strade e viali alberati.
Tutto lo stabilimento sa rà circ ondato dal muro di cinta. Gli edifici conte-
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nentì le u.oeo camere per abitazioni operaie ' saranno costruiti a fianco del
prolungamento del corso Ponte Mosca finu a!l'incrocio collo st radale di
Vercelli, all' altezza della cascina « La Splua », prolungamento che sarà per-

I lavori dell' impianto della Snia-Vis cosa all'Abbadia di Stura
visti a volo di aeroplano

corso da una linea tranviaria urbana. Un altro gruppo di questi edifici sor
gerà esternamente al limite nord dello stabilim ento. Le palazzine per gli
impiegati avranno diversa ubicazionc, ma .saranno specia lmente raccolte sul
terreno contiguo alla futura stazione ferroviaria. ' P er ora le prìme eostru
zioni sono state concentrate sulla fronte dello strada le di Vercelli. La fabbri
cazione si svilupperà in seguito, e per gradi, verso la strada Torino-Settimo.
Il solo stabilimento' occuperà un' area di oltre un milione di metri quadrati.
Un altro milione dì . metcì quadrati sarà destinato ai diversi servizi ed alle
abitazioni. ,

Queste, a grandi tratti, le linee generali del progetto, che potrà subire,
in corso di esecuzione, qualche variante• .

Il Villaretto.

Evidentemente la vita di questi nuovi stabil iment i ìnduatrìalì avrà il
suo benefico riflesso su tutta la ' regione circostante, promovendone P incre
mento edilizio e lo sviluppo dei commerci.
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Non passerà gran tempo che di questo beneficio si avranno le prove più
evidenti non solo nelle immediate adiacenze, ma con una progressività senza
interruzioné, fino all'estremo limite del .terrì torio di Torino cd anche oltre.
Verrà 'anche così messo in buona luce I}n piccolo villaggio che della nostra
città fa parte, ma che forse nemmanco lo,' quarta parte della popolazione
torinese conosce. 'Lungo lo, strada di Leynì, percorsa assai scarsamente da
qualche treno della nota tranvia a vapore; ' si incontra, a circa ottocento
metri dal suo distacco dalla, strada provinciale di Vercelli, unI:]- piccola
borgata. Siamo alla ' Falchera, 'f razione che ha , il suo ufficio postale, le sue
scuole elementari, qualche negozio e qualche casa di abitazione. È un mo
desto centro, che ripete le sue origini e la ragione di vita dalla stessa ,sua
ubicazione, perchè un punto quasi esclusivo di affluenza, al quale con vergono
tutti gli- abitanti delle borgate e delle cascine sparse in quella campagna
per recarsi a Torino. , l

Una bella strada, infatti, parte dalla Falcherà e lontano, seminascosta
dalle rumuglie scheletr-ite delle piante, si profila un piccolo campanile, cir
conda to da caseggiati. È il Villaretto, ultima frazione del territorio di To
rino confinante con quello di Borgaro. Lungo lo, strada, lo, cui buona manu

' t~nzione la fa distinguere a prima vista dalle semplici e fangose vìcìnali,
sorgono a tratti i pali dell' illuminazione pubblica elettrice, Sono questi i
pochi seg ni della cura che la grande madre Torino ha per il su~ lontano

.fìgl ìuolet to. Di fronte alla piccola chiesa della eapellania esiste un edificio
scolastico, ove un' unica maestra, la signora Nièe Oìceri-Pariettd-Brcda, rac
coglie ed educa i bambini di ogni età della borgata, ma nulla più. '

Eppure il piccolo borgo conta circa quattrocento - abitanti e 1'intera
popolazione, comprese le famiglie dei cascinali, raggiunge il migliaio. E
sono abitanti che, data lo, vastit à dei' loro fondi, e lo sviluppo -dell' industria
zoo tecnica, pagano una discreta somma di tasse all'erario municipale. Un' im
portanza speciale poi ha il Villaretto per il largo contributo quotìdìano 0,1
l' alimentazione lattea della citta: circa 2000\itri.

« Noi siamo un borgo. un po' troppo dimenticato - mi dicevano il geo
metra Scarana, 1'i.ng. Vigo .e d il dotto Moretto. , tre ottimi ~ laboriosi citta
dini del centro di , Torino e ad un tempo rappresentanti dcgli '~nteressi re,
gionali del Villaretto, che mi hanno cortesemente accompagnato nel nostro ,
sopraluogo. - Siamo-dimenticati, perch è l'Amministrazione comunale ritiene
che, non lamentandoci troppo spesso, e vivendo in campagna.... ci basti pa
gare le tasse l .

, « Pagare, sta bene, ma almeno avere. 1'impressione che si pensa pure
' in qualche modo a provvedere ai nostri bisoguì. Questa impressione pur
troppo finora non abbiamo. - ",

« Siamo .lon ta ui da Torino; 'non siamo vicini alla Falehera, Siamo quasi
isolati in ' lhezzo ai nostri campi. Guai se succedesse un incendio o qualche
altro sinistro. Non abbiamo alcun mezzo di comunicare col centro. Sarebbe
quindi urgente ed assolutamente -uecessar to che il nostro borgo fosse dotato
del telefono. " '

« In , secondo luogo siamo un po' costretti a subire il suplizio di Tantalo.

http://i.ng/
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Abbiamo l'acqua potabile a meno fdi trecento metri dall~abitato, poicbè la
condotta della Favorita passa ~ poca distanza dal bivio della strada di Bor
garo e di quella del Villaretto ed ha anche in quel punto una bocca di i
spezione, ma tutte le famiglie del borgo' devono accontentarsi dell' acqua
dei pozzi e delle pompe. Poich è l'impianto costerebbe poco, sarebbe unanime
il desiderio che il Municipio provvedesse almeno ad una fontanella pubblica
in prossimità della sede delle scuole.

Una terza domanda, e questa è la più importante. La strada comunale,
selcìata nel concentrico che attraversa, si spinge fino ad una grossa bealera,
il Rivo Sturetta, e muore proprio al centro del letto di questo. Gli abitanti
del Villaretto, che devono recarsi al lavoro dei loro campi oltre la Sturetta,
sono costretti ad attraversare il rivo a guado. Così 'quando devono riportar
i loro raccolti in cascina. Oltre la Sturetta esiste una strada vicinale, che,
serpeggiando, raggiunge qu ella provinciale di Lanzo, ma in~uale orribile
stato! Non è possibile percorrcrla, nei giorni di pioggia e in quasi tutta la
stagione invernale, nè a piedi, nè in vettura. Eppure è questo l'unico mezzo
di comunicazione del Villaretto colla Venaria Reale, con Alteasano e quindi

. colla regione occidentale di Torino. .
Tutta la popolazione quindi domanda al Municipio di Torino che prov

veda alla costtuzione di un piccolo ponte attraverso alla Bturetta ed alla
assunzione in manutenzione dei tronchi di strada di Bell acomba .e del Fran
cese o. di quegli altri che meglio possono r tspoudere allo scopo per stabil ire
una sicura ie comoda comunicazione colla. s trada provinciale dì Lanzo. La
miglior soluzione sarebbe la costruzione di una stra da rettilinea, .a .eui si
potrebbe provvedere coll e opportune permute di ter reni. Senza di ciò con
tinuerann-o a rimanere assolutamente isolati da quella parte, con grave danno
dei loro interessi.
. La sistemazione di questa strada si rende an che necessaria di fronte
alle necessità della Viscosa, . la quale, permanendo questo stato di cose, sa
rebbe costretta ad un lungo -e disagevole percorso per comunicare colla sua
sede di Venaria Reale. -

L' lIbbadia di Stura.
Come ho detto, gli stabilimenti della Viscosa, avranno per confine .a

levante l'Abba$lia di Stura. Non mi soffermo a ricordare l'importanza di
questa Abbadia, che apparteneva alla Mensa Arcivescovile, di fronte ' alla
storia di Torino. Ora non è più considerata che come una grande tenuta
agricola, dotata di speciali diritti . d"acqua e di una parrocchia, la&quale e
sercita la sua giurisdizione eccleslastìea sopra un largo territorio, che ab
braccia anche il Villaretto. Dei molti terreni, circa seicento giornate pie
montesi, 'che compongono questa tenuta, i due terzi sono stat i ceduti 'alla. .
Viscosa. Come azienda agraria l'Abbadia 'perde quindi gran parte della sua
importanza. La conserva invece per le industrie che si · sono impiantate sull e
sponde della sua gran de beal era, quali HL F a bbrica di tappeti del eomm,
rag, Giovanni Mercandino , e la fabbrica di concimi chimici Fino. Grande
rifl èsso sulla sua vita avrà }n seguito si sp era, la Viscosa.
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Per ' le sue còm~ni~azi~n i con Torino è servita dalla tranvia elettrificata
Torino-Settimo de i fratell i "Ghigo.

Le scuole,
, ' '

La Giunta l\funicipalé, ne l giugno 1924, deliberava di togliere alla Scuola
«Cesare Abba» IeIontane succursali di Abbadìa ,di Stura, Borgo Stura '
(Bertolla) e Ponte Stura (Falcher à) e formare-con queste scuole e con quella ,

" , di Vì llare tto, già dip en dente dalla
Scuola ,« Gabell i », ' il nuovo com
partimento soolaatieo d i Abba dia ,
d i Stura.

I locali di qu est e scuole , ad
eccezione di que lla di Borgo Stura
(Bertol la), hanno veri e propri
edifici in buonissime condizion i
di costruaìofìe e di , Ig iene, cir
conùati da a mpi cortil i albe ra t i.

, ' Manca a tutte un local e cope r to
Scuola Elementare de lla Falchera, da adibirsi a palestra indisp en

sabile apeciahnentenella st agion e '
invern al e.

La Scuola ' di Abbadia di Stura, sede di Direzione, conta se i classi,
frequentate d~ 165 alunni . Tale numero è in ,cont inuo aumento . dov~to al- '
l'inizio dei lavori d~lla grandiosa azienda '« Snia-Vis~osa ». ' .

Le Scuole BOl'gO Stura (Bertolla)c Ponte Stura (Fulche ra) hanno cinque
classi miste, dalla l a alla 5a' con circa ì40 fauc ialli eaduna. "

LaScuòla di Villaretto ha
un unica classe con 23 alunni.

~ dir'cttrice del ,Compa rt i.
, , ' ment o la signorina prof. F'ran

cesca Racca, che, pure fra SGO

modità di , dìsagì, visita spceso le
'scuole dcI" Oompartdment ò, e con
entusinsmo cerca di dare nuova,
vita e fecondo risveglio a queste
scuole che, purtroppo, furono a '
lungo lasciate in àbbandono. Sc uola Element are di Ab badia di Stura.

\

Il Municipio, che corrisponde ,
, largamente alle continue richieste de lla d ire zione, procurando tutto il ma

teriale didattico : mancante, dovrebbe pure pensare a procurare "magg ìo»
comodità di trasporto al corpo insegnante eliminando in tal modo le fre
quentissime assenze.

"



·, Il Borgo del Regio Varco

Del Regio Parco la regione conserva solo più il nome. Sono scomparsi
anche i:ricordidell'antica sede estiva, ove i Principi di Casa Savoia sole- .
vano cercare il riposo e le distrazioni di qualche partita di caccia attraverso .
al Patnpia tenuta ed ai folti boschi ,delle adiacenze della Stura.

Anche qui la vita civile e lo sviluppo delle industrie hanno portato .
una radicale rivoluziòne assegnando all' attività umana quasi tutta la zona
che non aveva 'molti altri ospiti all'infuori di qualche contadino e di molta
selvaggina. Il Regio Parco è ora un vero borgo della periferia torinese. Fra
esso ed il centro cittadino ormai non vi è più soluzione di continuità, sia
che si o percorra la popolosa via Bologna, attorno alla quale svettano innu
merévoli ciminiere fumanti, sia che si segua il più melanconìeo percorso

o del viale, che fiancheggia il cimitero generale. La tristezza 'di quest' ultima
via sarà per altro attenuata fra non molto, percbè, se da u~'a parte il vian
dante volgerà istintivamente un pietoso pensiero ai vinti della vita, dal- o

1'altra sarà tutto compreso del movimento e delle energie fattive, che nella
nuova stazione merci di Vanchiglia daranno una profonda sensazione del
lavoro e del progresso.

La popolazione attuale è di circa quattromila abitanti, ripartiti nelle
varie case che gradatamente sono state costruite attorno al primo piccolo
nucleò. _Si nota quindi' nel borgouna sensibile vari tà, di gusti edilizi, dalla
semplicità e quasi povertà antica agli sforzi moderni di una qualche eleganza
e di maggiori comodità, quali possono consentire le più modeste condizioni
dei proprietari. Non mancano del resto, specialmente tra gli edifici indu
striali, costruzioni eseguite senza la suggestione dell' economia.

I

<2ase popolari e case munic ipali .

Essendo la regione eminentemente popolare sia 1'Ente autonomo che il
Municipio"P hanno dotata ciascuno di un ·g ruppo di case di abitazione.

Le case popolari situate in via Oimarosa e via Moncrivello hanno otto
corpi di fabbrica, a cinque...piani fuori terra con 791 camere, distribuitè in
402 alloggi di cui ~2 aduna camera, 231 a due camere e 79 a tre. Il costo

,.0



- j14-

compresaivo dell' Impianto; compreso il valore del terreno, delle costruzioni
e del dazio, è stato di lire 1.314.017. -

Le Case popolari di via Cìmarosa

L e Case Municipali di via Bologna.

case a quattro piani fuori terra con 760
ambienti divisi in 168 allog
gi, otto botteghe, sei portie
rie e due locali per uffici.
Il. costo complessivo ha ~ag.

giunto la cifra di 4.400.000
lire circa, che corrisponde
a circa . lire 5900 per am
biente.

È superfluo aggiungere
che tanto le cas~ 'popola ri .
quanto le ca~e economiche
municipali sono interamente
affittate. In prossimità di
queste case ha i suoi ma-

Le case economiche municipali sono invece più recenti. Esse sorgono
tra le vie Bologna, Paganìni, Bon:iana e Caresana. La costruzione è stata
iniziata nel 1921.

Il gruppo è costituito da sei

gazzini la Oroce Rossa.
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La manifattura tabacchi e le altre industrie.

Nel campo del lavoro e della produzione al Regio Parco tiene certa
mente il primo posto la regia Manifattura tabacchi. La sua sede è antica.
Già esisteva colà una sezione, quando ' la Manifattura aveva . la sua sede
principale nella via della Zecca (ora via Giuseppe Verdi), di fianco alla ca
serma di cavalleria. Circa trent'anni sono P intera azienda veniva trasportata
nell' unica sede attuale. "

Ha sempre dato lavoro a circa 2000 operai. In questi ultimi anni, in
seguito alI'aumentato consumo delle sigarette ed alla conseguente diminu
zione dei sigari e dei trinciati, che richiedono più numerosa mano d'opera,
la maestranza si è alquanto ridotta. Attualmente lavorano nella manifattura
1500 donne e 280 uomìrri.

La produzione annua si riassume in queste cifre approssimative: sigari
600.000 kg., sigarette Macedonia ·500.000 kg., siguretto Nazionali 250.000 kg.;
sigarette Martland 25.000 kg., trinciati 700.000 k~., tabacco da fiuto 90.000 kg• .

Il funzionamento dell'Asiendaè aflìdato all' alta direzione del cav. uff.
ing. Settimio, ispettore superiore, che è coadiuvato dal direttore tecnico
ing. Alessandro Grisoui, dal direttore amministrativo rag. Giovanni Garcea
e da circa ottanta impiegati.

Fino a poco tempo fa la forza motrice necessaria era fornita dalle ac
que demaniali, di cui è dotata la Manifattura, ed in parte dalla centrale
della Società piemontese di elettricità. Essendo questa stata assorbita dalla _
Società Alta Italia, la sua centrale è passata alla Manifattura tabacchi.

Importanti altre industrie esistono al Regio Parco quali il lanificio fio
latura Tollegno, lo stabilimento di filatura e coloritura Gìanettì, il lanificio
fratelli Piacenza, la Carbonifera ìtatfana, la Società anonima stagnole, la
S. 1. G. M:. A., la fabbrica velluti Delleani ecc.

Vita Intellettuale e sociale.

Sulla piazza principale, di fronte alla Manifattura tabacchi, sorge P e
dificio delle scuole elementari municipali G. C; Abba, le quali già nel 1918 _
ebbero un ampliamento di cinque aule, un vestibolo ed una palestra con
una spesa complessiva di lire 120.000.

Presentemente è stato eseguito un secondo ampliamento. Se ne l'icave
.r anno altre dodici classi nuove. La spesa è preventivata in lire 750.000. Le
scuole sono frequentate da 430 allievi.

Oltre le lezioni ordinarie, hanno luogo corsi serali. Esiste una biblioteca,
alla quale ricorrono con encomiabile freq uenza i giovani lettori. .

Dirige le scuole il prof. Matteo Alessio, che alla cura dell? insegnamento
. e delI'educazione dà tutta la sua energica attività. Deputato di vigilanza è

il cav.~ Edoardo Costa, il quale, insieme al cav. rag. Pietro Bruno, è pure
vice-presidente del benefico Patronato scolastico, presieduto dal cav. Celestino
Gianotti. Si è costituito recentemente il Comitato dei padri di famiglia
sotto la presidenza del signor Romolo Guglielmetti, col quale colloborano:
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Gìovannt Garcea, Gerardo Kistermann, vice-presidenti; Barrerà Angela, Oe
ehslìu Emilio, revisori dei conti; Serafino Gialli, segretario-cassiere; Fran
cesco Bertolino, Oesaroni Vincenzo, Gianelli Giovanni, Mìgtiasso Andrea,
Mosso Giovanni, Paletto Marziano, Soda Giovanni, Vigliocco Cesare, con
siglieri.

'Dal rendiconto del primo anno di vita del Comitato risulta quanto attiva
é feconda sia 'sta ta la sua opera; iconoscopio, cinematografo, pianoforte,
orto-giardino-frutteto 'scolasti co, materiale _didattico, .ma cchina da scrivere,
macchina 'da cucire e parecchie altre offerte vennero fatte con grande be 
neficio della scolaresca.

In cifre l'opera integrativa delle scuole così si riassume: spese per la
Scuola dal Comitato dei genitori lire 11.~72,30; dal Patronato locale G.
Abba lire 8324,24; dal Patronato centrale lire 11.854",90. Totale generale -Hre
31.751,45.

Sulla facciata dell' edificio scolastico è stata ' murata, ad educazione e
ricordo delle giovani generazioni, un' artistica lapide-monumento ai caduti
in guerra.

Il R egio Parco possiede uno dei più belli asili infuntll ì di 'l'orino. Co
struito n'el1880 ed abbellito e rimodernato nel 1912, fu iutitolnto ad Umberto
1. ed eretto in ente morale. L'edificio, circondato da' un'ampio cortile-glardino,
chiuso con una cancellata in ferro, ha grandi aule, un magn itlco salone
teatro, un dormitorio colle piccole brande per il riposo dei bambini nel
pomeriggio, una bella palestra.

Vi è nella costruzione, nelle decorazioni e nell' arredamento un gusto
di signorili tl), squisita.

_ L'Asilo è amministrato da un Comitato di cui sono: presidente il cav.
Pietro Bruno e vice presidente il signor Oornìbert, Il funzionamento è affi
dato alla sig-norina Sericano ed a maestre laiche. Vi sono iscritti 205 bam
bini, che d ànno una frequenza quotidiana di ,180 bambini.

. Parecchie sono le organizzazioni sociali del luogo. Prima fra queste il
« Circolo Regio Parco .., apolitico, presieduto dal signor Pietro Oornibert,

,che ha ,a vice-presidente il signor Giuseppe Orida, Presso la parrocchia si
è costituito il Circolo Alimonda. È in funzione la Cassa Rurale, presieduta
dal. signor Guido Modena. Nel campo della ,previdenza esiste la Società
cooperativa ed Il Circolo fascista, che hanno fuso insieme i loro 'interessi.

Lo scalo merci di Vaochiglia.

Quasi a contatto dell'abitato del Regio Parco passa e si svolge in curva
la trincea destinata -ai binari .di allacciamento della futura stazione merci
di Vanchiglia colle linee delle ferrovie dello Stato. Anche questo impianto
rappresenta per la regione una nuova promessa di maggior benessere avve
nirc, perchè, soddisfacendo alle crescenti esigenze commerciali cd industriali
della città, costituirà una specie di calamita per lo sviluppo edilizio ed e·
conomico della' regioue.

La costruzione della stazione è ormai ultimata.



I lavori dello Scalo merci di Vanchiglia 
ora: ultimato.
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Questa fu deliberata perchè gli scali Merci di Torino P. S., Torjno Valdocco
e Torino Dora costrutti fra linee ferroviarie e vie <> corsi cittadini fiancheg
giati da importanti costruzioni civili ed industriali, non sono suscettibili di

ampliamenti adeguati al no
tevole sviluppo del traffico
dovuto aW incremento del
commercio e delle industrie
delle regioni poste a nord
della città, che pei trasporti
fanno capo agli scali _ pre
detti:

Onde ovviare a tale stato
di cose, fin dal 1918 è stato
approvato il ' progetto per la
costruzione di un nuovo SCI~,}O

merci denominato « di Vano
chiglia » da ' servire specialmente la regione di tal nome estendetesì fra il
corso S. Maurizio,' il ' Po e la 'Dora, nonch è per la costruzione della relati va
linea di accesso diramantesi daWasta di manovra estrema verso Milano
del parco di Torino Dora, subito dopo il passaggio a livello della strada
della Fossata,

, '--

Piauta dello Scalo merci di Vanohiglia.

Lo sviluppo complessivo della linea è di circa 3 chilometri a semplice
binario ma con espropriazioni e manufatti già eseguiti per la sede del fu-
turo raddoppio. I
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. La linea, è in trincea, a scarpata libera, onde permettere l'attraversa
mento a raso delle strade che la intersecano, a mezzo di cavalcavia.

Il piazzale merci si sviluppa su un'area trapezoidale di circa mq. 130.000
nella zona di rispetto del Oimitero, fra il Oorso Regio Parco a levante, la
futura via Regaldi a ponente, il Oorso Novara a mezzogiorno e la Borgata
Regio Parco a mezzanotte.

. LI ingresso allo scalo è previsto dal corso Novara.
Inizia~i i lavori ,nel 1919, collo- atanztamentoupprovato vennero comple

tamente eseguiti i seguenti impianti:
a) Formazione della sede della linea, implicante scavi di oltre 170.000

metri cubi di materie te l'rose, la maggior parte ' portata a , formazione del
rilevato del piazzale merci:

b) La costruzione di n. 5 sifoni, 4 tombini e 5 cavalcavia per gli at
traversamenti ' del Corso Vercelli, Corso Ponte Mosca, via ' Paisiello, v~a

dell'Arrivore, via delle Maddalene, '
Il Municipio di Torino ha provveduto -per la costruzione ai un cavalca

. via pedonale, con scalinate di accesso; in corrispondenza della via Norberto
Rosa:

o) La costruziòne dei fabbricati per l'Ufficio Gestione, per il custode,
per il ricovero personale, per l'ufficio movimento, nonchè il muro di cinta
verso corso Novara ed i relativi cancelli di accesso.

Tutti questi lavori intrapresi nel 1919 vennero ultimati nel 1923 ed in
contrarono nella loro esecuzione ragioni di lento sviluppo; prima in attesa
della disponibilità delle aree del piazzale occupato da deposltd militari, poi
dalla difficoltà derivanti da scioperi, difficile approvigtonamento di materiali,
temperamenti' provvisori per assicurare . Ia, continuità delle strade (alcune
percorse anche da tranvie elettriche od a vapore) durante la costruzione
dei cavalcavia. '

Per i notevolissimi aumenti subiti dai materiali e dalla mano d'opera,
i lavori suddetti assorbirono completamente i fondi stanziati nel 1918; per
cui le opere vennero sospese in attesa della approvazlone di nuovi fondi,
che vennero accordati nell'Aprile 1925.

Esperite subito le prescritte pratiche e procedure per l'affidamento della
" parte dei lavori da eseguirsi a ,mezzo di appalto, questi vennero ripresi nel

mese di Luglio 1925 e proseguirono ininterrottamente fino ai primi -geli
del dicembre successivo.

In tale periodo sono state eseguite tutte le opere in muratura ed in
cemento armato relative ai piani caricatori coperto e scoperto da 2 scaglioni
di magazzini merci, dei quali fu pure completata la copertura.

Oontemporaneamente sono stati richiesti ed in parte approvvigionati i
materiali di armamento occorrenti per la linea e peì binari e scambi del
piazzale.

I lavori furono ripresi non -appena cessato il forte gelo e sono ormai
ultimati.

Il nuovo scalo comprende:
Binari di ricevimento treni - Binari di deposito per. carri 170 - Binari
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di riordino - Binari di carico e scarico per le fronti di 138 carri r; Ma
gazzini e piani caricatori per le fronti di 36 carri - Impianti accessori di
manovra, sosta locomotive, rifornimenti acqua, carbone ecc.

V espropriazione eseguita, consentirà un futuro ampliamento capace di
raddoppiare quasi la potenzialità nei carri sotto carico e scarico.

Servizi pubblici da migliorare.

Queste le condizioni di vita .del borgo, le quali sarebbero abbastanza
felici, se certe imperfezioni dei servizi pubblici non affliggessero la popola
zione. Interprete della quale si è resa una Commissione così composta: cav.
Pietro Cornibet, presidente; cav. Edoardo Costa, vice-presidente j signor
Garcea, consigliere. La Commissione, a nome del Comitato '« Pro Regio

. Parco », ha presentato al commissario prefettizio le seguenti richieste:
, 1° Costruzione della fognatura, che è una delle più importanti neces-

sità per l'igiene della regione. Essa è stata costruita in via-Bologna e corso '
Sempione, ma nessuno può usufruirne perchè mancano i canali di sbocco
nelle vie della borgata, '

2° Sistemazione della via Maddalene dalla Manifattura Tabacchi al
cavalcavìa di via Bologna, con canali di scarico, divenendo tale strada du
rante le pioggie e le nevi affatto ' impraticabile per la melma che vi si ac 
cumula e che imbratta le case adiacenti.

3° Prolungamento della via Brandizzo dalla Cascina Condales alla
strada del l'Arrivore, onde dare comodità di transito alle mìgltaìa di operai
che dalla barriera di Milano si recano alla l\fanifatturaTabacchi e agli altri
stabilimenti industriali del Regio Parco, costretti ora a transitare ' attraverso
i campi per sentieri resi impraticabili durante la cattiva stagione.

4° Sollecita sistemazione del capo linea del tram n. 8 per la via Pa
roletti, onde rendere libero il transito per via Maddalene e dare la sicurezza
e incolumità di circolazione ai settecento fanciulli che frequentano la scuola
G. C. Abba,

5° Ultimazione di via Bologna tra via l\[addalene e barriera di Stura.
6° Sistemazione del pubblico lavatoio ' di ' via Paroletti con copertura

del canale di scarico, le cui esalazioni conferiscono punto all' igiene, spe
cìalmentè durante la stagione estiva. Questo lavatoio dovrebbe ansi essere
trasportato in altra località, essendo necessario in quel punto l'allargamento
della via per il passaggio del binario ad anello della tran via urbana già
deliberato; .

7° Prolunga.mento del tram n. 31 dalla Cascina V'ordina alla piazza del
RegioParco, unico mezzo per rendereIa linea meno passiva, con conseguente
utile dei borghigiani che potrebbero nsufruirne per recarsi al lavoro nel
borgo Vanchiglia. .

3° Si richiama la speciale attenzione delle autorità cittadine perchè i
bagni 'municipali di via Paganini siano tenuti aperti durante la stagione
invernale almeno nel pomeriggio' del sabato e nei giorni di -domenica; e che
sia illuminata con ' una lampada la passerella di via Norberto Rosa.



- 320-

9° Ultimazione della scuola elementare Giulio Cesare · Abba con de
molizione e ricostruzione della . via l\Iaddalene nel tratto prospicente la
Scuola stessa.

Un desiderio vìvìssìino ancora avrebbe la popolazione del Regio Parco
in merito all'orario del servizio della tranvia urbana.

. Già la tranvia elettrificata Torlno-Settlmo ba un treno che parte dopo
la mezzanotte da Torino nei giorni di sabato e di domenica. Perehè l'Azienda
municipale non potrebbe fissare ·I' ultima corsa della sua linea dopo .il ter
mine degli spettacoli teatrali VAl Regio pitrco vi SOllO 4000 persone. È lo
gico ritenere che la vettura tranviaria vpot r à sempre essere affollata in quel
l'ora e non rappresentare quindi un servizio passivo.

In merito infine alla manutenzione delle ' strade, qnestione di carattere
generale per tutte le regioni periferiche, ' si afferma «la necessità di una
migliore e più assidua manutenzione della via Bologna, specialmente nel 
tratto che intercede -fra corso Brescia e le case economiche, di proprietà
del Municipio stesso. - .

Percorrendo tale strada, ormai molto frequentata da veicoli d'ogni spe
. cie, nei tempi asciutti si soffoca della polvere, e quando piove si annega

nel fango. .
Il piazzale poi che trovasi all'incrocio della via in parola con l' ex

strada di Circonvallazione, in tempi di neve o di pioggia si converte in un
vero pantano.



Problemi generali della Periferia

« Usciti fuor del pelago alla riva •... conviene volgere indietro lo sguardo
ed il pensiero e raccogliere' in una sintesi il risultato delle molteplici os
servazioni fatte sul luogo.

Dopo cinque mesi di lavoro compiuto . se non colla pretesa di un'assoluta
perfezione, certo con passione di cittadino torinese e colla più coscienziosa
e serena obiettività, e non c facile raffigurarci in un solo quadro tutto il
bene e tutto il male, che è passato come in un caleidoscopio, sotto i nostri
occhi. Sfrondandoli quindi da tutto ciò che ha sapore ed interesse puramente
e limitatamente locale, emergono in modo più saliente alcuni problemi ge.'
neralì, che sono comuni a tutte le regioni periferiche. '

Edifici seelastlel,

Prima disviscerarne i difetti è doveroso rilevare i meriti della città
di Torino. Nobilissimo fra questi il suo primato fra le città italiane nel
campo dell' istruzione primaria. .Forse nessuna città come 'forino può vantare '
tanti èdifici scolastici costruiti con un senso di signorilità, con criterio di
praticità e di previdenza per il futuro, con osservanza dei più minuti re
quisiti dell' igiene e delle altre necessità della scuola. La periferia potrà
invidiare ii centro in rapporto ad altri servizi pubblici: il centro, fatta
qualche accezione, non potrà mai mettere a confronto le ' sue scuoie elemen
tari, più 'ant iche, con quepe della periferia, ricche d'aria, di luce, di grandi
mezzi ed ambienti per l'educazione fisica. Piena lode deve essere data a.'
questo proposito ai tecnici municipali, i quali nella grandiosità dei loro
progetti hanno dimostrato di comprendere quanta salutare influenza possa
avere l'ambiente sull'educazione morale ed intellettuale delle piccole anime
che 'nella scuola alimentano le prime radici della vìt é,

Nel bilancio 1925 si sono stanziate 5.4-15.000. di lire per nuove costruzioni
ed ampliamenti di edifici scolastici, altri stanziamenti non meno importanti
se non uguali nelle cifre, contiene il bilancio 1926. Il patrimonio immobiliare
scolastico, già ingente . e moderno, viene così ad accrescersi notevolmente.
Ormai, . poche sono le sezioni di eompartìmentì 'scolast ici alloggiate in locali

,
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privati e si può ritenere che in tempo prossimo saranno eliminate tutte le
locazioni per sedi scolastiche. Si provvide così all'ampliamento dei compar
timenti :M. Coppino, Boncompagni, L. A. Muratore, Sil vio Pellico, Peatalozai,
13. V. di Oampagna; al secondo fondo per la costruzione della scuola di
Pozzo Strada, ali' acquisto dell' edificio di via Luserna per le scuole di Borgo
San Paolo, e del terreno per le scuole della; Borgata Ceronda, ecc.

ease vecchie e case nuove.

Ottime le condizioni sanitarie generali della città. Questo il secondo
rilievo, che potrà essere più assoluto, quando nei futuri provvedimenti le
nuove amministrazioni comunali che verranno, sappiano ispirare l'opera
loro a quelle necessità di epurazione e di miglioramento igienico, estetico
ed economico della città, che a ~Ita sono emerse, or quà or là dalle nostre
indagini, sia in rapporto alle condizioni della vita e delle abitazioni popo
lari, sia circa la questione ospitaliera, sia per quanto ha tratto ali' edilizia.

Parlando di deficienze dell' edilizia intendiamo naturalmente alludere
alle case vecchie, sporche, scarse di luce, contenenti angusti e mefìticì amo
bienti, costruite -senza un ~ri terio organico, -ris\ll ta n t i da agglomeramenti
di fabbricati affiancati o sovrappostì in epoche diverse P uno ali' altro,
disordinatamente.

Nulla si può eccepire invece all' edilizia moderna alli infuori del suo ,
insufficiente risveglio in confronto dei bisogni della popolazione aumentata
di numero, di gusti e dì pretese. Le nuove costruzioni, che sorgono coine
rade costellazioni nell' ampio fìrmumento della carta topografica di 'l'orino,
conferiscono .~ll ' abbellimento delle nostre vie e deì nostri borghi, e fanno
onore alI'ingegno, alla fantasia, allo studio degli architetti.

Al progresso estetico della città potranno inoltre contribuire la costru
zione di nuovi ponti sul Po e In. sis temazione delle sponde del nostro mag-

< giore fiume. Già figurano alcuni stanziamenti nel bilancio comunale ~ questo
scopo. Aumentando le comunicazioni colla collina attraverso al Po si invì
teranno gli abitaut! dello varie zone della città ad apprezzare nel suo giusto
valore la bellezza di quell' immenso giardino naturale, si eserciterà una
maggiore seduzione sui fore stieri, che ora pur troppo non affluiscono alla
nostra città con quella frequenza e con quell' interesse che meriterebbe.

L'illuminazione pubblica.

Altro coeficiente delle attrattive di una metropoli è l'illuminazione
pubblica. Sotto questo aspetto è doveroso riconoscere che le esigenze della
guerra avevano imposto al Comune una sen sibile riduzioue del servizio. Nel
periodo post-belììco l'Ufficio tecnologico municipale ha studiato, ed è in
corso di esecuzione, un programma sia di ricostruzione che di applicazione,
del quale ora si èontano i primi felici risultati. Occorrerà certamente rivol
gere maggiori sollecitudini anche alla periferia, <!.ove è reclamata un' illu-

'.



- 323-

minazione più intensa, adottando in certi punti principali le lampade
centrali.

Conoscendo l'energia e l'amore col quale l'ing. Peri cura lo svolgìmento
del programma, non dubitiamo che anche le più lontane regioni vedranno
soddisfatti i loro desideri.

Intanto; se pure non possiamo ancora competere, in fatto di Illumina
zione pubblica, con Parigi, che vanta di essere la ville lumiòre e con Bar
cellona, che a sua volta si ' ritiene la oiudad mas alusnbrada, de JJJuropa, ci
avviamo anche noi verso l'avvenire di una continua e fulgente notte lunare.

Il grave problema della viabilità.

È forse questo veramente il più grave problema che incombe sul bìlan
cio comunale.

In questo campo pur troppo si naviga ancora un poco nell' incertezza,
non tanto per incuria dell'Amministrazione, quanto per un complesso di
circostanze che congiurano contro il raggiungimento del tanto desiderato
progresso.

Al!' apertura ed alla sistemazione di certi corsi e vie non si potè mai
provvedere per l'esistenza della cintura ferroviaria attraverso alla città.
L'abbassamento del piano del ferro eliminerà in parte questo ostacolo ed è
quindi logico sperare il sollecito prolungamento del corso Peschiera e -del
corso Galileo Ferraris, la sistemazione del corso Lione, ecc.

Una quantità di altre vie periferiche attendono il loro prolungamento
segnato nel piano regolatore, il loro assetto nei tronchi appena tracciati in'
modo da rendere possibili le comunicazioni della popolazione che vi abita.

Risorge a questo proposito la questione -delte vie private, di cui già si
è trattato. Anche 1'a:ssembIEla dei rappresentanti delle diverse regioni tenu
tasi l'anno scorso presso la « Pro 'I'orìno » ne ha discusso a lungo. Ha rife
rito in proposito l'ex consigliere comunalé cav. uff, Guerrini, il quale ha

'ricordato che al tempo dello studio del piano regolatore le attuali popolose
borgate non avevano che un trascurabile sviluppo e molte vie private di
limitatissima larghezza erano il prodotto di un libero arbitrio di piccoli
proprietari, i quali costruivano lontano dai piccoli centri le loro modeste
costruzioni per un ben comprensibile e spiegabile interesse personale.

Tali vie del resto non erano che incompletamente fabbricate ed eecen
triche rispetto ai grossi nuclei di popolazione, inoltre nell' incertezza natu
rale di quelle che sarebbero .state le necessità future di varie zone, allora
del tutto isolate, il piano regolatore venne studiato in più località con 1811'

.ghe maglie, aventi talvolta persino trecento e più metri di lato, sopratutto
in rapporto allo sviluppo industriale cittadino.

. Ora lo stato indecoroso in cui tutte o quasi le vie private si presentano
è' reso ancor più manifesto dal fatto che mentre nou sussiste per moltissime
di esse alcuna differenza tra le vie pubbliche comunali a cui le stesse met
tono capo, perché equipollenti sia per larghezza che lunghezza, sia per P in
tensità del traffico o l'importanza della viabilità, impressiona l'aspetto di
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abbandono e di trascuranza der suolo tanto per ciò che ha "tratto alla net
tezza del medesimo, quanto per ciò , che riguarda il mantenimento della
.maseìcc ìata, il collocamento dei marciapiedi, ecc.

Studiata la questione i rappresentantì regionali della «Pro Torino »

hanno votato all/ unantmìtà il seguente ordine del giorno:
« La Commissione di studio, riaffermando la necessità della soluzione

radicale del problema, fa voti:
. «l° che l'Amministrazione civica, 'voglia ottenere dal Governo le di
sposizioni che solo possono facilitare al Comune la completa sistemazione
delle vie private; "

«2° che ,si provveda urgentemente all'attuazione delia deliberazione
presa dalla Giunta municipale in seduta 13 gennaio 1923, coll'imporre agli
interessati la pronta sìstemasìone delle vie già dichiarate pubbliche;

«3° ch'e sia facilitata la formazione dei ' Consorzi fra i frontisti per
la sistemazione delle vie non ancora dichiarate pubbliche, in attesa delle ,
previdenze che dovranno gradualmente essere applicate; éon precedenza per
le vie di maggior traffico e con speciale riguardo a . quelle vie per cui i
Consorzi sono già coatìtuìtl ». : ' ,

Fatta astrazione della differenza fra vie pubbliche e private, esiste un
problema che ancora attende una migliore soluzione: la manutenz ì ène del
suolo stradale. Purtroppo abbiamo visto come in ogni punto della periferia
si lamenti il cattivo stato delle strade; polverone di estate,' fango d'in vemo

, e nei giorni di pioggia, frequenti pozzanghere e montagne russe, che rendono
diffìcile ed irritante la viabilità. Questi difetti si accentuano nelle principali
arterie, 'come la via Nizza, la via Orbassano, la strada di Francia, la via
Ponte Mosca, la via Casale, ece., ove, per il maggior traffico, il ' suolo stra-
dale è più tormen tato, '

Parecchie 'sono le cause di questo deplorev.ole stato di cose. In parte
perchè i provvedimenti dell'Amministrazione comunale, data la vaatità del
territorio, non possono rimediare contemporaneamente a tutti i bisogni.

Per altra parte, specialmente nelle vie' più frequentate, non si ottempera .
dai coducenti alle prescrizioni relative alla larghezza dei cerchioni delle
ruote dei carri.

Una certa rivoluzione del suolo stradale producono anche i camions.
Sopratutto però si fa questione tra i tecnici circa la qualità del materiale
adoperato dal Municipio per le massicciate. Si sostiene cioè da taluno- che
la ghiaia prodotta dalle cave di Condove non ~ troppo resistente, e , quindi
poco adatta allo scopo. Se ne vorrebbe l'abbandono ritenendo 'che il sacri
ficio sarebbe' compensato ' dal risparmìo della mano d'opera, che si otterrebbe
coll'impiego "d ì materiale migliore. " '

Convinto di questa necessità il commissarto straordinario generale ' Etna
ha ordinato studi e ricerche per una nuova cava di pietra più consistente
ed adatta: fatta la scelta verrà abbandonata o-destinata ad altre applica
zioni, la cava di Condove.

. Intanto sono in corso. esperimenti di diversa pavìmentasione stradale
sia pe~ parte del Municipio che per iniziativa della Provincia, ciascuno per



le strade di sua competenza. Giova sperare che da questi studi possa uscire
una buona soluzione del complesso .p roblema,

eomunicaz ioni tranviarie.

Il servizio tranviario è di grande interesse per la periferia. La siste
mazione de lla rete, iniziata dopo il riscatto delle linee della Belga, è ancora
in corso, ma è spinta colla massima sollecitudine.

.La jierfez ìone non ~ di questo mondo: se il tempo dimostrerà. necessaria
qualche correzione non dubitiamo che questa sarà. attuata. In tutta la peri
fe ria si fanno però alcune questioni di carattere generale; specialmente
riguardo ai capilinea e. all' orario,

Il p rogramma di sistemazione della rete segna costantemente il capoli
nea' a distanza di qualche centinaio di metri dalla cinta daziaria. Perché ~

si domanda. Non pagano forse uguali tasse i cittadini che abitano nell' e
stremo lembo della citt à ! Non pagano forse le tasse quelli che sono fuori
cinta, ma sempre nel territorio di 'I'oriuo ~

. Il capolinea della tranvia alla cinta daziaria, si risponde, avrebbe per
conseguenza lo stìn.olo alla fabbricazione fuori cinta, perchè esente da dazio,
e 1' est rema zona interna rimarrebbe quindi deserta, con danno dell'estetica
e dell' erario della città. e degli stessi proprietari dei terreni.

Ques to ragionamento è un poco cervellotico, 'perch é vi sarà. sempre chi
ha interesse a costruire case in terreni più vicini al centro. Ad ogni modo
i p ropr ietari non avranno mai danno della fabbricazione, perchè i terreni
aumenteranno di valore.

Vi è del resto una ragione superiore ad ogni altra considerazione. È
dove~e .de lla città. di facilitare . e di aumentare le comunicazioni dei più
lontani p unti periferici col centro: solo' con questo mezzo si può allettare
gli operai a crearsi 'comode, igieniche . ed economiche abitazioni; solo in
questo modo si può collaborare all'incremento delle industrie, dalle quali
la città p uò attendere lustro e ricchezza.

Vi è' pure una questione di orario; si domanda cioè all'Azienda muni
cipal e se non sia ormai il caso di. protrarre dalla mezzanotte 3111' una la
partenza delle ultime vetture dal centro per le varie borgate periferiche,
anche con tariffa aumentata. Ciò eviterebbe ai lontani torinesi 1'imposizione
di un coprifuoco, che non è più nelle abitudini della popolazione.

Sono infine necessarie alcune linee nuove per colmare qualche lacuna
dell' attuale rete. Una ne abbiamo segnalata ultimamente: quella del corso
E lena alla Madonna di Campagna. Non ne ripeteremo le ragioni. Ricordiamo
soltanto che essa richiede la sistemazione definitiva del corso attraverso a
quel la regione popolata di industrie e di maestranze operaie e le libererà
dall'ostacolo de lla ferrovia, che le chiude come in una gabbia.
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euriàmo la collina.

1\10, sopratut to l'Amministrazione ,comunale, soddisfat t i gli impellenti
bisogni delle industrie, delle maestranze, delle popolazioni periferiche, deve
ispirare l'opera sua n. più alte idealità di bell ezza e di grandezza, Torino
ha, fra tutte le altre ci ttà d'Italia, lo, for tuna di possedere una magnifica
barriera di colline, che offre coll e sue boscose con valli, colle sue ville eleo
ganti e ci vettuole, coi diversi suoi, culmini sparsi a varia altezza su lla fles
suosa sua dorsale, un a deliziosa ospitalità nll ìeta ta dai più ambiti favori
della na tura, dalI'imponente e grandioso "panorama della corona delle A lpi.

È interesse e dovere ad un te mpo delI'Amm ìnì straa ìone di prodigare a
quella zona tu tte le cure che una madre affettuosa ed ambiziosa ha per la
più be lla delle sue creature. Sarà opera feconda di buoni frut t i. Mentre
soddisferà le aspirazioni degli abi tanti, renderà la coll ina piena di que lle
seduzioni. che sono la miglior. calamita per cittadini e forestieri . Larghezza
adunque di servizi pubblici, buone vie, illuminazione, comodità di trasporti,
programma questo che è pen etrato nella coscienza dei nuovi 'amminist ra tori,
ma che pur t roppo per un cumulo di circ ostanze e specialmente per la se
verità dci bilanci, è an cora lontano dalla perfezione.

Conchiudo quindi que sto mio la voro facendo, con tutto il fervore del
mio sentimento di torinese e di italiano, l'augurio che la nostra Torino,
fiera del suo passato glori oso come del trionfo odierno delle sue industrie,
possa presto dire allo straniero che, valicate le Alpi, vi ferma il passo :
io sono la degna sent inella dell' Italia ri sorta a nuova vita di lavoro ' e di
grandezza, ammira i miei laboriosi figli, ammira le mie industrie, il mio
cielo, le· mie bellezze : prosegu endo il t uo viaggio, troverai nuovi lavoratori,
troverai nuove bellezze, troverai altre meraviglie, ma a l tuo p lauso sa rà
sempre inobliabile compagno il ricordo della ospitale e regale 'forino.



APPENDICE

OpErE pubblichE pErifErichE dElibEratB dal ComunB pBr l'anno 19Z6.

A comple me nto eri a paralal e r et tifica delle notizie con tenu te in questo volume °
superate dagli avvenimenti posteriori alla pu bblicazion e, è oppor tu no riportare il seguento
.olenco di opore stanziato nel bilancio 192 6 in accoglimento dello riohieste avanzate a mezzo
del Fascio dai Circoli Rio nali F ascisti, per i miglioramenti di pubblica utilità alla periferia.

Le opere deliberate sono le seg uen t i : •

Uagnl, pon ti , clavalca vla.

Oostrualonc di bagni municipali e lavatoio in via 'I'ep ìce angolo via Cherasco.
Costruzione di bagni municipali in B org o S. Don ato .
Costruzione di un ponte su l l'o in cor rispondenza del Corso Bramante .
Costruzione di un ponte su ll a St ura in corris pondenza de! Corso Ponte MO;lCa.
Sistemazione della sponda destra del l'o tra. i ponti Umber to I e Vittor io Emanuelo I.
Cavalcavia. sulla via ferroviaria Torino - Modane in corrispondenza de lla st r ad a del Pa-

lotto ed i Cor si Siracu sa o Racconigi.
Cavalcavia sull a linea for rov ia ria T or in o smistame nto - Modane in corrispondenza della

via Passini.
Cavalcavia sull a Iinca ferr oviaria T orino-Modane o Torino-Milauo alla barriera di

Orbassano e collocamento di marc iapiedi.
Cavalcavia sulla linea ferroviaria Torino- MlIano in oorrispondenza della via Cervin o-

Ricostruzion e. ,
Cavalcavia sulla ferrovia Torino· Valli di Lanzo in corrispondenza della via Foglirro 

Ricostruzione ed allargamento.

Sottopassag gio traverso lo. st azione Torino - smistamento lungo l'asse dei corsi Girgenti
° Portomaurizio.

Apertura di una via fra piazza Barcellona e via Capo Bina.
Siet emaeione del contro - viale destro di corso Stupinigi per sistemazione tranviaria sino

a Stupì n ig ì .

Apertura e eìatomsa ìone fra le vie Giovanetti e la Bar riera Villa dell a Regina del
Corso Giovanni Lanza.
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SlstelDazlone di strade e nuovi parchi.

Apertura e sistemazione del Corso Ponte Mosoa fino alla strada provinoiale di Veroelli.
Apertura e sistemazione del Corso Belgio per i Corsi Farina e Tortona.
Allargamento del tratto del Corso Monoalieri tra il Ponte Isabella e la Rampa di

Cavoretto.
Apllrtura e sistemazione del Corso Leooe fra il Canale della Pellerina e il Corso Fmnoia.
Apertura e sistemazione di tratti dei corsi Monte Grappa, Trapani e Brunelleschi,
Sistemazione del Corso Spezia dalla via Nizza ,a lla ferrovia
Poligono ferroviario alla Crocetta - Sistemaaione per l' ~pertura. del Corso, Castelfidardo.
Apertura e , sistemazione della via Gtordano Bruno' dalla via Buenos Ayres alla cinta

daziaria.
Sistemazione della via Settembrini per costruzione della sede della tranvia elettrica

Torino - Orbassano.
Costruzione della strada detta <I Girone di Oavoretto »,

Strada di oìrconvallasìone alla nuova cinta daziaria, costruzione di cavalcavia sulla
linea ferroviaria Torino· Genova.

Parco in Borgo S. Paolo tra il Corso Trapani, la via Montenegro, il Corso Brunelleschi
e la ferrovia.

Aiuole in regione Montebianco fra le vie Lauro Rossi e Oigna cd il Corso Sempione.

Scuole, ospedali, case.

Ampliamento della scuola elemèntare Boncompagni.
Acquisto terreno e 10 fondo per la scuola elementare della borgata Ceronda,
Ampliamento della scuola elementare Gabelli.
Acquisto terreno per la scuol a elementare della borgata Sassi.
Acquisto terreno ptlr la scuola elementare della barriera di Nizza.
Ampliamento della scuola elementare Ponte Stura.
Acquisto terreno per la scuola elementare Barriera di Milano.
Ampliamento e acquisto terreno per la scuola elementare B. V. del Pilone.
Fognatura della città, prosecuzione ed intensificazione delle opere iniziate e da iniziare.
Nuovo ospedale e cliniohe universitarie (alle Molinette): 10 rata in conto del contributo

del Comune in L. 21.600,000:
Concorso nella spesa di ampliamento dell' Ospedale di S. Luigi.
Compartecipazione nel capitale per l'Alleanza Cooperativa Torinese essenzialmente per

l'impianto del panificio automatico per garantire il rifornimento ai cittadini in qualsiasi
circostanza e con una notevole riduzione di costo,

Il Comune ha concesso il fido di 20 milioni per la pronta costruzione di case popolari
a mezzo dell' apposito Istituto ed ha concesso a condizioni di favore il terreno per costruire
le case agl'impiegati dello Stato.
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